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% Storta 

tace nelle antichità Etrufche . Effi le ven* 

dicarono in parte delle ingiurie del tempo 
che di tenebre T avvolfe , e ci rapi ancora 
la Storia degli Eirrifcèi che ne avea in gre- 
co diftefa in venti libri 1' Impeiador Clau- 
dio . Meritava al certo le cure di si valo- 
rofi antii^uarii una nazione che avea domi- 
nato in Italia ^rima de' Romani e de' Gal- 
li, che fiori prima della. RciTa Grecia ( No> 
ta I. ) , e che colla lingua, i rlti , le arti 
e le ufanxe tanto contribuì ali* origine e al* 
la coltura dell' antica Roma . 

Se voglia rigiiardarfi al luo 3oroinìo , 1' 
Etruria di molto eftcndevafi oltre ia Tofca- 
na prefetite; peicioccliè i Tirreni , fecondo 
Polibio (i) , abitavano tutte le terre polle 
Ira r A pennino e il mare Adriatico, e pof- 
fedevaho i Campi F-Iegrai che-erana traCa- 
pua e Nota. Capua fìefla, anticamente chia- 
mata folturno , a! dir di Livio , fu àttk 
Etrufca fi) . Lo ftefib Storico ci fa fapere 
chi gli htrurchi pofTedettero lamaflimapar- 
te dell'Italia , e colle colonie fi fparfero per 
le alpi ancora , e tennero il paefe de' Gri' 
funi anticamente chivnato Rhaetia (jj . 
' Se h atrenda ài gratta dctU coitim a òd 

(i) Uh. [t, num. 4. in fine. 

U) V- i! libra IV, c. j? delie di lui Stmie 
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pervenne , elTa inventò , e fece ne' dil.itati 
Iboi domitiii fiorir t^iiite arti di comodo e 
(« JufTo. Teftinioni indubit ti della perizia 
di tali popoli nell'architertura abbiamo non- 
folo 1' invenzione e il nome di un ordine 
diverfo da quelli che ci tramandò la Gre- 
cia , ma le reliquie degli antichi edificìi ehc 
in parte efiftono ancora ne' pacfi Tofcani . 
Sebbene dello ftupendo e capriccio fo Labi-' 
rifilo di Porlena, monqmento fepolcrale fab- 
biicito nell' antichiffima città di Chlulì , 
giuniè all' età di Plinio folfanto la memo-- 
ria (i), pure non pochi altri amichi rottami'' 
ci rimangono che Rianifeftano la lofA efpehez- ' 
za nel coftrnìre . Nel 'Iuc^ felTofo', t>v'enii 
Populoniauna delle dodici principaH città dell*^ 
Etruria , appajono molte veftigia th' Sì fa-' 
mofa città , e fpeeialmente una porzione dì 
un grande anfiteatro , che fi congettura cflc- 
re lUto tutto di marmi : ■ traila Torre di 



di un altro - anfiteatro , preflb sff ijusltf gì»'- 
ceva un gran pezzo di marmo con lettere 
Etrarehe : di un'altro oiTcrvanfi i rottami 
fnille aDtìcbìtà della città di Volterra (z) , 



(0 Egli nel libro XX3CVI » c. 13 ne favel- 
la luil'autQritì di Varraoe. 

(i) V. di ratto eiò h Dt/ertzitae dtlPh§iì» 
fb Leandro Albati . 




A z 



Del 




Digitizedby Google 



,4 ?■ T e F I A 

Del ma^ftei'ó degli Etrufchi nel dipingerei" 
oltre ai vafi coloriti , de' quali favella il 
Maffei (i) c. ad altri poftenormente fcoper» 
ti , ci accerta il lodato Plinio (i) , affé.-, 
mando che quando in Grecia cominciava la 
pittura a dirozzarli, cioè a'tempi di Romo- 
lo , non avendo il Greco pittore Butarco 
(j.ipinto prima .dell' olimpiade XVIIl , in. 
Italia già i^uelVarte incantatrice era perfet- 
ta , c (e pitture di Ardea , di Lanuvio c 
& Cere .erano più aniiche di Roma fonda- 
le t fecondo Ja cronologia del Pctavio, nel- 
la VI olimpiade (jj . S'incideva parimente 
e fi fcolpiva per ogni dove nell' Etruria , 
giacché tante tavole di bronzo e di marmo 
intagliate e tante flatue ed altri marmi e 
bronzi {colpiti fe ne rinvengono fparfi quà 
fijU pei l'Italia.- Ammii'avafi in Po|)ulot1ia 
I9 &mofà .ftatua. di Giove utta- tutfa 'di un^ 
vite cbe fi i^nferv^T luagansnte fenza veru- , 
J» macchia Ct) • Moflivfi iti Volterra una 
ftatoa ' marmorea di-Matte c molte urne di 
' «Jabaftro con gronde altìccio ìSodate , nel. 



' (i) Nelle Orifflni Ctmfche p. 17. 
(ì) Lib. XXXV. 

(3).V. la. citata DcfcrhUm dell'Italia dell' 
Alhertrdove parla dell' Eiruria . V. altresì U 
SioA' 4clU Lciteridra ItaliaM del ebiai. 
ribofehi T. I , P. I. 

<A) Plinio lite XIV , z. 
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le ^ualì vcggonfì indri caratterì EtrurcKÌ , 
come incora una ftatua di donna veftita con 
un fanciuUino falciato nelle bi-accia . Fecefi 
da uno fculcore Tofcaiio in Roma la Datua 
di Giove Capitolina fotto Tarquinio Prifco. 
,Diiòtterraolì tratto tratto diverli moimmeii- 
tt da' mi^iori antiqiurìì ftiniati Etnifcht . 
Tale^Ti giudicò il puttino di bronzo che 
MoiCgnor Carrara prefentò al Pontefice Cle- 
mente XIV , da cui fu collocato nel Mu- 
feo Vaticano. L'Auditore Giambatifta Par- 
Jeri nel 1771 l' illtilhò con una diflertazio- 

in pruova poi di efferfi nell' Efruria col- 
tivala la poelìa, il tempo ci ila confervitc 
akuae tavole di bronzo , nelle quali Jeg- 
^wli incili alcuaì inni facri. Sappiamo altra- 
sì che elTa aveva fpettacoli teatrali , oltie 
al diato^i fatìricì Fefcenniai.E per le co- 
lli fc^cliettroviamo mentovate le tragedie . 
' C la ladicra degli .Etrufc hi ,e ci fi dice eh* 
Ip doOM aflcon rapprefentavano ne' loro 
A 3 ' tea- 



. CO Ne avM perb favellare la prima volta il 
P. Ciairi nella fua fe™,^;^ Etr«M , e di poi 
Monf, Fonranini, il Senatore Filippo Buonarro- 
ti, ed ii Propolio Anton Francefco Cori ; e lì 
vuole che foUe Aaio trovalo lìn dall' anno 1 587 
vicino al Lago TraIìmeoe,epoì inbaio dal Uu- 
Ico del Conte Ciaziaoi Perugino • 
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t,lr; cu . Itr'fco , "«ondo Livio , ! Io 

f„UineMt opponi , cne , ; 

fl«n il Greco Demaiato f«e non no* 

"T'"",? / ..'..''."'''!; fo™,6 fop'" 1» 

• l!„„lc. GiuBj 1' "tm» rd.giofi da 

S i cire.i.0 delle praprie ™™ f« 

" di ™ Ibi» «,».,""••»'"■ t 



<,) V. il ja«/« ewh/^o «isi 
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«n toro e dsHiia vacca'(i). A ìmìtaztotK dtf» 

gif Ermfchi aggiunfe Romolo il pomerio 
nella fiia città (a) . Da elfi {^) fu prefa U 
(jietefla che Ì Romani portavano fino A 
quindici ^inni, e la tiahea ornamento reale, 
e ia toga , e i fafci coniolari, e le trombe 
militari', jB la Tedia curule de' -gran magi- 
ftrat! (4) k Felle, arte arurpicina , regola- 
menti jiolitlci , giuochi gladiatorii , bacca- 
nali , iflrioni , tutto toile Roma dall' Etili* 
ria . Ma tutto ne imitò di mano in mano 
a miljira che andava prendeado ferma .-Gli . 
Spettacoli desinali al riftoro della focìefà 
dopo la fatica', furono un bìfogno cgnofcÌD- 
to dalia nuova cittì: piti tardi di quello di 
alficurare contro gli . attentati domenicì e 
flr^itr^ la propria fuf&lleaxa per mezEO del* 
la rdJgìonc , ddla polizia e delle nanì.Per- 
•■ A4- ciò 



(i) Varrone de Vinsm titma lib. IV. 

(j) Tiro Livio lib.L Del Pomerio * da Veder- 
li il Cnmentario di Onofrio Panvinio . 

(;) .STaiior.i; lib. V,' e Dionigi Alicarr.ilTeo 
• lib. Ilf e IV. 

(4; Cib eipr^ffe Silio Ir.ilico nel lib. Vili: 
M-nn'uque Aicus /jni-nàsi-.i Veiuhnin ge.iih. 
Bi(l\-nos hxc prima didit precederà fsfas , 
E, rhixit Htidem Msile terrore fu tires . 
H.fr sllas eboris defdravil henore curulei , 
Et prhceps./^rio vefitm prxitxuit cfiro . 
Hai $adem ptignMt écreadire pmaiit are . 
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àb qiiatiA>. l'Etrurk sfoggiavi con tante «ni 
lì e «MI voluttuolì rpcttacali , e quando la 
Creda produceva co piofa mente iilolofi, poe- 
ti e oratori infigni , e rifplentlevB ^e' fuoi 
teatri , Roma innalaava il campidoglio , 
cdìiìcava templi , ftrade , aquidotti , prende- 
va dall' aratro i dittatori , agguerriva la gio- 
VCDtU , batteva i Fidenati e i Vei , Icaccia- 
»a i Galli , trionfava de* Sanniti , preparava 
ì materiali per fabbricar le catene all'Etru- 
rÌB ,.allà Grecia , e a una gran parte del 
Botlro emisfero 



CAPO ir. 
frìma tpaea del teetn Latini^ ' , 
~ I. •> 

Semi prìrnhi-vì della /cena !» RmMi 

J j Uuico fpettacolo CiKcnfe frequentato 
per luogo tempo in Roma erano Je fede 
Confuali iftituitc'da Romolo dopo ii ratto 
delie Sabine . Ma ne! Coniblato di C. Sul- 
pizio Petico e di C. Licinio Stolone , nel 
primo ;;nno Ml^ CIV olimpiade e. nel 38? ■ 
della fu^ fonuazinne, Roma afflitta d* una 
crudeliffima pelle, fofpefa og^i cura bellica, 
por iibetarfi da il fiero ncmiso domeftico , 
* ' . dm- 



B e' T i a t r ì: p 
tontro di età ogni umano irgooiento rio* 
fcìva inefficace , pretefe placare lo fdegno 
celefle con un nuovo rito religiofo,e com» 
pak alcuni inni .Qucito facra poetico omag- 
gio pafsò pofcia in collumanza. , e la gio* 
ventìi che lo cantava , incominciò a poco a 
poco ad animarlo fcherzcvole con atteggia- 
menti rozzi c rcotupofli , c lo converti i» 
l'icreazìoDe (ì) . Ecco Im facra informe mi» 
teria teatrale che nafce, per ciò che nel prt- 
cedente volume divifammo , in ogni terre- 
BO , fensa che fé ne prenda tk altri popoli 
l'efempio., nella ^uale per lungo tempo rw 
ftiangono antiqui vefti^Ja ruris , Efla rafib- 
migliava ai primi inni ditirambici e ai co> 
ri ruftici de' Greci , e pofe in voga i di- 
verbi! Fefcennini , i quali inficme co' mo'di 
Saturnii per centoventi anni in circa vbm- ' 
nero da' Romani coltivati fi) . Ma Cffitt^ 
motteggi per la (bverchia acrimonia e maE> 
dicenza perfonale abbìfognarono col tempo 
e furono dalla legge ridotti 
d'inlìruire e dilettare . Oi-i-, 
; trafniife la ftoria (3} : 



fO V. Val. Maflìnio lib. fi, c. 4 
(1) Orazio Epud. t, lib. Il ; 

Ftfcenniaa per hunc inventa lìce 
■ Vtrfiiius alternìs mpmbtit rullici 
(3) Èpifi. }ib. il, . 
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■ M ; . . • . Qhw. etiém tati 
Pagnaqut tata mal» nelltt eemìnt 

guemgKam . 
Deferiii.fertere madum fimidin» fitflie ' 
mifdèmed{eend»m,dtliSanditmqu»reda^U 

E la legge qui accennata era quella defcrit- 
ta nella lèttimi Tavola de' Decemviri : Si 
guìs pipalo centiìjlt, carmenve condifit , qaod 
infamant faxii ,flagìtiumve atteri , fajìe fe- 
rito. 

In Grecia -però la rozza Tatirìca materia 
ite' cori villefchi , fenia efempìo di altro 
popolo , avea prodotta la poefia fcenica ; 
Bla tra* Romani si 1' accti!n,,r,i lacra poefìa 
eefticoJata che ì roaii diveriiii Felcciinini eb- 
bero bifogno deirefemp!!) degli Etrufclii per- 
chè efli paflafTero a conofcere e ad efercitar 
J' arte ludìcra.Si pensò pertanto verfo l'ai^ 
no 391 di Roma ad invitare un attore fce* 
nico dell' Etruria , il quale per la fua nue^ 
«a , graziofa e dilettevole agilità ( all'ufan- 
m de Cureti e de' Lidìi , da' quali traeva* 
no 1' origine gli Etrufchi ). riul'cl ad eJ5 
molto grato . Ma confufa pofcia quell'arte 
^i^ih con gì' inconditi e quafi eftemporancì 
furrifcriti verfi Saturnire Fefcennini , pricia 
di partorire la poefia drammatica , diede 1' 
origine aUa fatìra tutta Romana il) t qclla 




(0 Satira quidtm ma nofira . OutOliUaDO 
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fiale , «on gii come prima alia rtnfiilà"« 
mflicamcnte'u Kiotte!7giava , ma con uncaa* 
to regolare e con un' azione affai più con- 
grua e comporta (i) ■ 

Con tali paffi lentamente preparavafi in 
Roma la ftraCa alla poelìa fcenica , Ja-^ua* 
le Tìè anche dovea collivarfi fcDKa gl' in- 
pulii e gli eféropii or <l^)i Ofci , or della 
Magna Grecia , or délk Grecia tranAnariui 

li- 



Ojcl colle proprie Stellane in Re^t l 



Un 



/ No fpettacolo appartenente con {^tx 
pnetà maggiore alla poefia rapprelentativ* 
recarono a Roma d^lla Campania gli Ofci , 
i qua|^ vi furono chiamati a rappréfeotare 
le proprie favole mimiche celebri per la ^ 
ro* Ipeciale piacevolezza . Effe nomaronO 
t/ftfìùne i perchè fiòrivaoo twincip jlmente io 
Atei. 



...(i) Cosi Tito Livio lib. VII, e. i-.Vimia,. 
Ih ariificibut, quia Hillfr Tiifco 'verbo Ludio 
vccabilHT , Komen Hilliionilius i-iditum, qii/anon 

tuta temere, oc mileni alternis jaeitban! , ftà iiO' 
■pittai modis faturas t defcrifto fam ad tiòici- 
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n Storia- 
Atella àtA orca pofla aìlon im migli» 
<liftante dalla prcfence Averfa sei regna di- 
napoli . Con' quale applaiifo vi fodero ac- 
colte e con quanti privilegi! onorate, fi ve- 
de da' fisueutì fatti , I. E/Te continuarono 
X rapprefeatarfi in Roma 'nella patria lin- 
gua Ofca ancora nel lìorìr della Latina fa- 
▼ella o'iao all'età diAuguflo, quando ferì- 
Tea il grave get^rafo Straboae (i) . E lì 
afcoltarono con fìngolar diletto , perchè igno- 
rando i primi Atellani la lingua Latina, li 
valeano della propria con molta grazia 
al che 'allude il noto verfo di una favola di 
Ticinio citato da Pompeo Fello (3). E che , 
a' Romani non riufcifre' malagevole il gu- 
ftare -delle grazie di quella lingua, può de-' 
durfi da ci6 che feri ve Tito Livio del Con- 
fole 



(1) Così nel V libro delia Geografia! ESÌnM 
Im afzlo>,e_ dtsli O/ci , PI- i timojh àfpe » R<>r 
pumi la -lingua e certi verfì, ed un cetmtnf mi' 
mica /ptcialt , elle , fi aleóra. per ìnjìhato dt" 
màggitri , tuuirmt « raffr^/haiir/ì Julia /cena 
RtmanM. 

..' (a) V, ciocché daCiaconio Guitero nelIifaHr, 

dr Pi!, Jiir. Font, fi dice : ^ Romanis faci' 
■■il & cani volupmte ir.lcUigebantur pfoplir im- 
piriliam lingua . 

■ Ci) Nella voce O/ci .■ 

■ Qui o/ce &.yol/tt faiulantur, nam 
■ tu a^tiimt. 
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fcle t,. Volunnio , il <jujl(; militando con- 
tro i Sanniti che la parlavano ancora , fpe- 
alle vicinanze del fiume Volturno alcu- 
ne fue fpie pratiche del parlare Ofco , per 
«fplorar gli .andamenti del nemico (i) . II, 
Stabilito queflo Tpettacolo Campano in Ro> 
zii%.,l^ gioventù Ropuna •volle fottebirare a 
nippre&atarlo d^po gli attori t^^tivì di Atei- 
la , e Te ce riferbò il diritto privativo ad' 
erdulloiie degl'ilìrioni di profeflione , i qua- 

2o, e reputati i n fa'ti! i . IH. Gii attori Atei- 
lani non perdevano il nome ed il diriflo 
di cittadini Romani , non erano rimoffi dal- 
la propria Tribù , non il erdndev.ino divjli 
Itipendii militari (i) . IV. Efli ottennero il 
nome di veri attori petfonati , non perchè 
Ioli ùralTcro della malchera , ma pecchè fo* 
li ebbcK) il privilegio di non mai deporla 
tiiUa leena; lì dove gli altri illrioiii com^ 
nettend» qualche fallo di rapprefpntazìoiw. 
S un. cenno del Popolo ddv^^ino snuiTcheiwn « 
« foffrimc 3 T^to'nurfo Ip fiffhiflte l^j) . ' * 
Ma 



(i) Libro X.- ff^aro/f»! Ofc^ linsHt txph- 
reium mijd agatur , raittil . 

fi) V. Livio nella Dee. I , lib, VII , c, 2 , • 
Val. Maflimo lib. II . c. 4. 
(j) V. rOww««« di Gielio PoHuce, ed il 
' puuio A ThaitT$ Jib..I, e. H ^1 Buleagero, 
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Ma pei- qual pfe£;!o particolare Tennero 
in^ìniil guifa privilegi, ite e confervate an« 
Cora dopo che la fcena Latina ammìfe dram* 
'mi m'igiìori ? Perchè, fecondo il noliro av- 
vifo e del Cafaubon (ij, gli arguti copiofi 
fàlì e le. vivaci piacevolezze che le condi- 
vaoo , non erano ila ofcenità veruna coat*- 
minate , ma. talmente dalla naturai gravità 
Italica temperate , al dir di Valerio Maffi- 

chi k rapprelentava . SÌ è però pretefb da 
taluni troppo leggermente che effe fofTero 
fin dalla Iqro orìgine bafle non folo e buf- 
Ibnribhe ma ofcene ancora. . Pvrf da quale 
cIbIGco fcrittore ciò fi ricava ? Non 'da Li- 
vio, non da Strabone, non da Valerio Mafi 
fimo che ne f.u'cllano . Le fevolè Ateliane 
( diiTe j1 G<:rnira Francefe Pietro Cenici 
nelle fue rili.rtrai-oni all' epitome di queft' . 
ultimo Tcritrore (limata opera di un Giulio 
Paride dal Volìio e di un Gianiisrio Nepi^- 
sano da altri ) ofcetie per origine furono 
corrette e temperate dalla Romana fraerh^i 
cangiando l'Italica di Valerio in Rm^na , 
^ ,quaE 



(0 V. il II libro, c. I. de Satfra Gruca & 
Str: Ram., ed il Voi. I ddle f7«n.ie Mh 
Cùii. ddh Sic. 

(l) Quad ^n:it Mtdatìamr Italie» fcvmtatt 
tempiratum, idéaqM vaéuum nt» ijt, ■ * 
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«pulì che folfero finooinii , a quaii the i 
noftri Ofci foffero fuori dell'Italia, ^taegli 
dovea Capere che da "prirnj l.i denominazio- 
ne d' Italia propri r.mcnte dcl:^n[iva ii pacfe 
che tennero gli Ofci, gli Anioni e gli Euo- 
trii (i) , e che pili t^irdi poi fotto name 
d'Italia s'iatefe tutto ciò che .^ìpetuihi par- 
te e 'i mar circonda e I' alpe , e in confe- 
guenza il Lazio con Roma. Sicchi Vitali' 
ti /rveriti di Valerio fi riferìfce agli OkÌ 
feftivi sì, ma non olceni da ■ principio , Gli 
Ofci ■( dice pure Io (lefTo Cantei 3 dall'ufar 
che facevano parole turpi ed ofcsiie fortiro- 
no il nome dì Ofii . Ma donde e^,li !' ap- 
prefe ? O/ceno fignifìcò per avvcniu:a impu- 
dico , turpe, licenziefo nella lingua OV.i , 
o nella Sabina, Dell' Etrufca , nella MeUàpia 
«d altre antiche lingue dciritalÌ3?£feoUe' 
ao è vocabolo 'RnHlano, come può Sue cht ' 
ellò defle I2 denotn inazione agli Olci nazio- 
ne piii antica di Soma? Ma che giuochetta 
viziofo è poi quello di tal Francefe ! le pa- 
role impudiche dagli Ofci furono dette bfce- 
oe (jj, e gli Ofci prefero il proprio nome 
dall' 



(i) Oltrf a ciò che rilevali da Polibio, da Li- 
»io, da Virgilio, da Strabene, vedi il lib, I, 
C. 33 della Geoer. Sacr. in Canaan di Samurio 

BoCMtO. 

(1), Obfc£Htt vtria pre impudicis vulgo dici- 
mm..p^.S7. Net, 3; , 
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dall' ofcenlti (t), L'ana coù non dìlfru^é 
l'altra? Ma che gli Oici non poterono co- 
sì iiominririi dalla parola ofcei 



.agli 



echi desìi eruditi che 



. ragionano , dal faperlì che tali popoli 
" prima chiamaronfi Opki ( parola che fi al- 
lontana di tBolto da cfcene ) o da otpit fe* 
Koiìdò alami , e da un accorciamento di 
£t!ap!ci fecondo altri ; e che in appreffb i 
Romani pronunziartio male il vocabolo O/ii- 
€Ì lo corruppero in Opfci , indi ij) Objci e 
iinalmentc in O/ci (s). 
- Fuor di ogni dubbio i privìlegii dati a» 
attori ingenui Atellanarìi riguardamnc 
la falfa gìocondicìi delle loro favole ija pria> - 
cipio efenti da ogni ofcenità . E la corru* 
sione di efiè "(ii pofteriore e contemporanei 
agli «ceffi degli altri attori , e da ripeterli 
vcrifimilment? dftirimitazionecontagtora de' 
mimi Greci già ricevuti nella fcena Roma- 
na . Tacito ci fa fapere file Tiberio dop« 



turpìiud'-ne ii,)-ie,ì foniti . il>id. 

Ci) -M.^ifclìe p,,:t C di" Cluverio ) -,<^.,m 
fg>ideaìi;iie fuilTt f^enteni , qui varUs appstlaiur 
xomi>i:&,<! , ^/./,«ff , ylm'„>,ci , Opici , quorum ' 

fuii°ÌH''dJTfylUhas Opfci, fr^e Obfà , ^un- 
ti^m Ofd. V. il libro ìli c. p Lai. M<iq. ed 
al Cluverio aflentifce Filippa fiileiio Jd)/..^'»!' 

/»>. ni). V, c ■ \ ■ - ■ 
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Vì'ne inutili lagnanze de' Prete i-i , fi deter- 
minò 3 riferire in Senato l' immodelìia de-, 
gì' irtrioni , i qaali alimentavano le redì- 
zioni in pu|jbiico,e le diflblutezzc e Jc tur- 
pitudini in privato, ell^ndo anche Jo fpetta- 
coloOrco caro un.tempo alla plebe a tal col- 
pevole indecenza trafcorfo che bifognava re- 
primerlo coli' autorità de' Padri ■ ed allora 
gl'iUrioni furono cacciati dall'Italia CO. 



JX.Oma guerriera , ordinato lo flato della 
repubblica in libero popolare per la legga 
Pettiia fin dal ^.ip della fua fondazione , 
avea lucceffi va mente diftefo il proprio do> 
_ininio oltre del Lazio , vinti i Sabini e i 
Lucani , trionfato più volte de'Saantti ( vcii« 
dicanJo 1' onta delle f^orcKe CMd(ii« cui 
foggìacqiMipp per cAm^ ^ti rinGhiuclere ia 




, Prìm! fcrituri fcem'cl Latini , 



St. daTeairiT,!!, 



B 
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an luogo dì cui cereafi tuttavìa il ver* fi* 

to ) t cacciato Pirro dall'lTalia. -Non a«w 

fiKrreggiato ancora co' Greci oricntsfi • m» 
a dalTanDo 4S.7 le obedìvano le [R-ovin« 
eie Italogrerfie del regno di Napoli cono^ 
fciute folto il nome di Magna Grecia. Man- 
cava alla gloria di Roma vincitrice qaella 
caltiira deU'in°egno che dalle nazioni alloa- 
tana la barbarie e ingeniitifcc i colami, « 
toccò a quella prima vìnta Grecia il vanta 
dì erudirla e abbellirla colle lettere . I pri^ 
mi fuoi niaclìrì , retori e poeti furono 
migrici , cioè Greci delle Calabrie , perche 
i primi che v' introdiilTero 1' amere della 
letteratura e la conorcciiEa ddia greca eru- 
dizione , fni-ono Livio Andronico e Quin- 
to Ennio i quali da Suetonio vengono chia* 
mati entrambi Semigreci (i). 
■ Contava Roma cin^a 514 anni dalla fua 
fondiiione e prcffo a centoventi quattro dat- 
la venuta degl' iftrioni Etrufchi , quando nel 
coniolaro di C Claudio Centone figttoolo 
di. Appio Cieco e di M. Sempronio Todi- 
laoo ( cinquontadae anni in circa dopo la 
morte di Menandro ) cominciò a fiorire fe- 
eoodo i Farti Capitolini Livio Andronic*. 
Egli fu liberto di M. Livio Salìnatore, dì 
cui ammaeflrava i figliuoli , e Greco di na- 

0) Desi' Uluffir^imitìff-.- ' 
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xì*ne. Ma che non nafcefle qella Grecia 
d' oltramare , può dediirC «lai l' oflér vare di* ' 
Salinatore di cui egli era'Jèlwvo, iXHi'nù 
litò Te non contrg gì' Italiani .* i Cam-a 
ginefi; e che appartcnefle si.Grsci delle Co-.' 
labrie fi ai'gomenta con molta probabilità 
dall' cfiere fiata quella la Grecia ■ vinta in 
guerra 9 foggit^ata da' Romani pochi iuftrì 
prima che Aodrooico vi fofleeondotto fehia-- 
\o. Nò dubbianieiite l'indica il citato Sua-'- 
tODÌa , s) perchè fe egli foflfe nato nell» v««! 
ra Grecia, i m propria m ente l' a vrebl>e ìoSto-- 
rico chiamato Semigveco , sì perchè cosl lau 
nominò, come abbiam detto, inficine con. 
Ennio, il quale, fenza controverfia nac^pc 
tra' Greci del regno di Napoli. Efercitava; 
Andronico l' uftiiD di- gnmatico ^ e eoln^ 
■ «ò piit di un Spoera ^tico, Mvaia l' tn^ 
Bo ,54^' caiapoSjo wn inne> che p» placai» 
i'a|liQ> fi etntè(£^in«n«itB da veatir<mc> 
l4lMneIlc. Ac^S& moMÌor Uxm ftxf\» 
\ po^&a, drammtticft , non' tolo per.avtr*'^ 
ooodo IfaMatn- eampofe e recitate tr^edie' 
c caranmUc fesiici(ÌDJ ' Greci , ma per ef-^ 
fere flato il.prllBB'.a volgere gli- animi de- 
gli {pcttatwì datlc fàtire alle Tavole teatra«> 
li (i), per \a. cui.rapprefentaEÉoae gli fu a(^ 
ftgnato il portico del tempio di Fillade , 



(0 Vai. mxsM»4*^f^kiìf^\i. n,^^. 
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> Ila novità dello fpettacob io renài moltàt 
sccctto , effendone egli meiklìnio J' Rtrore 
£ non fapàndolì'-it Mpol» di' udiiwe tklor^ 
ripetere i piti* bèi peasii un dk avvénna- 
che fatto roco 'impetrò di far caneare per 
lui al faona delia tibia un Aio fervo , a (9 
riferbando di animare tecitament-e le parole 
col gello e coir atcegnianiento (i). Piacque 
al popolo ancm- qaeit' altra novità « iife 
nacque 1' ufanza di dividere la- dtdlattazkv 
ne dall'azione, ufanza che non fb 'per^ìui>.-' 
ftngolarità di gulla ferbolfi pofcìa «ftante--, 
mente nel teatro latino , Ne' Fratnmenti de-, 
gli antichi tragici latini raccolti , dopo le- 
«ure degli Stefani a del peirio,, eoo dili- 
genza maggiore daHo Scrcverio- e pubblica-, 
ti la Lione nel L71Ò, trovanli oominate- 
Je fcguenti favole di Andronico : ^liiile-, 

Ctatmri-, il CavaliB rw/iawi , £fe-. 

ii^4mf4ht -Tarm , ' Ttnere ^ C^somw - kf&rpia. 
abe le favole Liviaae non miFrtavbno riè 

le^erfi la feconda volta (%) , ed Orazio le- 
pregiava ancor meno, Queflo è; il delfina 
<li coloro che inventano o precedono ogni 
altm'i{( qiulclK. -un^lk ; eÌH ioTe^nano a'r 

W Titi* tivÉo- Dee, I /lib, vili ' * 
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pofìeri aJ inoltrarfì fulle loro tracce ptrt[- 
ferne ccafurati . An^ironico perù molif^t cer* 
Camer.te fommo ing^no t gpAo {qa'tUto pd 
iteinp& in cui fiori , avendo trovstt i Rotata 
ni sforniti ^uafi di ogni letteratura e fenza 
quafì di pocfia rnppT'eléntativa . Eglifoprav- 
viS'e al 54^, ma s'ignora i' anno della Tua 
morte . 

Cinque o fei anni dopo che Livio 'ebbe 
introdotta la poefia teatrale in Roma, cioè 
verfe 1' anso %lf , Gneo Nevio poeta nato 
nella Campania vi fc udire ì fuor drammi 
tragici e comici . Si fono confervati i tìto* 
li di undici lue tragedie: vfkejlide, il C«- 
' Valh..TTojii«l) , Danae y Duhrejle , Egijlo^ 
Efione, Ettore, le Fenìffe , Ifip.cnia ^ Licur- 
go , Protefilaodamia . li Patrici conta fino 
a venti favole di Nevio che tutte trafportà 
dalle Greche, e tra eiTe nomina il Trifale. 
Quella che intitolò uilimonit I\rm & Ro- 
muli potrebbe crederfi azione . tragica . Lf 
commedie ch'ali compofe , gli furono fit- 
tali . Traducendo e imitando i Greci ne 
IralTe lo fpirito fatidco 'della corartiedìa an- 
tica . Ma la coftituzione dd]a Romana re- 
pubblica non foffriva la liconia della demo- 
crazia Ateniefe. Il Popolo Romano, anche 
dbpo la legge del Dittatore Publilio Filo- 
ne, efercitava la fomma potefU or ne'Cov 
miiii Tributi, or ne' Centurìati , or peif 
tocca dell'intero Senato . In (ìffatto gover- 
IH) molti enno i capf aobili ddlft . s^fA- 
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bficà ogawa potenti e degni rifpcfto^ 
« un privato anfore non iinpimeaisste po- 
teva fi'rn^arfi ìi dìrino~di rìpren^rli. Ne- 
1ÌO non per ' tanto pieno ddia lettura de:* 
Greci e della loro mordacità ardi fatìreg- 
giare Metello ed altri illudri Romani , s 
fu imprigionato per ordine de' Triumviri , 
Per jmplorar grazia c per emendare l' erro- 
re commeflb , fcriJ!e in carcere altre due 
Koinmedife in ìfHle pìii làggio intitolat» 
•Aw/* e tttutt , e ricuperò a ftento la li- 
hertìi col favtwe de'Tribuni della Plebe(i). 
Kìuno degli antichi a lui contefe il pregio 
di fcrive. e in latino con fomma purezza , a 
i^icerone propone Nevio e Piauto come ec- 
cellenti modelli di pura latinità. Lo ftelfa 
Nevio conofeeva il proprio merito , e ne 
Volle lafriare a' pofteri la memoria nel bd- 
Jo epitafio che per lè compole , in cui mt- 
fto alla nobiltà e all'eleganza fcorgefi l'or- 
goglio e la vanità (i) . Lo flelTo Virgilio 
Jo fludiò, e ne imitò dii-erre frafi e inven. 
zioni (3). Ennio con ceita invida rivalìtit 



(0 Aulo Ceilio rie! lib. ni , e. 3. 

- (z) Lo rapporta il- citato G*ltia nel lib. 

«.34: ■ , 

Immtrtalcs merialts fi faret fai fif", 
Flcrint divj! camam Niviam paeiaai , 

^ ItaqHi pejlqiiam c0 orchie'traditat lèefgurù. 
Oblili -Junt Rom<t Utigaa latina ' hqùi . 

' 0) Vedi M*ioE»D Hi lib. VI ie'SaturntlL 
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'*e' fuoi .ùntali volle motteggiar Nevio 
come poco elegante ne' libri della prima 
gtrerra Punica, ne' quali fece ufo ite verll 
Salumi!. Ma Cicerone ofTerva che Ennio, 
benché miglior poefa di Nevio , Iciivendo 
delle guerre Romane tralalciì? quella clic 
Nevio avea cantato quafi fchivando il pa- 
ragone- Tii fìeffo ne prendeili fdice pofcia 
ad Ennio volgenriolì ) molte cofe , fe vuoi 
confefiarlo , o le rubafti , le pretendi dill> 
mularlo (ij. Nevio dunque non folo fWunO 
de' primi poeti drammatici, ma il primo 
epico de' Somahi . Quanto alla comica poe^ 
fìs egli anthe fotto gl' Imperadori della fa- 
niiglia Flavia fu creduta de;;no (li elTere 
nominato dopo Cecilio e Plauto , e prefe- 
rito a Terenzio (2) . Nevio avea militato 
nella prima guerra Punica, per quel che da 
luì Iteflb ricavò Vantine (jj , e la di Ivi 
morta avvennb nel confolato dì Publio Sem- 
pronio Tuditano e di Marco Cornelio Ce- 
le!>o , cioè l'anno di Roma 549, benché 
Varrone ileflb citato da Tullio ne allunghi 
ancor più la vita . Secondo Eufebio e^i 
morì in Utica nell'olimpiade Cmv ( cne 
cade nel nominato anno 54^ } cacciato da' 



(i) Desi' Ill'iflri Ortmì .-AWasnimo sDcfie 
oggidì Umili Eqni). 
(1) V. V9lc«Lid Sedtgìio prtffi) Gellio I.X V, £.24* 
{3} li cUaia C«llÌ9 Ub. XVII, capo ritimo. 



Digitized by GoOgle 



»4 



liobilì lÌMBam che folca moi-dere nelle Tue 
iìvole . , 

Contemporanee di Andronico e di Ne- 
vio fir Quinto Ennio poeta di loro pifa 
cbiaro per fangue , per vatoi-e , per ìJliiflri 
amicìzie e per lettere . Quefto fcrìttore che 
a' fuoi tempi recò grande ornamento alla 
città di Roma, e di anni fetranta mori nel 
584, l'anno 514 quando cominciò 3 com- 
oarire Andronico fui teatro Latino , nacque 
in Rudia nella Japigta- fecondo PJÌnio , Si- 
Jìo Italico e Pomponio Mela. Ennio aflèr- 
mava di efler e^li nato ne' monti Calabrefi^ 
ed Ovidio lo difle ancora Caìabris h mon- 
tìiut ortus s ra». vi fu una Rudia prefTo 
Lecce , ed un' altra preffo Tar. ntn , ed al- 
cuni autori trovano i monti additati nelle vi- 
cinane Taranto, ed altri in quelle di Lec- 
ce (i)- Ennio vantava .la difcendenza dal re 
-Mèflapo* come sccennà Silio Italico, 

jEtmius antiquM Mejfapì ab ertgitie rtgiss 

• dedicato^ alle armi fu Centurione e ac- 



(i) Eutropio e San Girolamo Io dicano Ta- 
laatino, Il Galateo lo vunl naio nella Rudia di 
Lecce. A'primi fi attenne il Tafuri, a! fecondo 
l'Ab- De Angelis.DI cib pub vederli il lomol 
della Cd/mm delU Sicilie a. 141S , e la Star,- 
.AH* lut. hai. tomo I ( Nota II ] 




■ T « X t ÌT. ■ , sjf 
iompugitt» in dìverTc fpediziori' Sclptotto' 
Africano il maggiore . Catone, fecondo Gtiiv 
nelìo Nipote , Jo tralfe dalla Sardegna , o 
il di lui acqiiìlìo fi Ifimò da' Romani tao- 
to pregevole , quanto al fi voglia ampliai-. 
■tnun? Sariiimenfem mumjihum , Egli inftrui 
la gioventii nella buona letteratura , inter- 
pretando i migliori autori Greci (i), e pof. 
■ lèdendo perfettamente tre lingue fOfca, la 
GrcGa e la Latina y per la qual cofa folea 
4ìre dì aver tn ai»i,path, urne fccejSr' 
ncehir' l' ultima col Ibccorfo della altre < 
Trovò egli ancora ctie (fopo la comparfa 
Andronico e 1' introduzione de' drammi 
limili ai Greci, fi erano a quelli comincia- 
te a foggiugnere le farfette fatirefcJie recita- 
te dagli Atellani col noiqe di E/adii che 
psi rimafe al' teatro, « the i -moderai ha h* 
no ritenuti nomiiiad^i tritffit^ -all' Italia- 
ìia,fayntits t fin de fieJi».cA entremsfes ìà* 
la Spagnuola, é petites pieces alla Francefe. 
Ennio ftimò che anche fuori del teatro po« 
telTero piacere al popolo que' poemi mor- 
daci pieni di Tale e dì piacevoleiie inflrut- 
rive ; e quindi fi provò a comporre i prì* 
mi Sirmoni Latini fiaiili agli Oraziani , »' 
^uaJi diede il nome di /»t/«, le noa ch« 
iiill* efcmpio de'Grcci c dello fteffo OmerA 



(i) Siut. rap. l De iìlufiribis Gmaimttittt 
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:nìefeoU ùlieme . diverfi ne)ti , «fuMtrI,' 

'jambici, trimetri, tetrametri, trocaici (t). 
Aureo è quel frammento Entìiano in cui 
un' altra fpecie di verlt adoperando , con ele- 
ganza fuperiore a quell' età deride gli au- 
guri, gli allrolaghi , pli opinatori Ilìaci e 
gì' interpreti di fogni , aggiugnend» eoa 
-molta veouHà : 

Non enlm funt U tmt fiìtutis^ ««f «r- 

te divini, 
Sed fuperjìitie/t VMtet t impudmtiftpie 

1 t^ut iunut, mt infami^ mt ^ibtie 

fui fu^t smf» fiSat fufchaHt 
faUtKtiat , 

■ ^ L fiài femitattt non fapiunt , altrrf 
MopflrtMt viam , 
Qaìbuf dhiitiat pallicetilur , aè Ut draté* 
mata petunt . 

Debbe in oltre da lui riconofcerfi Ì! primo 
poema epico latino in verlì efametri in ifli- 
Je per qud tempo clqgaotej parchi Nevio 
che i' avea precnuto colla oairatioiis della 
prima guem Punica, avea adoperati i ver- 
lì faturnii . H quante gemme avelTe tratte 



- (i) Si vegga la prefaiidoe ^temclla-alle Siti- 
re di Oiaiio di ìC Dteitr, ■ 



da' 
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àtì di ]uì poemi l' irtipareRgiabìle Vìpgìl» 
per Jo più iràfcritte da verbo a verbo , pHÒ 
ricavarfi dal fefio libro de' J"ii»«mii/Ì di Mi- 
crobio. Ond'è che i pofteri Tempre fofp ire- 
ranno coir erudito Scaligero U perdita del- 
le opere Enniaoe dunifiime degli eacmnit 
di Lncrciio Caro c di Vitmvio PoIIìobc (i). 

«Cbiinto alla poriìa npprcrcBntiici fi i 
cearervata là memori* di tre fue commedie 
^mph'ithrafo , imbroda, pMcraliafltt , per 
le quali nel giudizio di Vulcazio Sedigito 
ebbe luogo tra' Latini comici piìi pregevo- 
li ; ma fu pofpolìo , non che a Nevio e a 
Terenzio , ■ Turpilio e a Lucio fteffo , « 
folo ia grazia ddH' aotkltili colato nd 
decimò luogo , 

Decimum addo aiìtiquitaiit eaufaEnntim ù ■ 

Le fue tragedie fono : Achille , ^(billt Ji • 
viriftarco , yijace , ^kmeone , k^ltQ'endro o 
%AUffan4ra , ^'adrom'aca , ^sfmintt , Cre- 
ifoHte , Dttlortfle ,' Ereit^o , Ecaia , /' £!B»ie- 
pldi , Fenìci ; Itiime Ifigenia i Litfi di 
Ercole , Mtdca Efule , Meiìo , Mtnatippe, . 
Teiamian.t Telffo., T!fjlc , tutte o tr"adottè 
O imitate da' Greci, e Scipione originale 
<li argomento Romana. I frammenti che fe 
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te cBnferva no ancora (i), ci fanno' defideJ 
tare dhe it tempo aveffe dìdrmta i' Ottavia 
■ttrìbuita a Seneca, ptirchè ci ToITe pervc» 
nuta la tragedia dì Èunio detta Sminati 
Avremmo dato di buon grado il Ti^t di 
Seneca che ^ià conofcistBO ^ per qodlo di 
Ennio da lui coApoflo nel feRantefima an* 
no dtììà 6u età, cioè In quello iù cui fini 
dì vivere • La Illa Mtdea tfult forfè noa 
temerebbe il confronfo di g^uelJa di Seneca 
che pure è la migliore di queAo Corduve- 
fc , giacché Cicerone (a) diceva : E qvat 
■tniii fari tante j ftr dir tesi , nemieo del nó- 
mt Rauiàne j tbe ardìfcd /predare t rigtt* 
tare la Mtdta di Ennio? Forfè il giudizio 
altrove- moHrato da Ennio potrebbe indurci 
a credere che nell' Ecuba avefle fchivata 
la duplicità dell' azione di quella di Euri- 
pide e delle Tioadi di Seneca . Certamente 
il poera Leccefe non trsdulfe letteralmente 

b 

co Girolamo Colonna gli piilybllcb fin dat 
l5t)o eia fua raccolta lì reiiiipri'lii; in Amfierdain 
Bel 1707, Paolo Merola liei 1595 gii diede ali» 
luce iti Lione e Bernardo Fiiip'pino tradulfe 
la di lui colleiione in Italiano , e la fece im- 
primere nel 1^59 in Roma.I due Stefani, MaT'- 
tioo Deliio e Pietro Scrivetio raccolfero i di 
ini frammenii tragici ed il VoIIio aggiuoTe varie 
note alla colleziona di quell' ultimo uléìtft aal ' , 
1720. 

(2) Oi Pimèui, " 
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U greca tragedia . Per vederne la gtjìfa pofì 
fono confrontarfi gli fquarci che fc^tUngoì 
Nella tragedia dì. Euripi^? Ec^b^ g 
Amenti 'ndK&ttò 'pnmsi. ' ' -- > 

cioè, CA( MI difnde ? ^«a/ .* qa«ì 

fitti? Ennio non copia , ma imita ed aig. 
• flìScd in quella guifa il fentimento : ' 
1 '- ■ ^ufd pelam 

' Friefidìì ? qiiod excquar ? quo nune tua 
exilio , nut fuga ■ -. : 

■ F^eta firn} are, &■ urò„ f«m óròa.QHÌf 
accedam ? ■ quò applicem ? 
Chi Uff patria oM dmii Jt0ia t fi'aS* 
■■■ thjmit- jaeMt f ì:- ■ {■ 

f *»« fiamma deflagrata .• alti fiaat 
parteut . 

la EoHpide Ecuba nel perfuadere ad UUfl> 
d'intercedere pjr PoliffcQa ppofferifcc^ife» 
^ fentenza ; 

Afyts yttfi Jic r' aSé^tìdUi- ■ 

(«« T(B» SoimTmi, ,«V«« u rem» t| 

• »*«»fi ■ ■> . : 

5lÌ)è,V'M»--jf« ta'mè^e/ìiita fhrx.a il thidefl-, 
Ipo difit^, tffMri^mimA-da-perfawe' tftura eb» 
^« ifMrl, .rEpi¥u„imIt|^ q^lka ^m^o , 

■ * e, ...-.4 e'-.... 
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Ttm» 4i PiéHM. 

Il gaSigo di Nevio contenne la mordaci- 
tà de' comici fuoi contemporanei , e tutta 
ne rivolfe l'energia alla pretta piaccvolexaa. 
Marca Aclio Plauto nativcf di Sarfina ncli' 
Vmbrta mancato «flendo coorotì l^. Potei* , 
I^icinio e P. Claudio l'aniiQ ;tf$>, ^^uiniUà 
mni pritoia della morte di Ennio, moftm * 
in dtverfi tratti vigorofi fparfi nelle fue com» 
ffledie che era dotato d' ingegno al pari di 
Ariftofane , ma non pafsò oltre i confini 
di una prudente moderazione . Lafciata a- 
dunque Ja fatira perfonale attefe unicament» 
a far ridere imitando la maniera.i fali,ete 
lepidezze del Siciliano E('icarmo , difegno' 
rte manifefl6 in varii luoghi, e fpcciatmen- 
tc nel prologo del fu* Pfeadtlo, 

'■ ■ Vif lepos , jecf t rtjut, v'intm ,eiritt<U,- 

Jgli non jneno desìi altri Latini fi arricchì 
còlle invcDjioni delle greche favole, nla 
pra> evitare la &tira de' particAlari ,- itoii al- 
tt&oA* U mHg- die éaUs conuscd» tmvd, 
■ . ficco. 
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wccome ^natiifcfìo da ttìolre fae corame- 
die . Effendo effe nelle mani di tutti non 
efigono minute analifi, e baveri per la gìo- 
ventti che qui fe ne offervino alcune parti- 
colarità che reputo più degne di notarli . 

ifnfltrione . Sz non è qusfli una favola 
feffUta alU foggia tJella Greca ilarciJia , non 
faprei fcerne altra fraiie Latine che piii fc 
le avvicini . Rintone inventore * come ft 
.^e nel romo precedente, di quel genere 
di drammi , compofe appunto un ^ufitrìo- 
nti ed Archippo comico ne fcriffe un al- 
tro, come leg^efi in Ateneo. Da' loro frani, 
menti non fi Icorge la guifa che effi tenp^- 
ro nel condurre i loro Anfitrioni ; ma: jfc 
verifimile che come Plauto nel fuo effi vi 
trattaffero in una maniera tutta comica 1', 
avventura di Giove conAIcmena, diparten- 
dofi dal camino tragico probabilmente bat- 
tuto da Earipide nella fua favola perduta 
intitolata flemma. Rlauto ntl prologo 1^ 
dire a Mercurio che la fui favola è una 
trugidìa ; ma prevadeudo la maravigli? del 
popolo promette di convertirla in commedl» 
fenii alterarne i yerli . Riflettendo poi che 
doveaao favellare da una parte principi^ e 
dei, perfonaggi non propri! per la commedia, 
c dall'altra alcuni fervi comici non conve- 
nienti ^\\\ toMédia , dice che la renderà 
una &va>U mi^ chiamata tragicommedia . 
'ihhem ia tal guIfa full' indole della. 
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una vera commedia, conje è da eredcriì che 
fofTero ancora le Rintoniche. Dalla fomi- 
glianza di Sofia e di Anfitrinne prefa da 
Mercurio e da Giove derivano tutte legra- 
zie comiche tante volte ripetute nelle mo- 
derne Tcene negli argomenti di fomìglianza. 
Si trafle da tal commedia io Italia in pri- 
ma la novella (lì Ghta « Bifrla attribuita 
al Boccaccio, ma fcritta da Giovanni Ac^ue- 
tini che fiori col Burchiello net 14S0, co- 
me dimollra l'Arge'ati fi). Indi altri Ita- 
liani cominciando da Pando'fo Collenuccio 
tradaffero quefta favola , e cento volte ne 
imìt.irono 1' artificio e i comici colorì fot- 
Co altri nomi. Oltramonti il celebre poeta 
-Portoghefe Luigi Camoeas nel fuo ^<(,V<rw- 
ne confervò molte beilexze del latino ori- ' 

Sin^e . n Francefe Rotrou contemporaneo 
i Pietro Corneilie tratti lo Qeflb ai^omen- 
to nella fua commedia detta i Se^i . Sopra 
ogni altro i! noto Molière colfc il fiore di 
tutte le bellezze Plautine ne! fuo ^«fìtrin- 
ne , molte altre aggiugnendone . Mercurio 
nel prolMo di Plauto accenna che per fer- 
vire al Tonante la notte fi è prolongats , 
e nella prima fcena a' indiitzH cosi allt 
notte ftefla: 

St. dcTeatr. T.ÌI. G , Per- 



ii) Biiiht. dt^foigar. t. rir p. 139. L'ero- 
dilo P. Ireneo Afib ne fece ancora mensioneìa 
una nob ailafiefasioDeprem«llaaÌl'Or/w,ptiA 
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Perff , na» , ut etcxpljli : gin Pitrt 

mortm meo. 
OpMmt tptunw aptumam epirtim tìar » 

datam fmleiri loeas , 

E M/itUrt prcfe quindi l'idea di far nel fuo 
j)tologo un'dialc^o tra Mercurio e la Not- 
te. Il nume la prega a compiacerfi dì ri- 
tardare la venuta del giorno , o la Nott« 
rirponiie : 

Voila fatti doHU un bel empio! 
Qiit le grand Jufher m' appréle. 

Mercurio ripiglia che fiffatte cofe poffono 
reputarli viltà traile perfone volgari , ma 
die tra' grandi non iì guarda così rottile ; 

tiirfgm» dmt mt haut ra^g •> 0 Fheu»- 
He paroltre , 

et fu' m f«it ifi toitjmn Ìel CS» 



Al cìk U Notte con malìziofa fammeffio* 
ne rìfpfvdc; „ Su tali materie, mioSignor 
„ Mercurio , voi fete di me più efperto , o 
„ perciò mi rimetto alla vollra perfpicacia , 
„ Bel bello ( replica Mercurio ) Madama 
„ la Notte , che' di voi fteffa corre voce 
,', che iapete in tanti climi diverti effere la 
^ li4a confervattics di mille dilettoli intrì- 
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„ ghij ed io credo che in tal materia fra 
„ noi due /ì gioflricon armi uguali „. Me- 
i/ere accrebbe la piacevolelz» di tale Kfgo- 
mento col dare a Sofia per mt^'ie Chaatis 
che è ii perfonagj^io di TefTala introdotto 
da Plauto, e coirimmagÌn?.re che elfa al 
pari <Jeil;i Tua padrona Akmen.i ammetta ia 
Cila come proprio maiiio un altro Spila. 
Piace oggi quefta graiiofa rioetizione de* 
colori comici impiegati nell' azione de' per- 
fonaggi principali ; e Molière (leffo fe ne 
valfe felicemente nel Dijpstto anvtrpfo, e la 
praticarono alcuni Italiani del cinquecento 
e i comici detti dtW artt , ed^anclie mi 
teatro Spagmiolo del paflaio fecplo il Gt«- 
i^ofa ripete coli' innamorata le parole de' pa- 
droni , facendone per lo pìii una p.-.rodia. 
Ma ajjli antichi , e rpeztalmentc a Plauto , 
forfè ciò farebbe fembrato una fpezie di po. 
vertà. Ogni popolo ha lin guflo particolars 
ed è ftravagante il pretendere eh' wli abbit 
od dTeré usa oorma univerlàlc. Comprea* 
do che la pratica del teatro dimoAra , non 
elTer priva di grazia fitnile ripetizione, • 
fingolarmente quando fi colorifce con viva- 
cità , e fi varia in parte , come ha fatto 
Molière. Ma non ardirei per quello di af- 
ferire con foverchia franchezza ( come feguen- 
do il Bayle fallì da alcuni, i quali mirano 
gli aggetti da un Iato folo J che in ciò il 
Francefe abbia ^perato il fuo modella. Di- 
cali h ^flà cou dello fcioglimento uliito 
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dall'uno e dall'altro comico. Il Latino; 
fecondo che ben conveniva uì un teatro ri- 
nieao ài fuperftizioli adoratori di Giove , 
& che qucfto padre degli dei preceduto dal- 
lo ftrepito de' tuoni comparifca nel teologion 
o pulpito de' numi , manifefti l'accaduto, 
e comandi ad Anfitrione di rappacificapfi 
'Colla moglie, e checodui piegando I»&oo* 
fe al decreto foggiunga, 

Faeùm ita ut jubei . , . ^ 
]iù aà umrtK intra , 

Ma il Ffaneefe ora che tal! diviniti fona 
appunto dÌTCOUte comiche larve , sccotno- 
dando l'azione a' tempi moderni, fa che 
Sofia con molta piacevolezza tronchi il com- 
jilimento di congratulazione di Naucrate, 

X# granJ Dìeu Jupite* wut fah kealti 
coup 4' bonneup. 
fdait enfi» coupomt auic dtfcatrS . * 

Sur telles affaires teu/ourt 

Li "leiV/eitr e/l ds ne rhtt àira. 

Egli i vero che nnn Tciza ragione Madame 
Dacier imputa a Plauto lo ftudio di filofo- 
faie con qualche affeltozione ; ma in queft* 
favola Iparge alcuna mafiìma filofofica fcnia 
gonfiezza, e come fi farebbe ìa unaconvcf- 
fazione , Cpsì oel prologo , 
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t . Injuji» ab Jujiii Impetrare non decm 
Jtffia maem abinjt^is prtert , in/ìpK»» 
ttm'fi. 

e poco dopo , 

Virtute ambire operiti , mtt favUorìbuh 
Sat baèet favìtoram femfer qui ttBt faeÌK 

c nell'atto fecondo, fixna lèconda, 

. , . Ita quoìqae comparatam 
£/l in atipie hominum , 
Ita dsis fiacitum, -voluptati wt mortt 
emes eonfeq^uatur <. 

& oITervi finalmente in qDal tnaAÌera Anfi* 
trione adirato nella fcena terxa dell' atto 
quatto follevi il tuono , e minacci al feD» 
tire che Alcmena i in procinto d' infantar^ 

Numquam adtpol me ìnultut ìflU luti!* 
fieabit, epìjqutt ^ 

A noHra iftrtizìone Oraicio ftvea giìt datto, 

Inter Jum tamen Ó" wcem emetdia telliti 
Iratufque Chremet tumid» dllftigat ore. 

Ma che prò ? I pedanti lofchi vortebbcro 
rìdurrs quello poema a quattro riboboU del 
C 3 I». 
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popolaccio e l' immaginazione della gìoven- 
ttl > un limitato numero ài ftìcciolc idee ■ 
Ma tffi cbe à la Tperaiza delk belle arti , 
rompa oramai que* ceppi pedante-' eh i , e (l 
Évvezzi a ftudiare la natura , a confultare 
il proprio cuore, a ritrarre la focietà , a 
ridere fui vifo degli orgogliofi pedagoghi 
•fcoltando i conf-gli fuggeriti da! Kuor.gufto. 
Il Murelo , lo Scaligero, il CaC. 'vetro, 1' 
Fiiifio ,^ Iijnno oflervato che ^ìjuto pecca 

facendo che AIcmena nel tempo iulo della 
rapprefentazione , cioè io una notte c un 
gioruo reftl incinta e partorifca . Non pee 
tanto r Anfitrione I come tedifìca Giamba- 
tifta Pio ne! fuo comento , per «inicnio ut 
i dotti fi reputa la migliore delle comme- 
tiie Plautine per la forza , la proprietà è 
e la Salfa facondia che regns 
nS , e per la fontnofa abbonasnza aeiio iti- 
le veramente l;.iino . 

L'^'ìnarìa. Oi:agos chlamavan la favola 
del Greco Demoiìlo dalla voce dvot , ejìno , 
la quale Plauto imitò e nominò .Afmariam 
Demeneto padre troppo indulgente compaf- 
fiona il figliuolo Argirippo innamorato dì 
Filenìa meretrice e bifognofo di danaro , 
fenia che egli polìa fovvenirlo , perchè le 
proprie entrate fi maneggiano dalla moglie 
e da un fervo a lei addetto chiamato Sau- 
na . Ricorre a Libano fuo fervo aflai triiiN 
cito .„ Io amo mio figlie ( gli ^ce )«vo> 
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glìo efferne amato. Cosi pensò n 




cosi mi educò , nè fi vergognò a mio ri- 
guardo à' ingannue un ruSano , e vellito 
a nariaajo nunarmì la donna che io ama- 
va . Mio figliuolo ha bifogno di venti mi> 
ne richiellegli dalla madre di Fi leni a ; mit 
moglie rigiiìa e fpilorcia non gliene darì un 
picciolo , io non ne ho , perchè id mio 



tiirgentum accepi , àùte ìmpcrium vendidL' 

Or dunque, Libano amato, ricorro a te , 
trova quelle venti mine , ufa del tuo inge- 
gno, ingannami , aggirami , inganna mia mo- 
glie e'I fattore Ssurea , fa di tutto; purché 
mio figlio abbia queftodanajo, mi chìame- 
rb di ogni cofa contento „ . Egli fprona in 
tal guila un cavallo sboccato; di buongra- 
do il fervo pregato dal proprio? padrone li 
prdta a quello che farebbe per naturale in- 
clÌDizione . Intanto un mercatante ' che h» 
comprato da Demeneto alcuni afmi, ne man- 
da il prezzo a Saurea i'atrienfe, ma il mef- 
fo non conofce quello Saurea , benché cono- 
fca Io flelTo Demeneto . Adunque col con- 
fenfo di coflui il danajo è confegnato a un. 
altro fervo additatogli come fofle Saurea • 
Lo Hceve jxji Argìrippo , il quale con que- 
lla chiave riapre quell ufcio che 1' era fla- 
to chiufo in fui vifo . Sì deftina la cena, 
' ftUa filale mole ìitterTenirc lo Afflo Dein*> 



non difpongo > e perchè 



p ♦ 



aeto. 



neto. Efla però vìerie diftnrkaU) perchè ua 
altro amante dì Fìlenia rìmaOo elclufo iì 
-vendica con avvifàre di tutto la mi^Uc di 
Dcmen^to. Non fcaza ragione Plauto dice 
ad breve prologo, 

tn^ lipes , liidafqu» im hae atimdh, 
Ridkula Ttt efi , 

Effa in fatti per eccìtafe !l rifo facrJfìca in 
■piti di un Juof-o il Verifimile e il decoro. 
Un fervo che pria di confegnarc il danajo 
fofpirato air innamorato !'a!Ìrii;ne a portar- 
lo fulle fpalle in una pubblir.-, "ftrad.i : un 
i;ecchìo che cena colla bag,ilcia del figliuo- 
lo, e fi fa da lei baciare e abbracciare iri 
prefenia del figliuolo ftefTo , fon cofe im- 
maginate per muovere il rifo per qualun- 
que via. Quede fono favole di cattivo c- 
lèmpio . Qual moderno teatro foffrirebbe 
fenza bisbigliale Io fpettacolo di un padre 
mentecatto che feconda fino a tal fegno le 
debolezze dì un figliuolo ? In ciò mai ab- 
balUnza i aiodecni non fi allontaneranno da- 
i antichi . Havvi non per. tanto in quella 
vola molta vivacità comica. I caratteri 
della ruiBana, della meretrice e de' fervi fono 
dipinti con franchezza . L' ingordigia delle 
madri ruffiane delle figliuole, cui ptr una 
legge Imperatoria fi dilpòfe che fi taglìafle 
il nafo , come anche iì cofiume delle don- 
ne prolUtnitei le ^uttli con^attone Ibvente 
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coir amore e coJla nitcefGtà di gnadagnare, 
fono nella terza fccna dell'atto primo « 
c nella prima del terzo delineate eccellen- 
temente . Con pratica e maeflria fi ritraggo- 
no le arti della ctthetterla , o fia civetteria 
nella prima fcena dell'atto quarto: 

Ki^t ìllae ili} firn piàe pedem èomlni 

Cam Jurgat , nega* «< /eSw» infemdat 

pTOximutn , 
SQeque Cam defetndot , inde det ettifum 

SpeBandttm »e ea'i attulum det,ne^«ar— 

Se fi tratta(ì*e poi di un amorie in .qualcbtf 
modo renduto meno illecito , meriterehl» 
tutta la lode Ìl tratto patetico della divi- 
lione di Arg.irippo e Filenianella teriafcc- 



(i) Ecco in qual guifa * flato recato in Ita- 
liano quelto figoarcio dalf erudito NlccolS Enge- . 
tìio Angéliff nella traduzione delle commedie £ 
Plaato ch'egli in KapoU ha pubbUmtaitel ^783; 
ix dieci tomi:. 

Quando ella fi ttittle a tavola 

La non calchi col piede il piedi a unaamrj 

Ni a fedir pajfi alla fcranna vicina. 

Nello alzarji non dia la mano a alcimot 
- Non dia a offtrvart ranella a nigaito^ 

3ìè di vtda ^mih tlm t ecv 
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na dell'atto terzo . Del rimanente I< eanà 
inedia i piena di baflèzze triviali e di fcber- 
zi foveccnio iflrionici e tal volta indecenti, 
i quali piacquero aflai nel tempo della re- 
pubblica, e fi riprovarono nell" età del fiuon- 
gufto quando vivea Orazio e Mecenate, ed 
S torto nel paffato fecolo fe ne dichiarò 
imtettore l'erudito Benedetto Fioretti (i). 

Cajìna . Greca ancora è quefta Favok ap- 
partenente al (omiciffioio Difilo, e s'intito- 
lava ClerumcHoe , o forfè piuttoflo Cleronf 
mot da K>,i)p54, fors, fortÌtn,t tnbuo, 
Plauto la nominò i'flme««/. Due fervi afpi* 
rano alle nozze di una ferva loro compa- 
gna chiamata Cafina . L' amano a compe- 
tenza il vecchio padrone , ed il di lui fi- 
gliuolo , e ciafcuno di loro peL proprio in- 
tento &Torifcc uno (le'lèrvi. La aogliedcl 
vckIiìo che ha educata la £wcìulla, cono- 
facendo la malizia del marito , ne manda 
Curi il figliuolo, e prende la protezione 
del lèrvo da lui favorito. Per troncare ogni 
contralto, convengono di commetterne il 

t indizio alla forte, e fi pongono i nomi 
e' due pretenfori ncU* urna , e fe ne eftrae 
quello del lèrvo protetto dal vecchio. Kc- 
fìaiio 

(i] Gio: BnnnriAero nel lóìt, ne fece una 
imitazione volsettdola al fatto mSiulle ehepro-^ 
n$tte la « Davi^. . ■ ■ 
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Bano fcornstì quelli del contrario partito , 
c fi preparano le nozze. Ma per rendere 
▼ano l'accortJo e per ddiKlere il vecchia 
infieme col Tuo villano fortunato, ìi moglie 
fa veftire cogli abiti di Calìna il fervo Ca- 
lino rivale ' iclufo , il quale fìngendo ìa 
fpofìna ritrofa è mcnaro alla cafa desina- 
ta al rictvimenfo; e rimaRo pfima col ru- 
nico marito , inai col vecchio cotnmarito , 
come dice P]airto,gli respinge a -pt^ ed a 
calci e gli caccia in fuga . L' azione tei- 
mina , fcoprcnHjfi Gafina ingenita e eittadi> 
na Atenicle , tiiii è delìinata per conibrte d 
figliuolo del Vecchio. Ma ciò fi accenna ap- 
pena con due foli verfi dalI^CdicrtM degli 
attori, che congeda l'uditorio: 

Hae Cajina htt/us reperletur jìlta « 
prexumo , 

Eagui nubet Zutbfnie» mjlrù herilifilhi 

i.» Avola appartiene alla commedia liafla ' 
ed è piena di piacevolezze popolari. CfTa 
hi prodotto un incredibii numero d'intri< 
chi e di colpi teatrali ufati da' moderni, 
fpezialmente nel XVI e XVIIfecolo. NiccoJÈ» 
Machiavelli ripetè (inamente nella Tua Clizia 
^ran parte dell' azione della Cafina , e ne. 
imitò diverfe efpreffioni , e Quelle fingolsi^ 
«ente delift quinta fcena ^fll 4UtO' fecondo « 

Inumai mar wnUj n m imtJlllMtjKU 
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Difito in quefìa favola non lì dimoRra lai 
degna del foprannome acquiftato in Grccisa' 
Flauto ne compofe la fua Cafìna fomma- 
mente applaudita la prima volta che lì rap* 
prefentò , e, per quanto fi dice nel prolo- 
go recitato nella ripetizione che fé ne fc- 
c*> iiipcrà tutte le altre fòvolc, 

Htff cum primum «Sa tjl f vUìt wmtt 
fabulas. 

t,a Curda ( Rudens in latino ) è purff 
una favola greca del medelìrno Difilo , da[- 
la quale parimente derivarono varie com- 
Bietlie moderne . Tra' primi che 1' imitaro» 
no in Italia fu Lodovico Doke nella fns 
commedia detta 11 Ruffiano . Non fo fe Di- 
fio avclTe intitolata la fua favola Tpsroiroc 
che lignifica ruJeni, non avendocene Plauto 
eonfervato il nome greco, nè altrove ricor- 
dandomi di averlo letto traile favole di quel 
comico citate da^li antichi. Eccone l'argo- 
mento. Un ruffiano vende una fanciulla a 
Pleuiidippo giovanetto prefo del di lei amo- 
re^ e De riceve la ca^rray promettendo di 
Bivoarglielc nel tempio £ Venere, ma col- 
la fperanza di farne un doppio guadagna 
■ fenza curari! del contratto s'imbarca perla 
Sicilia , Una tempefta fracalfa la nave , fe- 
para i! ruffiano dalle fue donne e privo di 
tutto lo refpinge alla fpiaggia. Paleltracon 
U compagu fi rÌGflyera ad tempio ài Ve- 
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nére lungo il mare; vi arriva anche il ruf- 
fiano , le vede e vuol menarle via a forzi; 
ma fono difcfe dal fervd di PleuCdippo e 
dal vecchio Demone cbe abita in que' con- 
torni. Vi accorre lo fteflo Pleufidippo e 
chi.ima il ruffiano io giudizio . Intanto un 
pefcatore larco-Iie ndk- reti un involto ap- 
partentnte A ruffiano , che contiene moire lue 
ricchezze e una ctftina cohU ornamenti infan- 
tili della fanciulla Palcfira e vani altri con- 
trafTegni per gU quali un di potelTe cono- 
fcere i proprii parenti . Quelle cofe perve* 
oute nelle mani dt Demone fanno eh ei ri> 
csnofca Paleflra per la perduta ina fi^^liuo- 
la . II ruffiano ricupera le fue robe . il pe- 
fcatore la fua libertii con un buon recalo , 
e pleufidippo ottiene per conforte la fua 
bella Paleftra . Arturo che impietoGfo della 
fanciulla e crucciato contradel ruffiano rper-> 
giuro ha Tvegliafa la procella, forma il pro> 
logo della favola Plautina , nel ^ualc fca< 
gliantì diverfi tratti fatine! contra gli fper-. 
giuri , 1 litiganti di mala fede e i falfi te> 
fliinoni . Con molta grazia nella feconda 
fcena dell arto quarto negli amgo' oh del 
pefcatore Grippo li fa un ritratto di colo- 
ro che da pteciole fperanze follevati fi prò- 
mettono grande» impollibili c fanfalfi- 

eiw (i), n 

(i) PauxìUnim fellìfhaéw pnt tapìn mm- 
tmMfi» liitr. ' .. ..' . * . 

Jm 
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Il MtreataHfe . FilemonE il giovane com- 
pofe una commedia !■ titolata ì-^'ut^o; , 
tntrcator , e Pkuti 1' imirù riten^.-jone il 
titolo. Notali n;l proip.'f <ii ijU^fìa favola 
una novità limile n qus-'la che ^hbirinio nC- 
, fervuta in alcune di /iriiì'^fan;, cioè 1* ìl- 
Jafione djftruttii' dal mcdelimo poeta . Ari- 
Aofiue in gualche coro ragiona a lungo del- 



Jam ubi libir ito ec. 

Il Ieet;i!'-r? confulterl tnn liiletto 1* origÌDde , 

che i' Angelio In co'i rrjdortor 
.... Ad4., Jh p'iUnd^ 
Vi far tesi , ^i.Urmfif dÌrÌt!o 
Dil mio padron, , c '.mi ant , ( iÌt/{re<S.ÌM t 
^ poco a poco f^'^li d^ìU offirle 
Di dj„^,,., p!f .ivtr h tihinà, 
I.iUif p'.i eh' -0 Jì.i , lai fùrniri 
Di p4f'li<.ni, di cj/e, i di fclii.iv: . 
Mi penò a „ei;vziar ron g,4e navi 
in mar,. Fra gl, flrjfi Re , farò _ 
AncI? iù chiamalo Re. Indi fer mìa 
Diparto V» comperarmi una navt , 
E fir lo fleffo , ehi facci Siratonica ■ 
^aggtand». t andando in gira pi faefi. 
Dopò che il nome mìo fi farà refo 
Chiara , t famo/o, fondcri una groff* 
C/ri.l, t quffia città h chianuri 
Cripti , pcrchi ella fia una memoria 
Della mia fama , e delle geJU Ultori 
Della perfoaa mi* - Pei fendeA , 
^- Smu ut fgfitalt, ss vafia T^ag. 
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le propne hvóle e delle altrui , ^fe che 
niuna relazione hanno coli* azione rappre« 
fentata . Plauto introduce Carino eh' è il 
protagonilla a pai'lar nel tempo ftelTo e ce» 
me prologo e come perfònag^o cbgapgn^ 
lenta ndl' azione: 

Puar ¥tf fimul nunc agire decretum 
ntihi , 

£t argumentum , & mees amoret ehquau 

Qui la verità combatte colla finzione, in 
vece di preftarfi , come converrebbe, l'una 
e l'altra concordemente alle mire del poeta. 
Sccrgelì da qualche commedia moderna 1' 
effetto di limili efempii degli antichi . GÌ* 
Intronati di Siena ed alquanti altri Italiani 
hanno introdotti gli attori che parlano coU* 
uditorio, modrando di Capere di c0èrearcol* 
tati . Gli SpagnuoU nelle commedie del paf- 
fato fecolo , che in quello continuano a rap- 
prefentarfi, fanno che il loro Grazio/o qua- 
fi Tempre narri al popolo afcoltatore Ì difè- 
gni del poeta . Molière fteflb neir^jj<»-(i in- 
troduce Arpagone che s'indirizia agli fpet» 
latori^ Gli abufi o le licenze però non mai 
partorifcono prefcriziore contro i principi! 
della ragion poetica . Ma vediamo 1* argo- 
mento del Mercatante , Carino applicatofi 
alla mercatura per conliglio del padre , ne' 
fuoi viaggi s'innamora di una ferva di un 
li» ofpìte e U lìTcatu . RinpaEria . Tcende 
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^lla nare lafciandovi la &nciulla , e v* la 
bufca de' fuoi . (ntanto per un'alrra via ar- 
riva alla nave il padre che a primj vì!l:a 
rimane prefo di P.ilìcornprj i'am ta ili Ca- 
rino . Chiede a un fervo clii ella lia , e 
jgli è dato a credere elTere una fehiava cont- 

rata dal 6gliuala per fervir^- alla madre . 
vecchio fi abbocca col iiglin , gli parla 
della fchiava , diceglì non elTer propria per 
faticare nella loro cafa , ma volerla compe- 
rare a conto di un amico che gliel'ha chie- 
Ita. Ripugna in vano Carino , e Paficompfa 
è comperata a nome di Lifimaco , nella cui 
cafa è condotta. La moglie di Lifimacoche 
era in villa arriva in fua cala in tal pun- 
to , e trovatavi la giovane non (enia appa- 
rente fondamento fofpetta eh' effcr poffa qual- 
che intrigo del marito, e (trepita contro dì 
lui. Carino perduta Pjfìcompfa, nè fapen- 
ào ove cffer pofTa , difperato penfa di pren- 
dere volontario efiglio da Atene . Eutico 
fuo amico figliuolo di Lillmaco lo raggiu- 
gne. Io confola , intercede per lui prelfo il 
padre , e ne ottiene che glt ceda Paficom- 
pfa . Notabile a mio avvuo in quella com* 
media fcritt» con vivacità e pìacevoleEia i 
lìngolarmente la terza fcena dell'atto li per 
Ja graiiofa competenza di Carino e del pa- 
dre offerendo all'incanto nella compera di 
Paficompfa. Nella prima dell' atto terzo è 
iin equivoco pieno di arte e di fale comi- 
co quello di Paficompfa nel fìipporre che 



Li- 
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Lifimaco le favelli del fuo Carino, nentro 

quegli inteodedel vecchio per cui l'ha com- 
perata . Pateiico è poi il congedo die Cari- 
no prende lin'h patria nella prima fceaa 
dell'atto quinto. I "ramarìci a i critici de*- 
iecoli precedenti hanno eruditamente rileva» 
te negli antichi k veneri de! Itnguaggib « 
dello Itile, o le regole dì Arillotile o^rva- 
te o neglette , lafctando a i poderi piti fi« 
lolbfì e di miglior gullo quali intatta la piU 
utile invefiigaiinro de' loro drammi, cioè 
quella de* tratti più vivaci, de' vaghi colori 
Ice ni ci , dell'arte di maneggiar con deltca> 
teiza gli aiFetti , e dt dipingere con verità 
ì collumi . 

Il Trinammo, Quefta h un'altra favola 
di Filemone intitolata in greco Q^TtU/fiòs , 
e da Flauto detta Triaummui forte mcno'fe* 
liconente da ire nummi pagati per incideo- 
za a un Shofanta . Il prologo vien formato 
dalla Luflbna e dall'Inopia di lei figliuola, 
la quale dalla madre è mandata ad abitare 
in cafa de! giovine Leshonico , dopo che 
per le Tue prodigalità ha dilTipato quanta 
avca . Egli ha venduU fin anche la cafa , 
ove Carmide fuo padre avea nafcofto un te- 
fcvo fenza di lui faputa. Callide vecchio 
onorato cui Carmide partendo raccomandò 
i figliuoli e rivelò il iégreto del teforo, af- 
finchè quello inOeme colla cafa non andafle 
in altrui potere , prende il partito di com- 
perarla egli steffb. Intanto Liiìtele giovan? 

St.dt^tM.TdL D' rie: 
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ricco e ben coftutnato vofrebbe per tROgli* 
la forella di Lesbonieo fenza dote ; ma que- 
Ri ceputàndo cofa vituperevole per un uomo 
della fua condizione il dargliela indotata , 
vuole affegnarlc un picciolo podere che gli 
^ rìmafto. Ripugna Lifitcle per non irpo« 
gliarlo dell' unica cofa che può fomentarlo , 
temendo che ridotto alla mendicitJi non pen- 
fi indi a fparir dalla città per difperazion e. 
Callide ìntefa quefta nobilgara, procurari* 
mediarvi ; e dar la dote alla fanciulla li:n-< 
za palefare il f^reto del teforo. E a con* 
iiglio di un fuo amico finge due lettere man. 
date da Carmide , una a lui fieffo , e 1' al. 
tra al figliuolo accompai^nata da mille filip- 
pi per la dote della forella . Un ficofanta 
prezzolato con tre nummi che danno Ìl tì- 
tolo alla commedia, fi addoffa il carico di 
recar quefle lettere . E volendo quello fur-. 
ba eftguire il concertato , alla prima dà iti 
Carmide ReWa padre di Lesbonieo che ritti' 
'' patria, « ne riìblta una leena foBimameiitQ 
piacevole imiiat* poi foventi fiate da'draati 
matict Italiani del cinquecento . Alla venu* 
ta del padre fi forpende la vendita della ca. 
fa, e lì conchiudono le nozze di Lifitelo 
colla forella di Lesbonieo e di Lesbonieo 
colla figliuola dell' onorato amico Callide . 
QuefU fovoia tutta decente e nc^ile e coni 
dotta c<»t rcgalarìtà e piacevoleEza,dimofìra, 
che fé Filetnone inventava fempre con &• 
mìL gratis flceoppìaado alLi bea dìlpofis te* 
la 
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la lo Olle, certamenre con molta ragione 
venne tante volte in Grecia coronato . No- 
tando al nolìro folito le fcene piti belle , ci 
kmbvz ottima fralle altre la iecoDda dell* 
atto primo di Callide e Megaronide • Q<ie« 
ftì riprende 1' amico come uomq^poco one- 
fto eti ingordo per cflcrfì approfittato della 
(lifcjraiia di Lcshoiiico comperando la di lui 
cafa, e dandogli , giuda la lua efprellione, la 
l'pada in mano perchè fi togliefle la vita. 
Si p,ìuftìlìca il buon vecchio, e mofira la 
ma'ignità mal fondata di chi va Tpatgendo 
tal! voci Tenza effere delle cofe appieno in- 
formato. Perfuafo Megaronide dell' onora-- 
Iena dell'amico dal di lui racconto, non 
può darfi pace al riflettere alla malignità di 
coloro che vanno feminzndo novelle e giu- 
dicando finillramente delle altrui azioni . E 
rinafto folo efclama in fimìl guiJàt l«0(l[Ìo< 
chi i»'Iio tradotto: 

feracemente non fi dà pik matta, 
Nè più jlotida gente o pììt mendace^ 
Nè più vana cicala , aè piii pronta 

vender come jhrie ' proprii fogni , 
£ Jpirgiurando aca edilar le fole , 
Dì catelli oxiofi bigherai 
Che paffano la vita affajlellando 
Novelle, rattoppandùle a lor mdn^ 
Ripetendole e^ner eoa nuove gimttt 
Ned io mi traggo fuor di tal genìa 
eie da' iw dotti in^gmpognar mi feci. 
Da O Qb» 
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Q (hi gente ! 0 (he forche ! o the fini 

0 fzw sfaecìatì ! Spanto in città P'ffih 
Tutto fin^on faper, ma nulla f^nno . _ 
Cib che penfa ciafeun, ciò che domani 
e da qui a un ntefe ha da penfar , ée» 

CU che all' orecchio il re da fola v foU 
Sujurra alta regina , ejfi pur favno . 
'Lodino a tomo o. a dritto , i panni ad* 

Tagliiu 4 • * yKtlh, U fmìfo »'* 

vero 

tJon gli trattien, farcbi quanta 

Lor fl preftntit , pojfatt dìr che fanno , 
Tutto ìt mondo -volta che il mìo vicina. 
Fi^e d' •^tene anzj di ■vita indtgn<if 
Ptr aver fowertito e nteffo ai fonda. 
Il giovane Lcsbonico . Io cyedtnd» 
m4 quefli maldicenti novellieri 
fenni a rimproverar Conejlo amiet . 
eh fe qualar fi /rua un romor falf» 
jy una in uri altra lingua rimontando 
Si veniffe a indagar da chi mai nacgut^ 
E gajiigato il novillier ne fi^e , 
Saria ceno minor la maldicev^, 
£ i malvagi tSdrlont affai pìk pachi 
■de /omo fompr» ^l et» tnai mmJamH»^ 

Il PtHuh . la greco s' intitolò KtfpmiSa* 
^ CarM^iurfe , * Plauto non ex k» con- 
ferà 
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iemte il nome deli' autore . Confile 1' ar* 

r acato in un Cartaginefe che va in cerca 
un nipote e di due fue figliuole perdute 
d^t' infanzia , trovate poi fortunatamente in 
Calidonia . I primi quattro atti fi aggirano 
intorno agli amori di Agoraftocle per I» 
prima delle fue cugine a lui ignote , e di 
Anteraonide foldato per la feconda . Net 
iquinto coraparifce il Cartaginefe Annone 
recitando Cedici verfi Punici . Effi preflb A 
paco contengono il concetto degli undici fe- 
guenti Latini, ne' quali ringrazia gli dei 
per cfTcrc arrivato falvo in quella città o?e 
penfa far diligenza per fapere delle iìgliuo- 
Je e del nipote, per mezzo di Agoraftocle 
già adottato da un fuo ofpite chiamato An> 
tidamante • Chi ha molto agio potrà con- 
fultare aa gran numero di dotti comenta- 
ton . 1 quali feriamente fi fono applicati a 
interpretare ^uefti pochi varfi ferirti in una 
lingua morta c ignorata , e della quale non 
riman^^ono libri che accrefcano le umane CO* 
gnuioni. che fembrami il faggio fine dello 
ftudio delle lingue. Qual frutto fi è rica- 
vato dalle loro fatiche? Ciafcuno volle in 
tali verfi rinvenire il linguaggio da fe col- 
tivato. Gìufeppe Scaligero (i) confiderò ^lic- 
ita leena poco lontana dalla parità dell' c- 
D J braif- 



(t) Epifl. 36h- 
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etif e hitte le nozioni del fenfo cornane j 
e chi i' afcoUer^ avrà qUello di rìderfi di 
]ui> Noi intanto lafcìando ad uomini fiffati 
ti i verlì Punici di Plauto per confrontarli 
colle lìUabe di tutti i lil^uaggi a noi. e ad 
cffi medefimi rcoaofciutì , e adorando kaxa 
fegnirlc Io orme di cotali oracoli, con mag- 
fiior Cenaa e vantaggio oflèrveremo chi ad- 
la feconda fccna del medefÌTno quinto atto 
il fervo Milfione che appena fa qualche pa* 
rola Punica, va a parlare al Cafiaginefe, nta 
appunto per lo poco che fa del di lui idioma 
ne interpreta le rifpotìc jUla maniera degli 
etimologifti imperiti e di Arlecchino j ptf 
h qual coTa Annone gli parla nella lingua 
del paefe , e viene a faperc che vive in 
Agoralloeie il perduto fuo nipote . Qu;(ta 
fcoperta anima Milfione a tentare , per mez- 
10 di quefto zio, l'acqLiiKo di-'H' innamora- 
ta del luo padrone,' la quale trovali in po- 
tere di. un ruffiiino. Propone perciò ai Car- 
taginefe che finga di conofcere le due forei- 
te del fuo pael'e per due fue figliuole perdute. 
A ciò Annone prende un'aria di triftezza, 
e dice che furono in fatti a lui rubate due 
figlie inlìeme colla loro balia . Bravijjim» 
( ripiglia allegro Milfione ) : tri fingi a ma- 
rav!j;lM bine : il principio non pui ejfir mi- 
gliore. Più che io nen -vorrei ( replica An- 
none ). Ouimamenic ( Milfione profegue }: 
» 4lut!ffimo , trincato , fcaltrita Cartagine^.' 
Cit volt» ! ekt iagrimt l ehi nnHasanM 1 
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chitetto Hi guefla frode . Quefto comico co- 
lore ferapre piacevoliffimo lante volte imi- 
tato da' Francefi e dagli Spagnuoli , tro- 
vafi felicemente adoperato prima forfè di 
ogni altro dal Boccaccio nella Novella dei 
porco cubato a Calandrino , e da Giamba- 
tifta della fotta in piti dì una oommedia, 
e fpeciatmeitte atìi' Aftntago . 
■ II Permana. Si tratta in quefta favola dell' 
alluzta di un fervo che aggira un ruffiano . 
Eccone la condotta . 

Atto I. Toffilo fervo fra fe ragionan- 
do conchiude che la col^anza di un aman- 
te povero fu pera le piU glori ofc fatiche 
ài Alcide , perchè affrontai- leoni , i- 
dre , cinghiali , uccelli Stinfalici e Antei, 
non fono s\ dure imprefe come è quella di 
combattere con amore . Trovafi egli in tal 
cafo e cerca danajo per foddisfare alla fu% 
pafljonc , ma non ottiene altro in rirpoHa 
cbe UD mt ne i«. Vede Sagsrìftìdtte altre» 
fervo , e gli va incontra : 

Taf. Ò SagariJlioM , ti ti*l ti fahii. 

St^ Toffilo , teli » te dia patito tu bramii 

Come flati Tof. Comt poffi . 
Sa^. Cofa fl fa? Tof. Sì vivt . 
Sag. Ceumtaì Tof. vtffaìtfiUiwpm' 
fitr rìtfitt 

Soginilione oficrva ctie Taiaico h pallido e 
. fpa- 



Digitized tiy Google 



de' Teatri.' 



fparuto . Toffilo gli confelfa di elTere inna- 
morato. Che mi di tu! quegli rifpoiKle : è 
qui venuta la moda che i poveri fervi fac* 
ciano all'amore? TolTilo rirponde elTcr ^uc 
Ro il Tuo deltinn ; indi l' invita a viveir 
fcca durante 1' alTenza de] fuo padrone prò 
mettendo trattarlo coB ogni lautezzt , Af- 
Sam non aver egli altra cura che lo cru- 
ci i fé non quella di rifcattare dalle mani di 
un ruffiano una bella fchiava eh' egli ama. 
Mancargli a tal uopo feicenta nummi , e 
prega Sagariftione a volerglieli predare per 
tre o quattro giorni . Stupìfce coltui a tal 



Mtnteeatto , ^ 4. M« eon fai fraaeèi^» 
D^nundar ti gru» fumma ? ^ m 



Nwmmi \ » wt\ St mi imul» wMr» iw* 

S0 di» ft menni. fMiit& tu eii*dt. 
Tu vati the ehi di Jet» Jìa mmendt 
Ctn/I aequs dslla fmuee. 

Chiedi àmmo , dice l'osto , ad altri quo* 
fio 4uujo < Sa^rìflìoiK promette, e fi fepa- 
rano . Sopravviene il praffito Saturione e 
nel voler entrare in eafa di Toffilo , per 
vedere Te vi è rimafto dal paflato di qual- 
che cofa da ingollare, vede aprirf: la porta 
e fi Trattiene . Torna fuori Toflìlo , ed ha 
fcnfato con iiB'aKi^zia di lare che lo ileflb 
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padrone della fus bella sborfi il danaro peP. 
pagarne il rircatto , Si avvede del paralQto 
dì cut abbifogna per 1 efecuzione , e per ade< 
fcarlo tìnge dì non averlo veduto e di otdU 
rare a'fervi di fua cafa un banchetto ptìf 
un fuo amico che attende . Saturione con 
gran giubilo compreide efTcr lui 1' amico 
attelb , e gli va incentro chiamandolo tiia 
Giez-c terrejlre. Tu giungi ( Toflllo gli di* 
ce ) bene a tempo , caro Satur-iane . Mimi 
umico ( e^Ii rifponde io non vengo wi» 
ga Saturione , ma Efurionc . QuefH fall fi 
pacano a' Umili interlocutori e alla bafTa 
commedia ; tua fuori della ' fceoa rieTcono 
freddi, nè in teatro Ti ammettono in un genere 
còmico pib elevato . Oggidì pet- ifcreditarfi 
art uomo in una converiazione di perfone 
fcen nate, ballerebbe che profferilTe alcuna 
di quelle inezie , che i Francefì chiamano 
ttnlupinad^s . Toflilo gli dice ch'ei mange- 
rii , purché fi ricordi di ciò che ;eri gli 
dìOe . Mi ricwdà , ^ , rifponde , no» 
■imo! che la mufena e ti eongrio fi Ttfcaldt- 
no. No» di queflo { l'altro ) ma de feicea. 
ta nummi ci.- dovc-vi prcflarmi . Mi ricordo 
^nrj [ Saturinne ) che tu me ne pregajìi , 
* che io non ebbi che darti . Un parajjito con 
Aanaja è indegna di portarne il nome . Egli 
effèr des puro cinica di fetta • pocèi mobili a 
itti baflmo^ un vafo , una flreggbìa ,m ori* 
nale,un pajo di zweoH,im pallio e un picciolo 
àorfittù dagamdmrè altm»coftrtlhfer dh*r- 
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Itrjì itìfiìt.s fia in af.i qnila è guanto puà 
po^ed-^'i un buon p a;- affila. O'fk (dicegli in 
fine Toffib ) da te altro non ■uoglÌ»-cè» la 
tf" figliuola . * , . La mia figliotU} {iaKT- 
/ompe Saturione ) T^o , ptr Dio , ebe finorm 
f qiiell' ufcio non ha fiutato Tjsruncane. No, 
HO ( (liceToffilo ) ; io la -va' per altro . El- 
la è vaga, è -vcrr^jia, e tu non fei coaofsiu, 
to dal ruffiano Dirdalo. Cert^ che no ( re- 
plica Satui-ioi.e).f»fl.' tu ohe io fia conofdu- 
to da altri che da ehi mi dà da mangiare? 
Or dunque { ripiglia Toffilo ) tu puoi dar- 
MI il danajo che io cerco , permettendomi di 
vendere la tua figliuola . E Saturione .■ Tu 
Headere la mia figliuola ì ^n^i non lo ( ToG 
filo dice ) ma qualche altro che poffa fingtf 
fi forefiiere , cofa non digcile , non ejfcnd» 
fcorf, che (el mef, dalla -venuta del ruffian» 
da Megara in qmfia città , Saturione fi rat- 
trifta ai vedere andare in fumo il bancheÈ- 
10( fe dee dipendepe da ^ueRoiotri^. Toi- 
filo coachiude' eh' egli raatxà, digiuno i ^ 
Jion vende la figliuola. 

Satur. o^i iMiidi m- ancora , purcbì tu mi 

■venda fattilo . 
Toir. farine dunque in cafa , previeni U 
giovane , in/iruifcìla di guanto dee 
dire , di chi fi abbia a thi.-imat fi- 
glia, da chi debba fa-uoleggiare di 
i^ere Jìata rapita , in guai guifa 
^wa^i ttH» tims* da t^tOM , ter 
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m pùingtre al r'mrdarfì iiUa pgi 

tria e de parenti . 
Satlir> 2& taci ancora? Ella > tre volte piic 

^uta' di quello che tu bramì . 
TolC Ottimamente . Prendi anche un veflit» 

per mafcberar culai che dee fingerjì 

farejliere e uendert tM figlia . 
Sstur. Molto bene. 

Toff. .^la fiejfa foggia vejìi amor li!. 
Satur. Ma donde prenderemo tah v^i e frtgH 
,To£ Prtttdetelt dal Guardaroba del Coroi 
gli Edili le hanno gii apfarntbiate* 

Kelle quali pai-ole vuol notare che ineii' 
tovando il Corago e g!i Editi fi finno f|Kt> 

rirc i perfonaggi immaginati , e venire a* 
vanti gl' iftrioni , ficcome accennammo nel 
parlar delle commedie di Aiiflofane . Gli 
antichi da una banda dipingevano al natu- 
rale per ottenere la biamata illtifione , e 
dall'altra la diftruggevano alle volte eoa un* 
|iaroIa . I moderni con gran fenno gli e> 
muteranno nel primo dif^no fcnza fermar- 
li molto fulle loro picciole macchie , feguen- 
&a favvifo Oraziano. Toffilo aggiugne che 
sborfato che avrà il ruffiano il prezzo di 
quefta finta fchiava , Saturionc fi farà avan- 
ti dandofi a conofcere per di lei padre , c 
fi ripiglierà la figliuola. 

Atto II- Lennifelcne per !a fua Fante So- 
foclidifca manda un biglietto a Toffilo fuo 
amante, e gue^ con un altro fpedifce a lei 
iPe- 
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FegmOi ittcaFicandogli di affrettarfì In ma* 
do, che pofla trovarli in cafa quando cgU 
penlì che m ancora da Lcn^ifelcne . Peonia 
'lirpODClSi ti ^«kedhì , e torna in cafa. Dovt 
Vati dice Toffilo: E Pegnio; cafa per 
trovarmici mentr* tu penfi chi ra fia da Len- 
nifekae ■ motto, ovvero, come dicono i mo- 
derni comici dell'arte, la^^a e kotta adotta-, 
tata da' Pulcinelli ed Arlecchini . Parre Tof. 
filo. Ma che & intanto Sofoclidirca ì Ella 
è fuori ì DOS vede Toffilo a cui è riedita ì 
Direi di no , perchè ! teatri antichi potcig 
Vano rapprefeotare in una medefìma veduta 
pili luoghi di tal modo che un perlonaggio 
pollo a favellare in una banda della leena 
poteva elTere coperto e non veduro da chi 
a^iva in un'altra tino a tanto che non ve* 
DifTe quanti nel pulpito. S' incontrano poi 
ì due meflaggì Sofoclidifca e Pegnio , e la 
loro fcena è vivace e propria di tali perfo« 
ne , cioè dì una fante di un ruffiano e di 
Ma ragazzaccio monello . £' però lunga, 
inutile alla condotta , e contraria al coman* 
do di chi gì' invia ; ma in ciò vien dipìn- 
to il cofìume c l' indole de' fervi i quali fo- 
gliono volentieri trafcurare il lor dovere per 
voglia di cicalare. Entrano nelle cafe rifpet- 
tive dove fono flati mandati . Viene fuori 
Sagariltione allegro per avere avuto del da- 
naro dal proprio padrone per mercare un 
pajo di buoi , e penfa valerfene p«- p,rellar- 
1« a Toffilo . Vede Peguio ' che ef« daUa 
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caTa ilei ruffiano , e vorrdibe domandargli 
«lì Toffilo, ma colui rirpoode colla fol.ta 
Ùfolenza e parte . Elee Tolììlo dicendo al- 
la lànte che coofoii !a padrona, effeBdoDik 
difpofto e pronto il modo di liberarla. Sa- 
gariHioiie con uno fcherzo baffo e fervile 
gli molìra un tumore nel collo formato col- 
la borfa dd d^mra , dic^Md> di effere una 
vo>alca. Todiirj allegro lo rin_si-jiia , e prò- 
inette di renderglielo fra pochi moniMti , 
fperando di cavarlo dal msdeIJfm ru'fijnri. 
l' iatroduce ia fua caf'j , perchè penfa che 
avrà bifogno della di lui opera. 

Atto ni. Viene S^turione colla Ve-g!ne 
fua figliuola abbigliata all'orientale . Le ram- 
menta a che viene , e com; farà venduta . 
La Vergine con faviezza e modellia procu- 
ra di rimuoverlo ancora di tal difejna in, 
quella gjilà fecondo la mia veifione ; 

.Verg. D! grafia , padre mh , benché sì Jpsjfo 
Cerri alle meujt altrtJ , per ia tua gal» 
Vtndi t»ii fig^i" ? 

Saf. Oh buon ! Vorrtfil 
Che per lo rt Filippo ovver per filala 
rendeffi il mio ? 

Verg. M'hai tu per figlia o ferva} 
Sstt Per tutto quello io t' he chi alla mia 
* p^neia 

Tornerà tonte . le fu di te eemande , 
Tu ne» gii fudi me, s' io penfo giaflo. 
Vera. Egli i ceà , tutt9 il eemandt i tue . 

Fur 
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'Pur benché poveretti , è meglio, epadrt^ 
Viver eoa poco e confermar Penare . 
Che alia po-oeni !' infamia a.coppì. 
Per/a è la fede , ; pcu-.-.-t.ì pi:: ^l avO 
Diventa , o paJie . 

Sat. Sti ficcante, o figlia^ 
editfa , 

Vct^. No , noi fon , nè credo 
jy^erla, e padre, fe metà sì verde 
Ben dritto penfo. Narreran la eofa 
Di tua figlia a fvantaggig i tuoi nt' 

Kon attendendo al iier , èenti alla voce, 
Sat> Narrino a pojla loro., ed in malora 

badano pur.- fo cafo io di' nemici? 

Tanto gli ftimo quanto un dtfco vuotai 
Vcrg, Padre , /' infamia non fi efiingue mai., 

E quando il penfi mcn , f efcs fui vifo. 
Sat. Temi tu ci' io tì wnda da buon fennii 
Verg, Noi temo , no , ma eie fi finga , fph* 

Sat. Ti fpiacciapur, farà quel cBevogl'ìo, 
Vere, Sarà ? 

$at, Sarà : ebe eianei ? 

Verg. ^ eii fot ptn/d. 
Quando vii fadtvii 4* b^^mar U 
f chiavo 

Minaccia e sbi^a , itneèi fti W 

Se il braccio è in alto , fi ti iafima 

èprejfo- 

vf eader fu di iuty /« già fi fpaglìt, 
Non 
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Kb» palpita il mefebìne in ifitmU? 
Così Ulti' io quél che accader noti debbe. 

Ma ella fi affanna in vcno: S^turione nDn 
fi ricorda che delle cene ili Tuiiilo e viioj 
compiere 1' ordinata trma • La- figlia alrro 
non potendo fi accomoda a bene elt^uire i 
cmaandt paterat, ed strano in eafa di Tof- 
filo . Oordala rifoluto vuole andar da Tof- 
Jilo 8 perchè gli dia ì! pattuito prcno l'eì- 
Ja fua fchiava , o per difpurLie a luo modo 
fcioglietidofi dal contratto ; ma fi ferma al 
fentirc lo ftrepito che fa la di lui porta 
Ocll'aprìrfi . Efce ToRìIo baldanzoramente , 
C vedmdo DÒrdalo con difprezzo ed alteri- 
gia gli dice che prenda pure il danaro 3< 
ìpettato con tanta diffidenza. Con pari in- 
folenza rifpondegli Dordalo. Rimangono di 
accordo che il ruffiano giuridicamente di- 
chiarerà libera Lennifelene , e poi per la 
parte dell'orto Ja menerà in cala di ToHilo. 

Atto IV. Toffilo contento del bene ordi- 
to inganno chiama Sagariftione perchè con- 
duca fuori la Vergine , e porti feco le let- 
tre cfa' egli Ila finto di aver ricevute di 
Perì» dal proprio padrone . Lo fa trattene- 
re in difparte , avvertendogli di comparire 
poiché avrà egli parlato a Dordalo . Viene 
quelli a dire .t Toffilo di aver già mano- 
melTa Ja fanciulla e menatala nella di lui 
cafa . Toflilo in fe^no di fapergliene grado, 
« di «verio per amico , gli dà a Icggire le 
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fiate lettere, óve fi accenna d! una Vergi- 
ne Araba fUggitlva da venderà, e raoHian- 
do defiderio di apportargli utile gliene prò» 
pone la compera . Dordalo , dopo di ayern 
alquanto efitato , cerca di vederla infiemc 
coi foreftiere che 1' ha condotta . La vede 
e fecondo 1' ufanza di chi vuoi comperare 
per poco, r approva a mezza bocca - Tof- 
^lo gì' ^nfmua di udirla un poco prima dì 
parlar del contratto, per ben conofcerae le 
maniere e il penfare . La fccna in cui efcs 
Sagarinione &veIlando colla fanciulla men^ 
tre che gli altri dye danno ad afcollare , 
nella quale fi effettua la vendita , è piena 
d'arte, di giazia,di latine veneri e di buon 
fenfo . Ne tradurremo gualche frammento , 
Sagar. Or nhe 4ici d' ^ttnt ? Naif ti parve 
S^ltadida e viig4 i 

' Vet^. Io la ehti [o! ■vidi , 
Gli ufi e gli abitator pt:o conobbi . 
Tot O eht fa-vio principia ! 

Dord. Da un fol molto 
■ 1,(1 favierx" ^" fi di/ceme . 
Sagar. Come dì mura effa è munita e forte ! 
Vcrg. cittadini avrà ben cofìumati., 

tA meraviglia fia munita e forte , 
Se andrà perfidia fuor de' juoi confini, 
E il peculato , e /' avarizia , e poi 
J. in-viiiia, l' iimbi\'on , la mal.:IÌ:irnzii, 
Ed in fellima luogQ le /pergiura. 
ToiL t^vaati . 

Verg. Lapigrì^anelfattavei 
Tem.n. E Pre- 
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PrepùUnx» nel nono , e dietro mÌ . 
' Ogni malvagità , Se da tal pejìe 
Km/i rìpurghi, a confer-varla, ìo penfo, 
. Ci' if«o ancor di cento dopp'f un muro, 
Toff. Cb» ne diciì 

Dord. Che vuolf 

Toff, Tu fra que' dieci 
Compagni ella ha Cintato , e quindi 

in bando 
m/Spdar dovrai. , 
Dord., FweAi? 

Toff. Come /pergiuro . 

E' ammirata tutto ciò eh' ella dice, e Te ne 
tratta la vendita . Toflilo per accreditare V 
inganno con finto zelo fuggerifcc a Dorda- 
]o . che nulla conchlu^a prima di aver do. 
mandato alla fanciulla quel che conviene ■ 
indi di foppiatto avverta la Vergine a pen- 
sare all« rìlpofle. Ella Icaltramentc foddisCà 
ad ogni (joraacda eoa parole di doppio fei^ 
Jb che ingannano il tuffiaao c danno fìacé*- 
re allo fpettatore che ne comprende il v?. 
ro lignificato. Quel' artificio rielce mira- 
bilmente in ogni Ipecie di commedia, ed È 
la più ingcgnofa fonte del ridicolo , Tempre 
che i fentimenti eijuivocì fieno naturali e 
non già tìi:ati al propolìto cogli, accani . 
Cerva dì efenipìo tpm' altro T^uarcio che 
io così traduco : 

Tote. Qpfii, • figliai» iè tm tim Jaiiem 
Vcrg. 
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de' Teatri. 6j- 
Verg. Il credi). 
Toff". Prejfo di lai non fervirat gran tempo. 
Verg, Ceti lo fper» , /e" i parenti miei . 
Faranno il lor dover . ■ - 

Dar. Non dei flupire. 
Se della patria'taa , /e de parenti 
Nei ti chiediam ragion . 

Verg, Stupir? perchè ? 
ìion permette il d^ln eie mi fa ferva^ 
Che del. mio mal meravigliar mi deàba. 
Tà£ Deb non piangere . 

' Verg. Oh dia ! 

Tòfl". ( Sia maledetta * 
Che trincata , che Jcghra ! ha femit{ 

uh quanto 
.yfggii^ato rijpùpde! )' 

Dor. it nome tuo f 
ToT. Ora temo che ibagli. ) ' 

Verg. ^l.mto patfa 
-Itiìorida era chiamata . 

Toff. 0 nome itfigne , 
■ O nome pre^iofo f Ed a comprarla 
Indugi ancor ? ( Temei di qualche 
intoppo , 

■ M. I.hi n /#, , ,„nigi;. . ) 

Doi'. lo [pero 
Che fe ti compro, Lacrìda farai 
^ncor per la mia cafa 

■ Toff. Vn me^ me/e , 
Dordah, noncred'ioch'aiilaa fervirti^ 
fior. Lo faccia il cielo . . 

*■ ■ JoS.EjÌ>erebif !t faccia ,adopratÌ 
E * . - [Tut, 
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, . ( Tutto finor va btnt ) 

Dqr. Ovt oafc^i? 
Verg. Per quello che mi uà d) mia madri, 
la cui'ma,Ìn un canto a man finijìra, 

£l]a in Comma afugge coq deprezza dì 
mentire , lifpoadendtf indirettamentf , d$ 
mai viene a nominar la patria , o fìa per- 
chè non voglia mentire ;n a nifeflamen te, ov- 
vero perchè intenda il poeta moflrare ch'ella 
Jìafcne dimenticato , e fi falvi con dire che 
la fua patria è la città dove oi\i ferve , e 
cofe fimili . Dordalo invogliato conchiude 
U fliptratto col finto Perfiano , coniandogli 
{éffanta mine pattuite . Gli domanda poi 
^el di lui nome, ed egli chiudendo nel no* 
me tutta la ferie della frode, ipi chiamo , 
gli dice, 

Vaniloquidorus , Vtrgiaìs uenilonldes^ 
■ ^ugidaloleqmàcs,argeyiti exterebroaìdts 
Tedigniloqiiìdci , nummorum expalponn 
. "" ' da, 

Quod femel errìpi^ft i pungavi pOr 
fie(i eripldet. ' 

il che graziofa mente imìtll ài Gì^tnbatì- 
fta della Porta , «élla cui Trappolarla ii 
fervo rifpond? , mi chiamo Nullacredimi j 
Tuttigaéa/i, Ororubali , DiimataglUi . Par- 
tito Sagariflione e Tóllìlo elee Saturion; 
padre della £jit> l«tùav» , « 1{I prende pec 
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miao . E'ia lo falutj col nome dì padfe , 
Dordalo rimane attonito all' udirli chiami- 
re in giuaiiio dopo di effere fiato inzam- . \ 

pognato . 

Atto V. Trionfa Toflilo colla fua Len^ i 
Jiife'ene e eoll'atoìco Sagariftione, e dirpo* 
ne un magnifico banrhecto , non folo per 
tripudiare con gli amìct e coU" amata , ma 
per fare arrabbiare vìe 'piEi- lo fcontento rnf-- 
fiano . Viene coftui Wnandofi del^ lUiUdeE' 
IO Perfiano , c Toffilo 1' invita' alU loro 
menfa, e deridendolo e maltrattandolo dan*- 
no fine alla commedia . Rimane qualche 
dLibbio fui luogo della fcena . I primi atti 
fi pafiano in ifìrada j ma quel bagordo do- 
*e fcgue ì Metaftafio (i) non iflima che fi, 
celebrafTe in Ìftr34a,e fuppoae che fiati cani" 
Mata la fcena. Ma figurandofi cambiato il 
lu<^o in una ftanza propria per una tavola \ , 

come può feguire la vsnuta del ruffiano da* 
commenfali rchernito? O bifogna concepir» 
un teatro alla maniera di quelli veduti ia 
Napoli in tempo del marchefe di Liveri i 
de' quali fenu cangiar la fceoa vedevanfì 
■ziotii fìdte neir intcriore di tina cafa ancor 
dalla Onda , .-omero ìmiiwgÌDara ci» il fcT' 



y. ff cartolo V iAV'£flftltf dtlU ^Vf. 
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vo baidanzofo Toffilo, per far difpcrar Dor- 
dalo , avclTe dìfpolta la nKn(a avanti la por- 
■ttt della propria aù per ttrù veder da lui, 
come m fatti avviene ■ Or-'neir ìidù e aell* 
altro fuppoflo li coaferverebbe I' unità del 
luogo fenza rnutazione di fcena . 

Pjeudoh . Vccitfl in quella favola un al- 
tio ruffiano aggirato e truffato, c tanto piU 
grazio fa DI ente , quanto che n' è prima av* 
vertito da un vecchio , il ^uale per una 
ft»mmeOà ,fiitH con Plèudolo fno fervo , i 
ìntereflàto a rendo'e li ruffiano attento per* 
chi non rimanga col danno e colla beffa 
ferdendo certa fna fehiava . Jn genere dì 
trappole fervili è quefia una delle più inge* 
gnofe e piacevoli di quante fe ne ibnoefpo- 
fle fulla fcena ^ c Cicerone nel fuo Catone 
ci là fapere che Plauto fieffo oltre modo fe 
i)e compiaceva . Tra i vantaggi che ci pre- 
fenta r efame delle opere degli antichi , è 
^ello di vedervi la forgente delle moder* 
ne. II più volte lodato cavaliere della Por- 
ta ptek ad imitare quella favola Plautina 
wlla poc' anzi mentovata 7'rappalaria , ma 
M nobiliti r argomento', e ne rendè piil 
ùitereflantì i caratteri., oltre all' avere, alla 
trappola accrefciuto movimento e vivacità 
con una prorneffa futta dal fervo per foprap» 
pth di avvifare il ruffiano nel tempo lle£b 
che l'itigannava ; la qual cofa efegoifcc con 
gTMiofiwnì Gobvi «Knki t -d^' ^ali goda 
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eftremamente lo fpettatore infcfo dell' ìnge- 
gnola aftuzia. Notabile nella commedia di 
P]juto è la sfacciataggine del ruffiano , che 
(on alacrità confelTa tutte le fue msivagità. 
Cdlidoro gli dice, perjttravifll , fielefle, ed 
egli l'tipande con prava iranquiilit^ , 

, . . . wft argenlum ìntfO eOndidi. 

Ego fevhftus HUttc in^eiMwM frmm^ 

ptffum domo. 

Tu qui piuì et , gtnen gnau» , 



Quella è la foltti rifpofta de' furfanti chs 
deridono i buoni', eli animano a continuare 
nelle loro infamie . Il' poeta acconciamente 
la mette in vifla per infegnare a deteftarla, 
e per rendere pili accetta al p«polo ta beffia 
che pofcìa ne rii;eve qucU' indegno che la 
tiene in bocca e nel cuore . Si offervi eh» . 
ia quella favola ancora Pfeudolo diftrugge 
r ìilulìoae col volgerli nella fine MI' ittA ' • 
fnmo agli ipettatori t 

Suffieio ^ mibl, nume v» fafpie»rÌ0f\ 
hfe iceireo ème t»iU0 f»tl»ora pramHterff 
' ^HÌ w MeStm f Kant fabidam dbn* 
tratifigiim te. 

Parimente nella piarti Xcbm dell' atto II 
nega di narrare 1' accaduto agli altri attori. 
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ffitcbk aoa V igaorano gli fpeHatwi , pa 
li ^tuli fi rappref^ta : 

.... èorum caufa hsc aghur [peBa- 

torum fabula . 
Hi fcìunt , qui hh affuerum , ■voéii pojì 



n favio leggitore nota ciò e pafla , fenza 
fermarfi a irarne ridevolì eonfeguenze con- 
tro gli antichi. Egli non può ignorart cbe 
da eflì non fi vuole apprendere il modo dì 
fceneggiare che varia fecondo i tempi e le 
nazioni, ma fa fempi-e coftantemente mira- 
bile femplicità artificiofa dell' adone ma 
r arte in tutti i tempi inarrivabile di di- 
pignere i caratteri , i coftumi , le pafltoni ; 
ina la feliciti di motteggiare e di mettere 
Bel vero punto di villa le umane ridicolez- 
ze . Per tali cofe la favola del Pfeudolo fu 
da Gelilo chiamata f^ivijfimti , e ammira- . 
la da''Biodenii pil*. &g3ci interpreti-, tra* 
^uitli fi diflinfe Federica TavRuano . Gìo* 
vanni Doufa le dk 'il titolo di «ellut fa- 
butarum Piami (i). 

Cureulione. Dal nome di un parallìto che 
Ù^^uina un faldato millantatore , preade il 
titolo 



(I) V. ii libro HU c. 2 del SaaCmtmiieuatt 
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•titolo quelU hyoh . Egli taha al vantatore un 
anello, per cut mekzo acquifla urtaVergiire 
Venduta da un ruffiano , e ia reca nelle mani 
di Fedromo di lei innamorato corrifpofto . 
Quell'anello medefirao clie ha fervilo ali'in!.,an- 
no , fa che la V eigine venga riconofciula per 
forella del foldato . Se v' ha frìvola di Plau- 
to , fu cui a ragione cada 1' offervazione dì 
Madama Dacìer delle fentenzc filofofiche af-. 
fettate, è al certo la prefcnte . Notabile ia 
efla è il perfona^io del Ctrago . introdotto 
nell* atto quarto , il ^ual; teme di perdere 
le velli date in affitto a Cureulione . 
fptrito di verità che rende i coni pttni menti ' 
rappielenlativi intercffantì , non rraoavs 
n-Lolto in Roma al tempo-delia RcpuBblica 
prima di Terenzio . 

- i^ulutaria,. Somminiflra il tìtolo a c|ue« 
ila favftì» un vafc o pentola ripiena di oro 
d'intorno a quattro lifJbre di pefo trovata 
dal vecchio Fuclifine , il quale avvezio alla 
miferia da tanti anni non ia far ufo di quel 
danajo, e di bel nuovo lo l'eppellifce. lidi 
lui carattere con fommii maeflria e con cen- 
to grazie dipinto da Plauto , è flato mille 
volte cDpiato da Italiani, Spagnuoli , Frao- 
cefi e Ingiefi ; e lo fcioglimento di quella 
favola in molte commedie moderne fi è 
ripetuto .Sibbene l'Aulularia non ci fia per- 
venuta intera , è iiata pur tradotta nel fc- 
eolo XV da Paride Ceràfara , per quel che 
afporifce da una lettela dt Lodovico Eletto 
■ Man- 
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Mantovano de* «i/dì giugno del 1501 (i). 
L' ufficio del prologo fi fa dal Lare fami- 
gliare della cm di Euclione ' uno de' pe* 
nati cullodi delle ufe d^li antichi ■ Varie 
lèatenzc e bene applicate e lontane dell' af> 
iettazione polTono notarvifi . Tali a mefem- 
brano e- nella fcena feconda dell' atto fe- 
condo ^ueKe, 

, , . . Si animut efl, aquus tièi , faih 
kdbtt , fui iau vitam etlat • 

• « r altri , • 

vilterm tnavtt fu» Iqildtm, pMOH efieH' 
tal alUré ... 

« ciò che rirpoade Megadora «11* avaro Eu- 
^"cltone , il ^ale dice di «00 aver dotit da 
dare alla figlia i , 

.Ne duis. 

Dainmodtt morttt rtSt veaiét , Àettts 

t/ì fatif. 

Così parìmintc ae. gìu4(c6 il poc* anzi Io- 
dato 

E^^g^s i^SasSr i^SSD^: ^^3^! 

(i) Nella prefaiione all' Orfeo del Poliiiano 
fc De fa nnetizione dall' erudiiilfiina Biblioueaiia 
di Puma il P. Ireneo Afib, p. 1. 
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iato Doufa (l)- Nam praier di&lonlf genut 
tjtre Romatmm, tota lethìe^ efl , & ad fw 
dUos { unum , atterumve hcuia exceptei mo- 
da J botìejlojqut moret faBa uidtri poiejl . 
Pertiò ncn ignobili critici la preferifcono 
a tutte le altre. Tutto te commedie Plautine 
( diceva il grande ammiratore ài Plauto 
Vàcuo NtGcIl (1} ) fino sitmtantt mfe j 
ma l' t^ulutaria rìjìtd» m eimit-feti^a falh- 
come dea dì tutte quante te oltre , In tinto 
fi vuole oflervare che Euclione nel fìneilell' 
atio terzo liicc volete andare a narcondtre 
il fuo teforo nel tempio della Fede , e iiclla 
feconda frena dell' atto quarto egli compari- 
fcf nel luogo dove ha detto volere andare . 
O dunque bifogna dire col celebre Meialla» 
fio che i luc^i di tal &voU fin due , o 
fecondo noi cSncepire un teatro coiDpoAa 
dì piti fpartimenti in guìEi che vi fieno le- 
gnati più luoghi richiclU per efeguire 1' a- 
zione jlla Liveriana. Antonio Codro Urceo 
Bolognele fotto SigifraonJo e Federico lil 
Iinperiidori luppli a quella favola alcuni ver- 
fi, e J'illultrarono altri più recenti conien- 
tatori come Gioacchino Camerario , Gior* 
gio Reimanno > Leibfchtltz , Sterno Riccio , 
■ - , . Mau- 



(i) Nsl libro I, cap. io delle fue Sfìes*zi«- 
»i Plautine . . T 
(a) VoL 1, Proff'nnàfmo XXXII . . 
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Maurizio Sidelio (i) . 

Ceftellay'ia .' Denominali quefìa favoli 
un «nino cogli orBamenci infantili di una 
bambina efpofta , ond'dJa è riconofciuta ila' 
genitori,. DeJineati a maraviglia vi /i Icor- 
gòoa i, caratteri di una meretrice , di t!je 
niffianc di eoftunii differenti , della fanciul- 
. la efp6fta, la ^uale è fieramente innamora- 
ta, e di an giovane-di lei amante. Quefto 
Talorofo comico poeta non ha bifogno di 
perdcrfì .in epìfnd; . Corre allo fciogli- 
mento , e talvolta accenna folranto quel 
che conduce alla cataftrofc ; e (mre ia 
cosi fatta femplicità di ai^oiaeiito e di 
condotta verfa ia tal ccteii i veizì e Je 
facezie che l'erudito Dew/k ne rimaneva at- 
tonito . Ma tale è per Io pÌEi J' indole e 
r ingegno fecondiffimo di Plauto . Si ofTerva 
nella Ceflellarìa una novitì che altrove ra- 
riSìme volte fi rinviene . Il prologo fatto 
dal dio Aufilio non trovafi pren^effo all' a* 
zione ma in effa inferito, c collocato nella 
rerza fcena dell' atto primo . Con Plautina 
feliciti veggonfi nella fcena di Alcelìmarcw, 
che è la prima dell' atto fecondo , dipinte 
vivamente le contraddizioni., le pese e gli 
jamareggiati diletti dell' amore. 

I 

(i) V, Giù Albtico Fabrizio BìéL let. iSr 
I, G. t. 
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J MeKtemì . Di quefla commedia , che 
dalla compiuta fomigiiaoza di due gemelli 
Siracufani prende le grazie , le fcene equi- 
voche , il groppo e lo fcioglimento , non 
credo che fi^vi nazione moderna che non 
abbia traduzioni o almeno itnitazioni . Net 
]tV Incoio lì rapprefentò in volgare nell» 
Certe (li Ferrara. GÌ' illrìooi la perpetuarono 
falle fcenc recitando le loro tommedie deli' 
arte , e 1' intitolarono i Simili di Plauto , 
Traiafcio poi d) tutte diflintamente riferire 
le tante imitaiioni che le ne fecem ne' 
precedenti fecoJi ia Italia co titoli Oe Gc» 
, delle Gemelle , della SomigiiatiT;,! ecc. 
|«el XVll la -tra((uffe in Francia il faceto 
kl. Regnar^- II teatro Spagn«olo conta 
eziandìo un gran numero di favole di fo' 
inigliaDza , cerne el Parecìda en la Carte , 
el Parecidc de Hungria , el Purecido de Tw 
ves, ecc, j ma quelle per altro IpelTo pren- 
dono un portamento tragico, e di molto fi 
dilcoftano dal comico atiificio Ialino. Ozio- 
fo adunque farebbe il traitenerft lungamente 
a favellare di cosi ..onta favola , la cui va< 
riet^ e kpiflem »vita a reflkarae la let-. 
fura (i) . 

lifojìtitaria . Neil' afTenza del padre uo, 

gio.. 

. (i) VedaC ciò che ne dice il più volte cirato 
fici,IU iibro mga 4 dei Ctmw'eiwe. 
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giovane di morigerato diviene diffoluto ,, 
ipende trenta mine a liberare dalla ferviti! 
1 inoamorata, di'flipa, profonde , e fi cari- 
ca di debili. Arriva il di lui padre in uno 
dei giorni ch'egli fta in compagnia di don- 
ne e di amici gozzovigliando . Un terrò 
autore dei di lui difordini appena Ka tem- 
po da fare menar dentro un commenTala 
ubbriaco e chiudere la cafa ■ Incontrali di 
poi col tecchio , e "li da ad intendere ef- 
fer la cafa polfedtita da moftri e faiitafime, 
percfaì fcITanta anni fa vi fu fpogliato e am- 
nazzato un forefticre da colui che vendè 1» 
afa al, vecchio padrone. Quella mcnsogna 
cradma iti vecchio è ^uafì dìflnitta itti na- 
ftere dall'-arrivo di'un creditore ; nìa il 
fervo per giuftificare il debito finge che il' 
figliuolo abbia comperata k cafa di un-al-. 
Jro vecchio vicino . E perchè . Teuropido 
( padre del giovane ) s' invmlia di vedere 

, ■quell'altra cali» il ferto a fon» ài bngÌB 
"c ottiene 1» permiffione dal padrone di 
«iella, fenza che nè 1' uno nà 1 altro vcc- 
chio nulla penetri della fola . Si ofTervi che 
nelt' andare a vederla il padrone della cafa 
va via e Teuropide dice al proprio fervo , 
p^rt bue igìtitr , e quefti rifponde equi- 
Jm» kaud «Jquam a ptdtbtis aifctdam tuU t 
. e vanno a vedere 1' toterìors della calà , s 
il teatro rimane vuoto net tempo ihf S 

. fpende a vedere il gineceo , -o appartamenti 
delle donne, ed il luo^il^mo portieo . li 
■ ~ - ' primo 
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primo verfo della fcena feguente , quid tibi 
vifff* ^ hoc mercimtaii , che fubito fuccs* 
de alla parole , iquidim iaud uffuam « fn- 
dièut aifetdsm tmt , dimoAra o che la fce- 
ta t come abbiam detto , fia rimafta vuota 
ne! tempo neceffario a veder la cafa , o che 
vi manchino forfè de' verfì detti da Simo 
prima di partire , o che il poeta abbia con- 
tato fuil' indulgenza dello fpettatore . Lo 
fcioglimfnto avviene per i' arrivo del fervo 
di uno de' commenfali il quale fcuo^^re a 
Teuropide la verità dello flato di fiia fami- 
glia . n fervo colpevole fi rifugge ali' ara 
e un amico fi frappone , c intercede per 
lui e pel figliuolo . Nel moderno tea- 
tro Fraocefe li trafportò quefla favola , ed 
ebbe per titolo /e Retour imprevìi ■ E' Bato 
olfervato da Metaflafio il bifogno che eSa 
Ila di mutazioni di 'luoghi per rapprefen* 
Uaù (i) , ove Doo fi fappia cofìruìre nnt 
&¥na 4il3 maniera dì Ltveri. 
// S«M0tQ milltattaton . Aha^wi ^aSator , 
fu 

(i) Incemmcia ( egli dice ) la cnnmedm alla 
fona , 0 denl o di una cucini : ftgue mlle ca- 
ntre della meretrice che Ji adorna ; cominua nel- 
l- cafa medefma cor, un foUnne ba;chno .■ 
quindi nella pubÈlica Jìrada innanzi alla por- 
lai della cafa mediftma di cui fi è vrJu- 

n J' M»«(M . Vedi il capo V dell' EJiratte dfh 
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Sa cliiafiiata in greco la favola che Plauto 
jntitolii Mìlts gloriefuT ; ed È il fervo Fa- 
lcinone che ciò manifella nella prima fce- 
mt dell' atto fecondo , adoprata in vece di pro- 
logo, che per la feconda volta troviamo in 
Plauto fatto da uno degl' interlocutori , e 
collociiio nel meizo della favola , Contiene 
una beffe fatta a quel vanagloriofo da un 
fervo per tnigli di mano una fiinciiilla ama- 
ta da un giovane Atenicfe - Quefti alla chia- 
mata de! lèrvo erprcITamentc viene in Efe- 

10 per tale c)g!;etto ; e li valgono della cafa 
di un vecchio contigua a quella del folda- 
to, aprendo un muro comune , per Ja cui 
apertura paffa la donna a veder 1' amante . 

11 fervo che la cuftodifce, la vede nella vi- 
Cina cafa abbracciata coli' Ateniefe . Per 
rimediare ^ fifFatto difordine Paleflrionc Io 
infinua di fingerfi una propria forella gemel- 
la venuta da poco tempo coli' amante in 
Efefo . Il muro apertp colla vìa occulta- 
ta fucilila la doppia apparenza . Finalmen- 
te lo fleiìb fervo alletta il foldato colla fpe- 
rania di poffedere un' altra donna che fi 

vecchio e fpafimata amante dei foldato ■ Lu- 
-fingato il vantatore da quello nuovo acqui» 
fto , per non ricevere diUui^» dall' amicx 
che ha in cafi , rifolve (ii lafciarla partire 
colla pretefa forella e colla madre che gii 
fi dice imbarcata. AppetM l'ianatnorato ve* 
Aito da marinajo T ha menata via> che il 
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foWato pieno di fperanza e di amore pec 
i' ideata matrona, entra nella vicina cafa , 
corre pericolo di cficr Qaftrato , c d'"è. di- 
fcaccìato. a colpì db bafton? ^ afTetCanda il 
vecchio il carattere di marito onprato ege^ 
loià . Quelìa favola C vuol collocare traile 
piii piacevoli di Plauto, per Io fale grazio^ 
fo che la condilce- < e per la vivace dipitiit 
tuia del vaijo, carattere di Pir^opolinice-. 

Xe Bacebidt forelle . II. prologo col prin^ 
cipip cjellai pHmd. fcetu aSmrait il, J^aii^ri 
dì aveflo ttoyato in. Me^aa » e dji, alcuni 
fi ìttribuifce a Francefco Fetiarca (e) . I>i-<. . 
pingonfi ia tal commedia 1 collumi mere*, 
tricj di due forelle cosi chiamate . Effe ade-, 
fcano due giovani amici Piftoclero e Mnc. 
fi loco . Crifalo fervo per favorire l'intento, 
del padrone Mnelìlpco , con varie afìuzie ti- 
r.4 il dat^aìp ne.ceflàrip d4 lui padre Ni-\ 
Qobulo .. Scopre colhii le bugio di Crifalo » 
ne frem.e, e.d upitofl, col psdre di. Pifloclc'.. 
ro con animo di venijicarfene vuole. entrare, 
in cafa delle meretrici ..Coinpanfcono le fo. 
relle fuUa porta , e alla prima gli dileggiano;^ 
penfano pofcia di accarezzarli per diflìparne 
lo fdegno , e riefcono' nel!' intento . I vec- 
chi cadono., nelle debolezza (4te riprei;idevana. 
St. diTeatr^TM,. F 



(i^ Fabrìtio 'SUI; Im*. 
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ne' figliuoli . Il parlare allo fpettatore , U 
c'hiamare alla memoria la perfona cleU' atto- 
re nel pìh bello del dramma, è cofa cocnu- 

»e nelle fivole di Plauto . E' degno di of- 
lervarri eh: nella fcena fecondi dell' atto fe- 
condo Piflocleco racconta al fervo 1' amore 
che Bjcchide ha per MaeGloco , e Crifalo 
annojato- non ne vuol fentir parlare . V in- 
irefa adUnque ( dice Ptlloclero ) di fentU 
re la buona ventura del tuo padrone ? No» 
è il ^.idroiie che n,' mcrsfce { rifptinde Cri- 
falo ) 'ni è r anon cb, inf.i/ìidifie e mi 
amm.j^Zj' ■ E^i^iico , non dico j!t,-i> , la fa- 
vola pyedihttj e da me amata al pari dì 
me flejfa , mi diviene ri/iaetèevale , quando 
rapprefenta PeUiane . Quello Pellione dovea 
ciTere un attore poco applaudito , e poco ac- 
cetto allo ftelfo Plauto . 
" Epidico . Quelta è la favoli mentovata 
nelle Bjcchìdì . Epidico è un fervo', che in 
vece di rifcattare una figliuola naturale del 
vecchio Perifane Ilio padrone compra una 
donna che fuona e canta i'ull' arpa {JidicU 
na ) per fecondare un amorofo capriccio del 
giovane Stratippocle . Oltre a ciò per pro- 
curargli quaranta mine che dee a un ufurajo 
per atrer comprata un'altra donna, fa sì che 
Io fteflo Perifane compri un* altra cantatri- 
cecche per altro è lìbera, dandogli fperanza 
che non mancherebbe di effe r ricomprata da 
mi foldato che l'ama . Ma il foìdato ricu- 
fa di ricomprarli accot^endolì di non cHer 
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quella ch'egli defidera . Dall'altra parte Pe- 
rifane che tiene in cafa come lua figlia la 
fonatrice comprata da Epidico , colla venu- 
ta di una donna da cui egli l'ebbe , cono* 
fce.di ncn cflcr tak . per tanti inganot ful- 
mina il .vecchio contro Epidico , Ma' per 
buona ventura di coltili fi fcoprc che T ul- 
tima fanciulla comprata da Stratippocle era 
veramente la dì lui forella naturale , ed Epi- 
dico per tal felice evento ne ottiene , non 
che il perdono , la libertà . Contali quedn 
favola, traile Plautine più, ben difpolle e 
TCrf^matc : e meritò la predilezione dello 
fleflòTìàinolo autore per la traccia dell'azio* 
ne, per la copia de' veni e, per la continua», 
ta. eleganza (i) . 

Sùco. Il fervo, che prefla il nome a, que- 
lla commedia, è un perfonaggio epifodico 
.che per niun modo, inRuìfce nell' azione 
principale,. Quella confille nella, coftani^i di- 
moftrata. da due matrone in. amare i loro, 
mariti bifognofi , i quali da. tre anni parti- 
rana dalla patria cercando di migliorar col 
commercio il. proprio fiato , II. padre, di que- 

' ile sìoyajii indarno tenta di perTuaderle 
ad abbandonare la cafa de! maiiti ■ e la 

- loro feimszza è premiata col j-ìtorno dì 
f ». " effi 



(i) IIluAib feparatamenR qnefla fìrola 
drea- Wilcbio nel itìo4. 
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elfi gii divenuti ricchi . Sembra che > Pian, 
to non baftaffe taje qr^ome^to per una in- 
tern co;nniediq , e che avcffe voluto fupplir* 
y'\ colla, languida é in nluo contò tnteré9an> 
te giunta del(a cena ài Stico colla (em 
Stefania . 

■>!>^^y'-Hc«^ww )0, fia il Burbero . Poco pili 
oél- '^fon^ggìo di Stiro appartiene all*azio< 
fle principale del Truculento il diiro e fai- 
valicò fervo pndc prence il titolo . Riefm 
non, periamo i.-)[lruttiya e intqreSant» pcp 
naturai dipintura di una meretrice ao- 
jnunziata con una ^enc elicla m^e/lra noi pr^. 
logo in tal guiiÀ.' 

f,a giovane che alèerga hi qitrUiz cafa, 
FYontfìa idma,e tutti in fe y^togiU 
Della moda e del fecola i cofiumf. 
Ella non cerca mai ^ael che altri: porfe. 
Ma cerca e taglie guel c.Ì>l egUjiur ferba, 

QueRa fqalfra ciy^ta , ovvero arp!» , peb 
a un tempo lìetTo tre nierlotrr , lino della 
villa, utro della città, e un altroché viene 
^q' paefi. efferi- A quell'ultimo da lei trat- 
tato in altro tempo ancora dà ad intendere 
di aver di lui partorito un bambino , per 
trarne regali e. per rìchtftuarlo ^I' antica 
amiilà . Le atti nieretrìcie che «doperà va- 
riamente, coi' tre timamorari in, compagnia 
^elle fue fantefche, le ^Hali con friioità Ua 
fèco^dgnp , fono copiate naturale 
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procedui-c di fimili femmine che ■frafficano 
i loro vczai.Lo fcioglimento avviene col!» 
riconofcenza del bambino CuppoHo che era 
prefo cJa una giovane amata d.i Dinareo utio 
degli amatori di Fronefia . Q.ie[lr> Diniirco 
riconvenuto dal padre della genitrice del 
bumbino È coftretto a fpoiìirla . Per le Is' 
liei dipinture de' caratteri , per Ja condotta 
e per lo ftile, è qnefta commedia noverata 
traJie buone , e fu cara al poeta che la com- 
pofe . . _ _ 

/ Priqicm . Traile antiche commedie ri« . 
fpettate da! tempo, la favola più decente e 
pudica È quella che Plauto intitolo Captei- 
nel. Egione ha due figliuoli , uno che di 
anni quattro gli fu rubato da uno fchiavo 
e venduto a uno flfamero, e un altro già 
gnnde fatto prigioniero da' *emici-. Per 
avere 1' opportunità di nlcattare o permuta- 
re r ultimo f[!>Iuif)lt) prigione fi mette a, 
mercatantare di Ichiavi. Tra queftì compe- 
ra un Piovane chiamato Filoerate e un di 
lui lervo per nonje Tindaro , i quali pero 
per ogni evento dilpongono di cangiar no- 
mi e ilato , facendoli U fervo cedere pa« 
droQc cai nome di Filocrate , ed il padro* 
ne rapprefentando la figura dì fervo col no- 
me di Tmdaro. Per ventura il figliuolo di 
E'jiont: trovali per 1 appunto cattivo nella 
tuta di Elide patria di Filocrate. Difegna 
adunque il vecchio di proporre -e' Dcmict 
h pecaiuu del proprto figlio per Fileicrat^ 
F 3 ■ "« par 
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ddl >°'''S»™=ji f„,o%„ie».Un .It™ 
rjnpnno.Ctòd l«o 
prigiomero compatfiotto ui 
L^.i J-fiJ«in di vedere 1 ami'^° _ 



Sii deSderio di «edere 1' ^ " " 

«d„d°r. aggirato lo cond,.». 
rHjr5^XaSre^}^^S. 

s'iS::trk";^ò:r;:OT 

taf. srfchla.o che rub6 e vendè lato 

S'filio d; J™r/,"ttord'.l. vet 
larfi le partieolariti del ratto e oeJia 
StJ, troU ohe il f"'" Tmdaro i 1 ai™ 
folio di Egbne. L'uniti di tempo non u 
Xv. in queO- t»"'" • F'l°="'= f"" 

s-»ai;SiSt?^"=ii| 

r.azio dì poco p i di-iin «•» oltr» • 
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roG de' moderni accordarono a' loro poeti 
comici più ampli confini della verifimiglian- 
za. Convengono i piìi fagaci critici in tè. 
ner quelìa favola per una delle piii eccellen- 
ti di si p/an Comico . Dmtfa n'era ìncan- 
' tato - Gioacchino Camerario dice nel pro- 
logo : Inter Plautinat emnes hac & argu~ 
mento & expiifitimt tptima efi , &" ehganr 
tljjlma . Tpje etiam Poeta bane etmmttìdat ut 
puhlice jcriptam , multieque bona fenlerttitt 
in hac hfunt , & eximia fidel exemplum fer. 
•vi erga èerilem filium . Efla è tutta onefta 
c piena di motteggi innocenti e gv3zio(ì j 
c le fteffe trappole fervili tendono a un og- 
getto nobile e lodevole . Il poeta l' avea pre- 
venuto nel proloso : „ Non troverete [ egli 
dice } in quefta favola nè verfì laidi , ni 
ruffiani fpergiuri , nè perficie meretrici , ni 
foldati millantatori „ . E nel congedo ripe- 
te Io fteffo ; „ O rpettatori ( dice i 1 coro 
degli attori col nonie di grex ) quefta fa» , 
vola i contpofta per chi ama le dipinture 
de' coflumt pudici . Non vi fono debolezze, 
amore , parti fuppofti , danari truffati , c 
bagafce lib^rJte ili qualche giovane di na- 
Icofto del padre . Di fifFatte com medie, nel- 
le quali i buoni diventano migliori, fe ne 
inventano ben poche dai poeti di oggidì,,. 
I pedanti orgoglioli , i quali apprefero l'an- 
tica letteratura foltanto nelle fcuole fanciul- 
Icfche , e vogliono indi giudicarne canuti 
dalle idee elementari' che ivi ne ricevettero, 
F 4 in)' 
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imparino dall'argomento di qùefta comrae-' 
liìi , elle gli antichi comici molte altre in- 
venzioni avranno immaginate affai diverfe 
da quelle che leggiamo nelìe reliquie de' lo- 
ro fcritri a noi pervenute ; r c^Sìno dal 
dettar pettoruti in tuonò di oracólo afòrìr- 
mi generali che contraddicono all' imita- 
zione deU' Jinmenfa natura , e cireofcrivono 
anguftaraente la poefia comica , ri(ln<incn- 
dok a' foli raggiri fervili , a intrighi me- 
reiricu t -aÌ una elocuztODc balTa e triviale. 
1 f edanu Jènza filoTofia fono i felvaggi dell 
orhe letterario : non eftentano che fpalle 
J)urfe , armi di legno « prefunuoHe fenaa 

Ed ecco fucciutamenTe mofti'ato qual fia 
Plauto nelle venti commedie che di Ini et 
tono rimale. OITervr.tore non femnre elatto 
delle regole dell' illahone teatrale , è non 
per tanto ferapre vago , lemplice , isgegno- 
lo , fHacevole e faceto , verfando a piena 
jr.-inti a ngni pafib Tali e lepideile capaci 
di f"eci:id:n' largiimente l'immaginazione di 
chi voglia coltivare un genere di commedia 
inferiore alia nobile , Contefero gli antichi 
intCM-na al numero delle commedie che fcrif- 
fe . Altri fecondo Servio gliene attribuiro- 

allri cento c trenta . Secondo Varrone e Fe- 
llo Pjmj-co plTaioni prelFo alcuni per com- 
medi; dì Pi.iu;o anche le fegiienti : ^^j/ìmo- 
w.f Frivolarìa , Fagetic, C^jìmae e t/IJii-a- 
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ia . Aulo Gelilo col filofofo Favorino rico- 
riol'ce per favole Plautine la Èeaxja che lì 
«Icriveva ad Aquilio , la Nervo! ari a ed U 
fretuìn ; mi eilì fondano il loro giudizio 
ficl trovarli io quelle alquanti verfi degni 
della penna dì Plauto , argomento . a mio 
avvifo , poco ficuro , c[uandù tulto il rima- 
nente non corrifponiJe . Speffb avviene che 

fcappt fuori dal fangofo talento del piU^ 
sielchino improvvìlìitore . Fin d^ .te^if^ di' 
Vatrohe mal fi diltìnferb le comidedie ge- 
nuine di Plauto , la guai cofa l'incitò z 
cotnpoiTe un opufcolo ptr ifceKerarle . Get- 
to Plauzio , fecondo ìv.i , a:itico poet.i co- 
mico fciilTe divede commea.e , k quali dal 
di lui nome doveano chiamarli P/iia^itjj;* , e- 
talvolta palfaroQO' per Plaittint attribuendoli 
' a Marco Accio Flauto . Il lodato Varrone' 
folamente vent* una ne aflegna a Plauto , o 
vuole che le commedie intitolate Gemini , 
ieoni-j" , ConJ.iHu/n , ^tms , Bis coinpfejfa , 
Bicetìa , A'ypi7.oi , Commcrientes , appaiten- 
gano a Marco Acutico (i) ■ Certo è però 
che 



Ci) Gii fi airribuifcono parimente dngliannchi 
gramaiici Acariflio, Caci fluì , Caiceolus , Cartola- 
ria, CornicaUrirr, Faner^irir , Medicai pjrjji- 
tuc, Machujt, Syrus, Trigemini ,V:duhria ^ i^A. 
ahre. Vedi piellb Gio.- AÌ5er(o Fabrizio BUI. 
il Pareo , il Taubmanno e Gioigio Fabiizio. 
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che tUato mi^ltor poeta che mercatante 

caduto in mifena e poftofi a lavorare con 
un mugnajo compofe tre altre commedie , 
due delle quali s' intitolarono JafMff'o e ^d- 
Hìaus , non avendoci Aulo Gdlio conferva, 
t'o il titolo della terza . Ora quelle tre ag- 
^ugaendoG alle venti che ne abbiamo , paC- 
jerebbero il numero di vent'una da Varro- 
ne ricoDofciute per Plautine . Certo Lelio, 
al dir di Gelilo, uomo eruditilTimo affer- 
aiaua che venticinque veramente erano le 
commedie da Plauto compofte, e die aitile 
appartenevano ad altri più antichi comici , 
e furono da luì ritoccate nel ripeterrenc le 
rapprefentazioni . E' noto 1' epitafio che 
Plauto corapofe a fe ftefTo , in cui dimoftra 
la perdita che nella fua morte era per fare 
la commedia : 

Pifljitam efl morte captai Plautui , 
Cemoedìa luget , Scenà tfi deferta . 
Deinde ri fiu \ Ittdur , Jecu/que, & numeri 
Innumeri fimul onma cillacbrymarunt . 
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CAPO III 



Temo - Punii" 



N 



S or!»! furono E'""'" ' PfE""" 
Laijno Roma dedita alle ami 
fà'vorivà°poco le arti che poOMO mnol- 
.1 valore, e nafc-i. la ^d^»»»"'» • 
Se non molto amandola pure ne tolkrò lo 
foettacolo , non perm.fe pero che vi n met- 
,Sero fed ii ( Nota IH ) affino'.* H popo- 
la „hUi«ato a «oderlo in piedi anche nel 
rimen» mllUalTe virilità e robude^ 
„ (,) . Nell'anno di Roma 55* Jl Sen"» 
Ltlav a affine» alb fpettaeolo m;llo m 1 
„„i„ Nel «9, effiindo Cenfoii M. V.- 
£°M=Se'&:CnffioLo.;ino,, onero 
ò „;■,- nella cittì un teatro , ma il Cm- 
?f P Ccrnelio Scipione Natica vieiO cho 
Iole I^->'- fgje vendere ali incanto 



t Aprano • 
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Diana , le ricchezze apportatrici d' ozio e 
à\ ripofo rendettero più necefTarie le arti 
di pace . Allora gli fpettacoli fcenici lì rì- 
guardarono piii ^vorevoimentc e fi cercò 
r agio degli fpettatoci col difenderli dal fo- 
le icoUe tende, lì aif^nò al Senato un luo- 
go dìftinto dalla plebe , e iì rìmuncraroi^ft 
é protesero i poeti teatrali. 



ncJo r onore le alimenta , le arti 
prendono il volo , c fi elev.'no lino , 
all'alteiza che può comportare un clima . 
Ciò avvenne al teatro Latino intorao alla 
feconda guerra Punica, trouandofi la lìngua. ■ 
rei colmo dello fplendore . Piena come è dì' 
gwvità e maeHà , fervi felicemente coloro 
che imprdero con coraggio a coltivarla 
tr.igica poefia . Calzarono allora cja parti- 
colar lode il coturno Marco Pa^uvio , Lu- 
cio Accio ovvero Azzio , C^jo Tizio , e fe- 
condo alcuni anche il Seifano fatrrico Caio 
Lucilio . 

Marco Paeuvio nato ìn Brindifi fecondo 
Plinio da una ftireiia del prelodato Quinto 
Ennio , per concorde atteftato de'Latini fcrit- 
tori, canfervò la riputazione ac^uilUta dì 
4«ttt 
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W^to anche nell'età di Augufìo (i) . Mar-^ 
ziale motteggia full' ufo eh ei faccvji della 
pat'ole antiché ; Varrone il piìc dotto 
de' Romani , e giudice più competente dì 
Marziale in fatto di lingua Latina , ne efal- 
ta 1' iijiercà della locuzione , né fi atteirrifco 
dqi di lui arcailini . Cicerone pixfe dii lui 
1' efempio di un ottimo tr^igìco (i) ■ e nel 
dialogo dell' ^'mid^lj rammenta gli eiico- 

duife Pilàje ed'OreJle . oSla fua Medea, e. 
da qiiajche altra non iftlegi'ò Virgilio <ffi 
trarre alcun vfrfo (3) . Quintiliano lo. com- 
menda per la degnità e pel decora df' per» 
fonaggi, per la iórza dell' efprelltone. e per. 
la gra.vità de' penfìeri . Si riconobbe in luj 
^ualèbe rozzazza nello llJle^ ma a*' fuoì dk 
904 C fecero, verfi pili, colti . N^la ract^olts, 
de' Frammenti dtgli- atmebi tracci tatmf^ 
fatta, dallo Scriverlo colle note del VolSo, 
£ nominano le feguenti tragedie di Pacuvio: 
y^nchife , Antiope , ^talania , Crife , Dulo- 
rejle , Ermlone , Fluide , li Giudìzio delle-, 
armi , liimte , Medfa , Medo, Niptra^ Paf 
ht Perite», P/tuJwu , Tantalo , Teucro . 
T'^f.^yi 4 leggono, sitti di lai ftanimentt 
■ dì 

(0 0j^?7Ìo Ejtìfl. I del libro n. 

(ì) Kei libre àeil'otiìm genere degli èttari 

0Ì V. i' Smraetì di Ùaovbio . 



T 
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/ole incerte,' ma non quello del faga- 
IO imitatore degli antichi poeti Anto- 
MofEto che fu da Jui fteffo cómpo- 
(l) , Pacuvio al pari di Ennio coltivò 
ira la poelìa fatirka prima dì Lucilio . 
altresì pittore non ignobile , e dagli an- 
ni fi trova commentata la pittura che 
e pe! tempio di Ercole nel Foro Boa- 
> (a) . Egli mori quafi nonagenarie 



j ' ar^nto j e fi È confervato l' epitafio ch'egli 
XX a fe flefib come fammamente puro e 2e- 
• ■ pto della fua elegantiffima 'gravità , oltre 
' a! pregio della verecondia che manca a'quel- 
li di Nevio e di Plauto , Cccome altrove 
abbiamo pur detto (^^ : 

^delefeettf , tornelli fre^eras , jfje « fa* 

Kum rogai , 
Vi fe adfpieiat .• di'mde ^4 feriftum 
f ^ , Itgat , ■ 
Hic funi Poetai PacmiH Marci Jtta 
iffa . Hee voleòam ^ Mefeìus ut iffes; vsit. 
Mentre 



(i) Il YaliGo ad Cstulliim A\he\ò U di lui 
impolura . Il Bayle offervb I' altra che fece 
il medelìmo Murerò per ingannare Giufeppe 
Scaligero con due finti frammenti del tragica 
Accio e èel comico Trabea . 
(i) Plinio Hill. Ne Ut.. XXXV, 
(j) V. il toma I delle Vicende dttlit eollurt 
dtili Sitili» . , . 
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Mentre ritirato in Taranto FacuvioTÌ me- 
nava tranquillamente gli ultimi fuoì giorni 
( Nota IV ) , capitovvi Lucio Azzio altro 
famofo tragico die paflava in Alia . Pacu- 
vio l'avea conofciuto in Roma, perchè ef- 
fcndo egli di ottant' anni avea data una fiia 
favola ai medefimi Edili , a' quali Azzio 
ne avea prefeotata un' altra non contandone 
piti che trenta (l) . Azaio almeno cinquant* 
anni piU giovane di Pacuvio , fecondo la 
Cronaca Eufebiana , avea avuto il, padre 
i'chiavo in Roma. Nell'andare in Afia noi 
mancò di vifìtare il vecchio tragico che 
cortefemente 1'. albergò per molti giorni . 
Trattenendoli un Ai dì cofc teatrali Facuvio 
mofirò defiderio eli afcoUar V' uftrm Ai Az-+ 
zio e fu compiaciuto. Grande e fiibltmo ne 
parve Io flìle al vecchio tragico , benché 
alquanto duro ed acqrbo . Lo veg 'O anch' io, 
ripigliò il -giovane , nè me ne increfce • i 
pomi duri ed acerbi ftagionatidofi diventano 
dolci ; quelli che da principio nafcono tene- 
ri e quafì vizzi , crefccndo in vece di ma* 
turarfi im putridi fcono . Cos^ fono gl' ingegni; 
bifogna che fi lafci al tempo 1' agio di ri- 
durli a uni maturità perfetta fi) . Niuno 
degli antichi tragici Latini gìunfe a fuperar 
Ja fama e il merito di Azzio . Èra talmen- 



(1) V. Cicerone nd Bruta . 

(2) Anlò GeUio 1», XIII, e. i 
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ite rirpetteto , che per ve re ardito un iflrìo- 
ne foltanto di nojninado in tcati'> , ne fu 
Severamente caftigato •. Decimo Bruto che 
vel óis coofqìe e net 6z^ triotiEb per 
jtante vìttorTe ri;^rt3te tn irp^na , fu V a- 
^ico e il protettore 4i Lucio Azzio . Egli 
de' di lui verfi che fommamente pregiava, 
volle ornare ]' ingreflb de' tempj e de" mo- 
l^uiqenti' ch'egli kce, coflruire delle fpoglie 
de' nemici {ij . Lo (leflb Azaio conofcev? 
la propria fitperiorità fu ì contemporanei , 
e la fodeneva con degnità, fe di lui fàvd- 
H Valerio Malftmo (a) . Venendo { egli 
Marca } liei collegio de' poeti Giulio Ceià,- 
^e perfòn 3 gaio, decorato nella repubblica non 
iiieno che di lettere adorno , Accio nonmai 
H levò in piedi j non già per noncuranzii 
della di' lui maeftà , ma perchè k luì' fo^ 
■waftqva ne' comuni (hidj lénerariì , gar^- 
^ìandofì colà co' Ìihft:9Dn via le Apma^ 
^ini de^li aotepatì (3} ^' . 



Ct> Ckerone Dell' o razione pe^ Anhh Pteta* 
« Vai. Maffimo iib. VIU , C. ♦ . 
(1) Lib. in, c. 7^ 

(j) QuafTopter mfoUntìit. cimine- cmutf , fm(f 
ibi -Jotummum , nm maglnum certami^» exerce- 
hantur, dice lo Storico.. Si vuole perb ofTervare 
(he l' eià di Accio non conviene col pcrfonag- 

B'o di Cefare Dictatore che venne dopo dì lui. 
unaue qui fi patù o, di,.v^ alv? A^cip o, 
vn alirq^ CMio Cefate . ' 
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Certamente gli antichi ne hanno favella- 
lo fon molto onore . Cicerone l'efalta mol- 
le volte, e folo nel primo delle t^ggl par- 
la con tjifprezzo di un poeta nominato Ac- 
cio , e forfè ^ul intende di gualche altro, 
L eievazione > la grandezza , ia forza fo<^ 
nano il carattere dello Itile di quello tra- 
gico . Orazio diftinfe Pacuvio per la dot^ 
frùa , Azzio per la fublioiit^ : 

" mfm 

pMtuviut JaSi fammi ftnh , t^ctìiu alti, 

Quintiliano riconofce nell' uno c iiril* altre 
<3ue chiarirmi fcrittori di tragedie . La oÌ> 
tidezza però ( aggiugne ) e l'ultima mano 
nd iìrnare i loro parti fembra di effer loro 
mancala , nè tanto per lofo colpa , quanto 
del tempo in cui fiorirono . Da coloro ch« 
vogliono parere eruditi fi attribuifce ad Ac< 
ciò maggior forza > a Pacuvio maggior dot- 
trina (i}.Acrone interprete di Orazio paf* 
sò piti oltre , e antìpofc Accio allo fteflb 
Euripide . Columella nomina come i piti 
gran poeti Latini Azào e Virgilio . Le 
Iragedie di Azzio fono : Clitcnnejira , ^n- " 
Jromaca , Fihltete , i/fndi omeda, uftrto , 
Meleagro , ia Tebaide , ie Troadi , Te- . 
St.de Tiftrt Tom.ll. G reOj 



(0 Ifjiìt- Orat, lib. 3( , c t 
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rto, U Medea. A quell' ultima 3[>partcng»> 
no ì verli citati da Cicerone (i) , ne' quali 
fi delcrivc la maravijilìa di un pai^ore, che 
non avendo m^i veduio im vafcello , Ico- 
pcrlè dall' alto di una moni.igna quello che 
portava gli argonauti , ìkpo>i)e appgrifcc da.' 
frammenti de' tragici Latini . Oltre 4 i)iie> 
ftì argOBicntì che Accio traflc da! Greci, cofji- 
pofe una tragedia interaTtiente jSopiana ;nti* 
telata Sruto , P^olo Manuzio (a) pretend? 
che qupfla fofle rapprefentata celebrandoti i 
giuochi Apollinari, a' quali prefed^ il ffa> 
tcUo di Marco Antonio in vece ^^i Bruto 
che li tn allontanato aa Roma. Ma Pietro 
Ssyle foih li e IV epiftola del XVI libro 
di Cjceropc ad yittieo flimoftra ,che la trt» 
gedia di A^zio allora rapprefentata fu Te- 
e a^iugne ^ITcrfi ciò ignorato da tut- 
ti gU altri fomentatori > pcrchi M^tUrai^* 
credeva. che yi fofTe llato rapprefentato 1" 
•^mo, e 3crDaldo e ' Hftgendorpbin il ^ruto. 
Idi It poffia li:«aica guadagna cofa alcuna 
indifcutcre fiflàtte eofe con gravità e lunga- 
mente ì Non fé ne ricava altro vantaggio 
fe non il generale che Tempre diletta , di 
porre alla vìfla fenza errori un fatto ilìor(« 
co . Delle tragedie di Axzia fanno menzio- 
■ ' P9 

(0 ' Natura Detrum lib. II. 

(1) In fne.ileUji XJPitifpita di CicoK^r, 
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ne Nonnio Marcello, Varroac , Aulo Gel- 
ho e Macrobio . Il Volilo t^nttatitio tiePac 
ti Laitni afferma .che Azzio IcrilTe ancora 
qualche commedia, e n*: cita due^ je ìiùi^ 
^ .e il Mercatante . 

Cajo Tizio Cavaliere Romano .oratore e 
poeta tragico .viffe jiitorno all' anno di Ho- 
.ma 5JJO. Erano, dice JGicenne (i), così pie- 
ne dì efempj , dì arguzie e di piacevolezze 
le lue .aringhe , che fenibr9V.aao .qujifi Scrit- 
te in ilììle Attico., benché jgiioralTe jl.Gre» 
f o . Ma .quefte ai^uzie eli' ei -yolie tralpor- 
tare con molta acutezza nelje tragedie, jw- 
cevano .alla gravità del coturno , Ti?i« & 
contemporaneo di Lucilio., ed ;iringà »1 po- 
polo a favore Jella legge propofta dal .con- 
fole Fannie contra i Jelìini ■ Macrobio ne 
ha confervalo un frammento, nel quale vi- 
gorofajnente ilipjnJ'onfi gli ecceffi della ub- 
^riachezza de' giudici Romani (z) . 

Di .un .altro ;iobiIe i>ratore fa menzione , 
Cicerone nel medefimo .dialogo del Bruto , 
il quaJc forpafsò meli' eloquenza i predec^r 
fori e i contemporanei. Fu quelli Cajo GLu- 
lio figlio di Lucio e contemporaneo jji P. 



(I) hBr^lo. 

(z) SatHTìtal. lib. Ili , c. i€. Vedi anche il 
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CctMO . Non era la veemenza il carattere 
del luo aringare, tna bensll' urbanità , la grar 
zìa e la dolcesza . Egli fcrifle alcune tra- 
ledie del medefimo gkil>o: fomma grazia dì 
'le ma fetiza nerbo . 
Attilio che fiori verfo Ìl cominciar del 
fetlimo leccio di Roma , icriffe pel teatro 
tragedie e commedie. La Tua tragedia £/e- 
Bra non G reputò del tutto immeritevole 
dì cflèr letta da Cicerone medelìipa che Ìo 
chiama peeta durìffim (l) . Ma egli preval- 
fe nel genere comico , e Volcazio Scdigl< 
Io ranliponcva a Tcreniio. 

Uno de' rinomali poeti di queR' epoca fu 
Cijo Lucilio Cavaliere Rotnano avolo ma- 
terno di Pompeo Magno , o bifavolo per 
parte di Lucilia di lui madre, o, fecondo 
Antonio' Anodino {%) , dt lai prozio 'mi- 
tcrao , effendo Hata la madre di Pompeo 
Jì|Iia di un gratèlle di Lucilio . Egli nac- 
que nella cittk di Suiefra degli Aurunci (j) 
polta nella Campanitt 4i Ik àfl lAr't (4) , 

fi) '7. il I ifr ftMjbif. Di ella' favella Sue. 
ionio ÌD Cxfir. e- 54 ,. Varrooe nel V e nel'' 
VI dt Lingua Latina, e poi i) CJiraldi.il Cri- 
nito, il Volilo . ; 

(z) Nel libro di Famili'it Retagnoriim pref< 
fo il Doiizq in Lucila reliquiis . 
. (ì) V. La Sat. 1. di Gii) venale , 

4> Sirabone lib. V , • Ciuvafìo lib, XU , 
f, 8. Itat. Aiuif, 
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nel primo anno, dell' olimpiade CLVIII , 
fecondo Eur6bÌo,c moil in Napoli nel fe- 
condo anno dell' olimpiade CLXIX , chf 
cade nelj'annp di Roma 6$i . OiTerva pe- 
rò il BafU che Lucilio mentova la I^ge 
iMittia {{abtHta. l'aano gjó ; .dunque ^li 
viflTe cinque o .fei anni, <U più» Egli mili- 
tò nclla'guerra di Numanzia folto Publio 
Scipione Numantino (i). Secondo Francc- 
ito Patrizio nella fua Poetica Lucilio eom- 
pofe epodi , inni , tragedie ed una comme- 
dia intitolata NummularU ^ di cui pur G 
couferva qualche frammento Ma celebre 
{npolarmente fi rendi per trenta libri ii 
fatire , nelle quali , allontanandoli da Ennio 
e da Pacuvio , usò l'efamctro fenaa mefco- 
lama di altri verfi nel medefimo componi- 
mealo , benché altri ne avefle fcritti in 
verfi ora giambici ora trocaici. Morfe egli 
fenza verun riguardo RurìlioLupo, CarbO" 
ne , L. Turbolo ed altri jlluOrì Romani , e 
punfe e motteggiò eziandio i poeti dram- 
matici fuoi contemporanei . A' tempi dì 
Quintiliano ebbe Lucilio molti ammiratori, 
i quali, non che a tutti i fatirici , ad ogni 
altro poeta lo preferìvafio. Orazio intanto 
affermava fcorrere la di lui posfia limaccio- 
G 3 fa 

U) Vdlejo Pateroolo MA II (ip. 9. 
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fa e trovarvifi piii cofe da fopprimerfi fi)* 
Non convengo con que' fuot lodatori , dke* 
va Quintiliano, mS difcordo ancóra da On- 
zio, perchè icórgo in Lucilio' un* «rudìzio» 
ne mai'avigliorii , utia libertà intrepida , acer« 
bità e Copia di fale ( Nota V ). I fram- 
menti Luciliani fi raccoKéro dagli Stefani, 
e dal Dout;^ furono illuflrati con afcuni fco- 
Hi e- imprefli in Lione nel 1597 ' Sa/h 
però avverte che oltre alla diligenza' ^ 
jDtm^a erti aveano bilbgno di elTere anchff ri" 
fcbianitì da qualclir altro dottò comcnthtolftv 

■ rr 

Cmùei del wtJ^mù periodò •■ 

F, 
rorìrono^ in'tantt» nel genere comico , o^ 
tre al poc' anzr nomato Attilio, Quint» 
Trabea ^eì qltale Nonnio Marcello cita U 
itOlintìtfdia' intitolai Erg^ùlum , Turpilio 
ili cui Variane' pregia; affai la coftimedit 
tìetta ? Fuggttihi , Licinio trabrice' coW 
locato dal Setliglttf dopa Si Nevio' ciot 
Dei quarto- luoS*' >' * Lufcio clie prefTo lo- 
fiefTo critico occupa il »ono ed è preferito 
a Quinto Ennio .■ Ma oltre a- quelli e a 



JO CiiM filurtt tutulmu», tTM «W lafin* 
Its. S*u IV I,r. . 
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Titinio , Aquilio , Oftilìo , Pomponio c 
Dorfenno , de' quali fi conlerva alcun fram- 
mento , 1a pocfia comica Latina fi gloriavA 
di un Cecili» , di un Terenzio e di ua 
Afntoio < 

Ceeilio ii quale dalla condizione ^i fer- 
vo , come afferma Aulo Gelilo , acquiftò 
il cognonre dì Stadio che preHb i Romani 
antichi età un nome di fcìiiavo , per con- 
fenfo dt tutti gli antichi fu acclamato co> 
tbe il pràmo e il jtiit eccellente di tutti t 
comici Latini per la feliciti della fcelta e 
pet 1' ottima difpoiìzìone degli argomenti; 
il che rende ben rinerefcevnle la perdita del- 
le di lui favole. Nato però e allevato fuo- 
ri dell' Italia nella regione Gallica inferi 
fovente ne' fiioi drammi voci non latine , 
e per tal Oiefcolanza fu da Cicerone chia- 
mato ttialut latìmtatis aatbor (l) . Tullio 
(Icfib (z) cita i di lui Sìnefebi , e Aulo 
Gdlio la commedia intitolata J>/d?;«», favole 
di Metiandro da Ceeilio imitate . Egli è 
vero , che Gellio , come dicemmo , pruova 
cVegli foffe interiore al Tuo modello j ma 
r cHcre lUto concordemente preferito > noa 
G 4 the 



(0 Nella Ut e^O. del Uh» VIU «f jA- 
titm • 
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«be 3 Nevio c ad altri comici , a fUata 
ed • Terenzio, ad onta deila fua poca pu- 
ra latinità , ci Tv^lia dei 4ì lui taleoti bem 
▼■onggìolà idea . Dw fiioì verfì dal mede* 
ino Gelilo recati potrebbero dar motivo a* 
filici dì rinnoviire l' antica ricerca , fe il 
parto, ferza elTere ahortira , polla antici- 
pare, ovvero differite 1' ufcita dal feno ma- 
terno oJtrc a' foliti nowc mefi. Menandro 
nella commedia d«ta P/o^# o Mmìlt (i) 
affin-mò cbe il parto perfetto viene dopo il 
decimo mere , la qual cofa ripete Plauto nella 
Cifttllaria . Cecilio nella fua Piotimi pensi 
diverfa'mente : 

Infoletne mulier dmmi tnenfe parerei 
Ptl nono , tliem feptìmo , atque oSìavt (i). 
Ce- 

(0 Tl\awr lìgni&a Maiw/c.che bene eflér n*- 
ti il titolo della oommedia di Meoandn) . Ma 
quel!» voce poleca ancbe col teoiK) affere dive- 
nuta nome proprio £ ifonifa , come pur foa fra 
noi G.™ma , Marsitriii , Prezìofa &c. ; ed al- 
lora il latino Fhiìum farebbe nel teatro aniicO 
un nome proprio femminile diminutivo ugual- 
mente che Glycerium , Phnmtftum, Phaniam . 

<i) Vedi Gellio nel III lib. , e. t6 , Varro- 
De, Ariiiotile e Diotle filofofo furono dell' av- 
vito di Ceciiio , ftiraaodo che {toteffe .beniflìrao 
una donna partorir di olio e di undici tne& . 
Elempit al cerco ooi| oe maocaao. GfMCO Bac- 
ìi» do^nndiei mefi^ % VeOilia madre di Ce. 



D »■ Teatri. ibj 
C«iHo molto amico di Ennio godette 
una rìpatazioDC si grande e sì beix jlaliili» 
ta , che quando TmtiBio prefentò «gU Edi* 
li ^^d*itt , >gli »' inpoTe di leg^l^t pri- 
ma a Ceciiio . Sì dice ancora clie il novel- 
lo autore male . in arDcfe arrivò in tempo 
che Cccilio giaceva per cenare , ed y pcio' 
àpio li fece l'edere io una panca accanto ai 
r lettoj 



fonia mr.gii; di C. Caligola, fecondo il racdon- 
tc di Plitiy nel 1. vii; c. 5, fi rgravfi di due 
fìgliuoii di h:te mei; , di Celonia di o:io e di 
0(1 alrro di undici; di che polTono uederlT le Of 
/ervazr'oai di Kmondo Merlilo nei libro V , c. 
50. Laonde 1' Impeiador* Adriano , eontro la 
dil'pnfizione dL'Ila legge decemvirale , trattandoli 
della lenirti [nazione di un fanciullo nato Sa una 
donna d' incorrotto coltiimS e di non dutAn one^ 
Hi undici meli dopo la morte del marita de- 
cretò cbe il parto ù teneft per legittima ,a(colt 
iati prima matti filoCsfi ; della ami cafa/veda^ 
il ni libro al capo Celia delle N'ali! ^tthhc,. 
Iliqueflo parere fu ancora ne[ nollro fecoloCio.' 
Maria Lancili chiamatA dal Oravìna imirpret 
ntutu foltrcilfimut , il quije ne coMpofe tma 
diJfertamne aiiiorizKira poi dilla Ruota- Roma- 
na. Vedi intorno a iih il ^sadel libro .Da }u~ 
re Naturali, Cent'iuM, & XII Tabuhrum che 
i il fecondo delle Orìgini dtl Ùritto CìviU del 
lodato Gravina , Ma i FiCcì moderni fono dì- 
fcordi da' Giudici che per umanità ìafn^ velU' 
to prolon^re 0 aUfeviai* il ttrniine oìdinario 
4*1 fCutuuue. 
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letto ina dopo alquanti verfì maraviglia ed. 
Cecilia, « dsU eleganza e proprietà dello Iti. 
le njMb i V ìtrtìtò s cenar con lui , e da< 
pò la itHa & pfof^ì rinMri letturtf della 
comfnedia con foiDma continuata ammira, 
titìfte def vecchio poeta . Queft' abfwccamen' 
ro di Cecilio e Teremio viene riferito da 
£lio Donato o da Suetonio autore delU f^i- 
td di Terenzio - DalJ' altra parttì fecondo 
\t Cf<inaca Eufebìantt CecUicf mtitì tfri an> 
DO ioffS iì £fia1av cidè! fcono di Romg 
58 j , e là commedia dell ^ndrià fu rappre- 
ientat? ne' Ludi Megalenfi l'anno 587^ ef- 
(indo, eonfoli M. Claudio Marcello e C. Sul- 
piiìo Gallo ; Adunque non potea eftcré flati 
letta piimd a Cecilio già morto da Uif ao^ 
Ao é. ftìtt aflcora < II chiafi^ Tifaborchi (i) 
con Érildfntc àmbigoìtà progne- che' ^uontcr 
narraTt, avvenuto cotf Cecilitf debba infen- 
derfi di qualche altro rinomato pòefa chi 
allora ci vivefTe. Non pertanto Io fcrittoi-e 
della Vita tli Terenzio a clii.ire note parla 
di Cecilio e non di altri • L'Abate ^rnaud 
cceelientc. letterata Francefe Cella Caj;i^etta 
Lettéf^ria ài Europa nel mefò di luglio 
del f^ó^ ricorre' a uri Edile nomato 
al qua:ìe pretende che Terenzio andaflè a 
leggere l'ufatJrÌa,e non a Cecilio j ìnGnuàn- 
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de' Teatri. io/ 
do che il ptffa di Donato o Suetonìo fu 
guaflo e VI fi debba leggere Acilio per Ce. 
cilio . Ma le parole del biografo fon que* 
fie ^»dr!am cuM MdHibi\i dgret , jv-H'as 
irhte Caticio recitare' nelle quali fono ben 
dillinti t gli £dili a' qiiali la commedia lì 
prefentò e il poeta a cui po' loro ordine fi 
leffe . Che fe GcCilicf fi etnfirerte' iff Acilio, 
il quale era ne[ nOnlero dt qu^egli Edili , fi 
iftribuifce at precitato' biografo urt' ifloda 
di efprinfcrfi alquanto fofco e poco felice , 
iàcebdogir dire,- cura Mdilìbus daret , Jujfus 
i/tite' ^cii'iS recitare , non apparendovi la 
rtlazionc che dovrebbe naturalm^ente' verfer- 
tiC , della perfona di Acilio; col numerU 
d«li Edili .' Oltre a ciò' tutto il raccooto 
e ddfa aotictsrai'Btx M 'pnAa «vatB'dtl vuoi 
■96' poeti f * cipoae deU' ^ àà «dm 
the flava temnda, e All'attenzione cbe' in 
lui cagionaroncf t primi verfi * e della giù* 
llizia fubitc ren'data al merito y e' dell' am- 
metterfi if giovane poeti a cenare confiden* 
temente , e dell'amifti razione colla quale ào^ 
ptì là cena fu afcolta^ h commedia,' tutto 
Ciò, dicOffembra meglib*- adatlarfi' Ua W 
fcrano' cdoofcitore dì pàefì^ comica dì 'pan 
condiiione co[ no*enci fchtfore , che' ad lin 
Edile di clafle piii efevata . Finalmente' noi 
fappiamo' per un prologo dello fi e iTo Teren- 
zio che a' fuoi tempi deifinavafi dai magi- 
lirato un' poettf di nome' per afcoltare i 
inaroiì prima di npptdèan^ j ed infatti 
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cglidbvè le^re al pcetaLurcio la iiitgli0> 
re delie Tue commedie; ma non parmt che 
gli Edili fi atruinelTcro mai la carica di 
gindld lettcrarìi d«lle poefie teatrali , cari* 
ca che In apprcfTo , Come difemo , fi vid< 
addoflata a cinque cenfori . Ora tutto que- 
llo c' induce a rifiutare la correzione dell' 
erutìito Ah, ufrnaud adottata pure da M. 
Millet , ed > crederi che Cccilio bea due 
volt*: nomÌBato nd pafib del bit^afo. 
Oato r afcoltatore dtìl' t^ndria . E iè quan- 
do mancano le ftorìche tcftimonìanze lecito 
fia il congetturare, feguendo l'ordine natu- 
rale delie cofe , piuttolto che cangiare il 
poeta revifore o follituirgli un Eilil* , po- 
trebbe dirfi che \' <Andria per ordine degli 
Edili folTe nata antiEÌpntamente letta al 
poeta Cecilio , e che quetli dopo averla ap-- 
provata C moriffe prima che nel 587 lì l-ap- 
prefentafle . E' forfè improbabile che paflaf- 
lero varii mefi ed anche un anno dal penfa- 
re e dirporre lo fpeitacolo che folea farli 
con tanta fpefa , all' cfecuiione di elfo , e 
che intanto Cecilio fi raorine ? è improba* 
bile che il fiìovane Cartaginefe fenza credi- 
to avefle bifogno di raecomandarfi a piii dì 
uno prima di venire a capo del fuo iuten- 




(i) Kob lì fuak Omettue «bc il fsiidadieiltd 
, da' 
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Quindi. 5 fcorge qmì alta impreflìono 
faceflero nell'aninjo dì Cecilio pochi 
foli verR di Terenzio . Ma poteva mancar 
d* incantare un dotto e confumato conofci- 
(ore quella venufià dì (tile che indi rapì 
(lalla leena gli animi tutti de' più volgari 
fpettatori ? queli' eleganza che dopo tanti 
fecoli coniérva la medcfiraa imneriofa forza 
fu i pofleri piii remoti ( Nota VI)? quella 
proprietà e pmezza di locuzione approvata 
e imitata , non che da altri , da un Tullio 
e da un Orazio? quell'arte, quel giudìzio, 
wdle ifiiteaze tnttt dalla pili profonda £■ 
fofofia e readute proprie del teatro comici^ 
qusllà prodigiofà imaìera dì veoderft origi- 
nale traducendo ed imitatnlo ì quelli» vez- 
{(^9 u^uì^ fi^ inott^iarc ? ^betla deli- 



de* óohhiì e delle carfezìonl propofte fi i l*af- 
ferziooe di Enfebìo dì Cefarea autore del qoarto 
feeolo dell'Era Crìffiana , io cqÌ pift di gaa vcA- 
ra dai dotti fi deGdera mafuiore efalteiia . For- 
fè ^i (oilo^ )a morte drCecilio tra anno pri- 
ma della rapprerencazioce dell' Andria ; e foA 
yoxè qgel prwia' maDca'r; o aflV tifap fte0b 58;r , 
Q poent meli pritaa • - ■ 
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eatezza e matrona! decenza che trionfa nel- 
Je dipinture eh' e,i fa de' coflumi ,? Le fsì 
-commedie che pe abbjarjiQ Jeg^onfi da' .fan- 
ciulli ( o 4uet .elle tono tAi ja dìfpetto 
degli ^nni ) xoa una fpecic d' indiffertnia 
pro^K'ja di quell'cti ; dagli uomini maturi 
con jft.uporf e diletto : e con entu'iafmo da' 
veqchi infti'uiti ■ I letterati piii accreditati, 
gli Eralmi, gli Scaligeri , gli Einiii , tetr 
minano Ja vita .con Tereuzjo alla ittana . 
Sembra jnu.'ile il dar pieni eDratti delle fue 
commedie per effere troppo note , e teme- 
ririi il tradurne alcuni fquarci per la diffi.. 
colti di conlervarne le bellezze . Non per* 
tanto faremo fu di e&e ^uiUche rifle^òn; 
^ffeggiera (i) . ' ' ' ' ■ 



(i) Vi fono alcuni aatonizii d'oggidì, i qaiU 
Bon vorrebbero che lì pirlaOedegli antichi ,p(^* 
chè C dicono) di elfi f, ,ì urna /(ritto. H% WKr ■ 
ili gigantelli letrerarii manifeftano ' efli ftefli il ' 
bifoyno che 11 ha di ben ragionar dell' anticbi- 
*i; perchè nel voler efTì talora ia di ijuella bal- 
bettare , cadono ad ogni palio ifl millp spati 
iterici , in giudUii iniqui , e flravolti ài in ma- 
dornali crefiedi gullo . Adunque la copia lìeITa del- 
le pedjDierie ^rn.maff-ire in più fece] i fu gli an- 
tichi , ha cagionalo ij. xincrefcimenio di iludiatli, 
e quindi la non ,curanza di tanti moderni , fpe- 
ciaìmente olcramontani , che ne giudicano leg- 
ewmente e gualbno «olle loro ciance il guw 
ìfeUa giovestp . Qal che fn>?iaw U iieenfì4 
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L' ^ndria . Fu ^ueOa k prima Tua com- 
media rapprereptatf ^dl' additato anno di 
Roma 587 dajl? cotjjpagnìa «omica di L. 
Ambivio Turpipne c ^i Attilio PreneIlÌDD 
colla mufica di jin eerto Fla«o ^gljo j;lt 
iCiau4Ìo o di lui liberto, come vuol? M^* 
dama Dacier , benché non apparifca donde 
J' abbia ricjivato , A^ejiandro fcrifle fii di un 
medelìmo a''goioeiito due commedie, l'una 
intitolata <^riiirÌ0 dall' ifoìa di Andro, l'^l- 
tra Perintbiif (ja Perinto città della Tracia, 
Terenzio fi prevalft di entrambe nell'accoz- 
yar la fua fayola , e ri.Ieone ih titolo della 
prima . L'argomento fi aggira iptorao agli 
ancori de'la fanciulla GtUsrlff venuta ija Aii> 
dro c del giovane Panfilo dillurbati per le 
pozze che Simone padre dj coftui g!j pre- 
para con una figlia di Cremete , prima per 
finzione jndì da buon fenno , Lo fciogli- 
mento avviene col conofecrfi diceria per 
un'altra figlia del medefimo Cremete chia- 
mata Fafibola . I giovani ^diofi debbono 

aiToluta di nchramarls alle limcidi forgenti del 
fapere e às\,e li;' Lvzs letreratie , e di parlar 
piuitollo con lobrit-'.i ,i;ii!lo e dourma degli ao- 
nchi jchi; di ic,ii^'ioi:^;iiar lu materie non mde- 
gnamcnie .nitra volr.i m.ineg§iaietetti libri mu- 
tili teDuti di niagh diFcaucefì e Iralunì impu- 
dentemente Taccheggiati e non citati Te non M 
(titicatli « moti^iark aftioliimeiit*, } 

.«1 
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Mnmirare nella prima (cena dell'atto prima 
il modo di raccontare con grazia , eleganz», 
predCone , c , ^ue| che monca piti , eoo pal^ 
Soae; 

. i Funut interim 

Proctdlt : fe^mmur .• ad fepKlfbrum Vf 

Ih igiiem pifita tJt t. fietur . Interta iai 

foror, ■ : . _ 

Quam diii , ad fiiam»m aKtffit imprir 

tiaatiui 

Sala cum petìculo. Ibi tapt escammatui 

Pamphìius 
Bene diffimuUtum amorem & ctlatum 

aAceuTrit , mediai» mulieren» eompIeSìtiir, 
ÌSta Glj/eerimn , tnguit ^id »gff ì 

tur U is perditum 1 
Tarn illa , tu eaifiutim faeìlt. smemi 

rittr , . . - 

Tutto i qu! animato dall' affetto , tutte U 
parole fono fcclre e naturali , fcnzi affetta- 
sione , fenza Tuperfluità . OfTervilì ancora 
con quanta grazia e verità nell'atto Aeffo 
ì<ncontrandofì Panfìlio colla fcniyiMi&de, 1? 
.dice, quid agit ? fcnza cfprimere il nome 
^i Qlìceria ; e di qual ajtra cencberebbe Pan» 
jEjJp sx>a premara ì Sommamente patetica ivi 
UKOf* è Ì« pn^kier» di C;rìridc f^efih9aM 
RH» 
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nairata da Panfilo , che io ardìfco di tn^ 
durra ìq Cmil guìfa : 

Mie. Merita t i» ^uffia fi, la poveriniT, 
Pa^hytht di hi tu ti Jovveaga. 
Pan.' Ci' '0 di Iti «/ favatnga?^b in mn^ 
Kp al cuore 
Impreffe io porto le preghiere eflremt 
Còl per Gliuria Crifidc mi porfg . 
fnge > morir tot tiiama , h mi fo* 
vieilH, 

ViH gite , nei r^iamo • tlla mi die* t 
Pan/ìh , amato Panfilo , tu -vedi 
La beltà di ce/lei, la givu/ineì(^a , 
E non ignori eie a guardar f onere , 
W eenfervar la robaetarambe fono 
^fmi affai frali. Beh per gu^a deflra, 
■ Per PMate gtitit , per ^uet bel eiurt, 
ferU tua /*, per tpt^a yì^a, Pan. 
file , 

Derelitta fanciulla , ie ti feongiura- 
Dei non l'abbandonar , fe qual fratello 
Sempre io ti ami , t' ella te fole ap- 
prezza , 

Per te rtfpira , a' cenni tuoi s' acqueta. 
Prendila , a te la do , tu a lei farai 
,^tnIco , proiettar , marito e padre -, 
£ì a m /' affida , i fpira . la, Pga. 

fo ftrbtri la fede , 



B^lla e ing^nofa h ommaO* la fiw» «ui»> 
.StMTeatTdl. H ' t» 



ta dell'atto quarto , nella quale Mifitte do- 
po avere efpollo il bambino fuUa porrà di 
Simone per configlio di Davo , i lorprefii 
da Cremeta , e non fa cotmr cootenerfi nel» 
le rifpolTe non vedendo piu Davo, Ma IV 
fluto finge di lopranaiugnere e maravigiiarfi 
del fanciullo , e colle lue prd!.;nti richiede 
aumenta l'imbarazzo di Miiide . £lla vor- 
rebbe riconvenirlo lottovoce : ma Davo ali' 
incontro vuol clie nlponda apertamente coi)* 
felTando la verità . Ognuno vede quanto 
le f onteoga quefto comico artificio , Ella gli 
dice eop voce baffa , non tute ipje . . , , 
Ma Davo con alta voce e con volto che 
d'elude ogni fofpetto d' iacelliganza , l'in' 
terrompe dicendo , concede ad dexterant . E 
perchè ? Per quel che io ne penfo , per far» 
la avvicinare a Creraete, affinchè nulla egli 
perda di guanto ella dica . Ma l' annotatore 
Farnabio interpreta all' oppodo , che Davo 
« lei parti foinnietramenta , e I» .&ccia paf» 
ÌÀk a delira per «llaotanarla <ja Crcnietir 
cht G trova alla fìnifti*a . Non fi accorf; 
quell'erudito ch'egli dillruggeva il difegna 
«el poeta , Piii volte e Plauto e TereoKio 
hanno in una fcena uftto quello colore dì 
dire alcuna cofà a voce alta ed alive con po- 
ca voce. Ma in ^uefiaTeNnito Uvor» con 
aaggior delicatezza . Egli vuole che Mifide 
fenza veruna prevenzione raanifefti io-Pfe- 
fcnza di Cremete la verità del parto, amn* 
citi collo aprirli vi«l« ip Aimo il (»ntr«tr 
e» 
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to nmiìale . Il fargliene Davo qualche mot- 
to fottauoct fcemeri-bbe il predio del ritro- 



a Miade la trjm.i , Mi^-ae ocius le, ,u quid 
if^am , pQryo intelligas j di poi vede venie 
Creitjete e caijgia conlìglia , Repudio confi' 
l'mm quod prinium intenderam . . . . tu ttt 
fubfervias orationi , utcanjque opii' fit tier- 
Òis , ■vide. Mifide rimanendo neil' incertez- 
Zfl gli dice , £^^iì quid agiiy,nìiil intelligo. 
Ma perchè mai Davo fi appiglia al partito 
,di efpoiTe la ferva fenza prevenirla ? Perchi 
penfa con ragione che coliretta a rifpondere 
quel chp il falò efige , la verÀ^à 'ènza il 
belletto jJeir arte piii vivace fi prefenterà 
^gli occhi dì Oet^ete. E coti avviene - li 
vecchio ne rjnjane sì perfualò , che penfa 
.dì rompere il conti-atto, e a tal fìne va in 
traccia del padre di Panfilo . Partito Cre- 
;nete , Davo in fegno di allegrezza vuole 
accarezzar Mifide , che fdc^nata lo ributta, 
dicendo, non mi toccare, furfante ■ Dayù 
per giuftificarfi le dice : 

i]ic focer efi , alio palio band potertì 
fieri, 

pt Jciret htec jua •uelamus ,. 

_Ma replica Mifide , perchè non avvifariue- 
lo , htm praJieeret' c Davo ripiglia ^re< 
eiamèatr; 




Qi-3Lh delia kum .^^ Dan» nella 



H » 
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Pauìlam ìntereffr cenfei, ex animo omma, 
Ut fert natura, facias,a» de indt^rUÌ 

Ecco il belliStmo penfiero Jol poeta di its 
parlar la natura - ed accennarle qualche cofa 
di Ibppiatto , come preteudevs Farnabiq , 
«vrebl» ripugnato .3 tal difeano. Alcuni cri- 
tici ancora hanno detto , cne quella favola 
conteneva due azioni , una degli amori di 
Panfilo , 1' altra di quelli di Carinn. Strana 
critica : percliè da un' azione Teguono dar 
BMtriifionj , fi dirà che Ila doppia ì Se fi 
rapprcreotaSè il ratto delle Sabine, farebbe- 
ro tante le aeìotii quanti ì matrimonj che 
produrrebbe ? L' azione ànW'^ndria è queft' 
una, l'efito felice degli amori di Gliceria 
colla fcoprii-fi cilladina Atenitfe e figliuola 
di Cremete ; c fc quindi nafce ancora la 
prorperiti di Carino , quello non è narrare 
o rapprcfentare un'altra azione , ma li be- 
ne accennar della vera e fola azione della 
...favola una fortunata naturai confeguenza • 
Fece di ti vaga commedia una elegante li- 
bera imitazione in ptofa il Capuano Marr 
co Mondo , r ultimo de' Segretari! della 
CitU di Napoli che iUuftrarono la loro ca- 
rica colla dottrina c colle lettere . Egli fe 
imprimerla vprfo il 1704 da Giufepps Sel- 
litto con altri poetici componimenti co! ti- 
tolp /( ■ i^a aiviie in tre atti , djei 

a' perronaggt non)! e pcfflutni moderni , 
c tnlportò 1 azione a' tempi correnti q 
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belli cit^ di Livorno (i) . 



to della prima fcen.i dell' atto I . KarnU te 
mone della Genovefe Fulvia ( che i la Crijid* 
di Terenzio } così piofegue.* 

Cortaéo.Fnt juWt» mtatrt a téfo tm vtnat etr~ 
fi F etcbio fipr» Una fnciith, traile alm ' 
thume della eemitiva,di una ielkxxayBìi^ 

Curi £ di ua aria sì mcdefln e graztata che 
jìd» fi può dk cofani pìàvaga uè pìà vez- 
zo/a; e perchi ella femlirataaii dolente fo- 
pra r altre , e /opra P ahre nobile e figaa-^ 
rìie , mi feci a domandarne li femmmt dì 
ftguitù : ma ìa udire da loro e^ere una fo~ 
relU della Fulvia, sì tal fentù fubito un 
Ibcco al cuore : ab eh, diffi allora tra mt ^ 

?'ai ^li cadde f ago ; ecce la fonie di laau 
agrtme; ecco donde ua/u quella faa toni» 
eoitipaffione . 

Biagio. M quanta temo deve andiate a rìufcire 
rw» fuefio vefira raecoato i 

Cott L'e/efliie intanta ^ innollraVa , i noi al- 
tri tintvam dietro . Giunti the fummo fi^ 
«almettte alla fipoUura , t /palancata /n 
pri/o imomb al corpo il corrotta affai gràie- 
de. Quando U firetla della Fulvia che li 
io dette, faitafi finza aver riguardo ali» 
hocea della f^a ^ai vicino, manci foto cht 
ttoa w fi pncipitige dentro . Or qui fkar- 

■ gif Rmith<,<Ait t il foknm^ fih 
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La Suocera . Quefta commetlia di Apol> 
lodoio prende il ritolo di E'iopix , ficriu , 
fecondo Donato, dalla grsn parte. che han- 
no le fuocere nell'azione. Appareotementc 
r umore di Sollrata fuoccra di Filomena 
fembra aver dato motivo alla difcordia e 
alla Tepai-azione . Ma non è così , Filome. 
na che aveva avHta la fventura di effere 
una notte violentata da lin giovane fconO- 
fàuta , va alle Botix di Panfilo gìk iacìii> 
ti di due tneC , rolla fpemiKa di attribuir 
^fcia al marito la gonfiezza del ilio ven- 
tre ■ Sventuratamente Panfilo diflratto negli 
amori di B.icchide, punto non k- fi appref- 
fa, comecIiÈ pel di lei bel colìume prenda 
ad amarla ■ indi per impolTefrarll di uni 
erediti parte dalla patria , c dimora lonta- 
no dalla moglie lino al giorno in cui Fi- 
lomena partorifce . Si avvicina il parto e 
Filomena col pretefto di flare inferma al>- 
V bau* 

fil^TermtUao } ■anme ad un tra'to a pj- 
Ufut il figteio di quelf amori the tinf i 
tt€ioTtamtnte ima fafuto na/condert e itilfi- \ 
tmlare. Accml'e tsU .< ptr io mezzo diìU ' 
ptrfùna abbraeàaiala Matiéit» mia che 
Mi perchè vuoi ire a milef Ed ella tutu j 
feiogUendajt la lagrime y gli fi Ufcih tadett \ 
. in érgceia^ co» m atto di tMit cmifi4tn%i 

tfftr fH^t Ti prime tentn&xt dtiftHtmtrt, 
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bandoiu li cafa del tsarito , toma alti pài 
rema, c.nè anche vuole ammettere la viù' 

ta della buona e innoceiite fuocera - Torna 
Pantilo tutto accelb (idi' amor Jella mogiit 
nel punto che quofìa parlodlce ,■ nè di lui 
ai fuo credere . Mirrina madre di Filomena 
gli narra la difgrazia accaduta alla £glù 
{KÌma di maritarli , e lo prega a tacsre il 
cafo , quando non voglia ritener la moglie. 
Panfilo fi obbliga al filenxio , ma ricufa di 
ripigliflHa ; e per non efiervi afirctto dal 
padre fi vale del preieflo della madre che 
Don è di accordo colla moglie . AH' incon- 
tro il padre di Filomena crede che l' amo- 
te. di Bacchide tenga Panfilo avvolto ne^ì 
«nticliì lacci , e il renda avverfo al còntrat- 
Io nodo conjugale . Se ne querela con La- 
chete padre di Panfilo , il quale ne va a 
far romore con Bacchide - Collei co' piii 
folenni giuramenti li giullifica , e Lachetc 
le inlinua di perAiaderne le donne . Ella 
che non i delle peggiori del fuo meftiere , 
condifcende . Vifita le donne portando in 
dito un anello a lei donalo da Panfilo . 
Quell'anello avea egli tolto a una- fanciul- 
la una notte che la sforzò fenia conofcerlaj 
e quelìa fanciulla è per l'tippunto la fleffa 
Filomena . Panfilo adunque è il padre del 
nato fanciullo . Le donne riconofcono 1' a- 
nello , e Panfilo venuto in chiaro del fuc- 
ceflb con eAremo piacere ripiglia là fciogliC' 
Si'off^rvi the il K>ct»- nell'clM <^lato & 
H 4 «1» 
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che Baccbidc entri in ofa di Mirrisa , t 
narri ed afroiti più cofe , e ne avvenga ta 
felice riconofcenza dell' znelìo , e che indi 
n'efcajma intanto non fi fono recitati che 
foli dodici verfi , ne' quali dee fupporfi tra* 
fcoHò 11 tempo richiedo al congrego dì 
JKaccbide in quella cafa. 

Le faellezM di quefta ùvaì» fi preTenta- 
..na in- folla , e noi ne accennsremo alcune 
«olla fperanza di eccitare la ^iovenfii » legi* 
^cre gli antichi con ma^ior ribellione , 
ie vogliono ritrarre dalla drammatica quel 
.filetto che ben di rado Ci prova nella let> 
tura 4eMe moderne favole . Mirabile odb 
Asranda fceoa dell' atto printo k il ritratto 
della buona moglie che giugne a cancellare 
4aì cuore di un marito {' amor di una cof' 
tigìana : 

* . i . . . ^tqut ca res mutto maxuiae 
XUsJunxh Uhm ai tlia , pefig^uam Q- 
• • . iffifi. . 

~ £* illmm ^& Im^, dmi tmt i 
ttgatvit f'tis, 
' tflU etcemplum- ìatAartm morts fìnto» 

Hee , ita ut Uirrad effe indenta dectt, 
pHJent , Mod^a , ineommeda , atgtM 
injurìas 

yiri omntir ferrt , & tegere eantumeliaT, 
aie animus patiim uxoris miferìcordÌM 
DeviSnf, partim viSus 6uju' m/mriit^ 
gmttim ttafjtt fi BattUdi , «if*t 
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t^morem , pififuim far hgeaìum naBut 

l-'atto reno riefce fommantente intercllan« 
te e dilettevole , Panfilo inefto nella primi 
fcena per la difcordia della madre e della 
mt^lie , riflette alla Itia miferia : 

.... Mtirem « ea rt me sat wnta^ 

in culpa inventurum arbitnr .• 
Qu* cum ita tjfe invinero, futd refiat^ 

nifi ptrra ut fiam miftr ? 
Nam matris ferrt injmriat rut. Parliti 

Tuta uxori tinniut fmn : ha »lilm fué 

mt ingenio ptrtuHt 
Tot meat injunasi qiue ^un^uim t» uh 

lo patefecit leco > 

Mentre I^armenone fi iludfa di confolarlo^ 
ecce fentafi in Cafa della moglie un inonmcFk 
un movimento , iin andare avanti c 
indietro , «nde eSt pon^onfì in curiofìtì e 
apprenlloine . Si avvicinano per afcoltare ■ 
odono alcun clamore j Mirrina eforta la 
figliuola a laccie, tace obfecrt , mia gnats. 
Quefta i la voce di Mirrina , dice Panfìtó* 
m^lut firn .... pn^i. ParmeBOM dice dt 
avere udito « PUlttmemtm f^thmtt mtfti» 
fiù4. EgU bit {fnatiSo- k . donne <!ovcva* 
M mr detto paritart . parenta bene Pan- 
Sìo di (pulcbs gnnde 6iaf^ , e corre fu 
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dalla mogli't. Nella feconde fcefla U buoiut 
Sdftrata verrebbe andar di nuovo a vìlìtar 
la nuora inferma ■ Parmenone ne la <iif!o- 
slte^eJe dì notizia del ritorno di Panfilo. 
ETce egli dalla cafa della . n^oglie pieno di 
IriQtzCii , e al veder la madre fì sforza di 
diffimular !a fua pena , benché i fegoi ne 
fcappÌQO fuori ad onta della Tua indudria . 
U loro dialogo non può cITere più vago . 
Se ne ammiri l'el^anza, la verità, il pa- 
tetico : 

....... Sofì. O mi j^ate . 

Pam. A£m mater , /«/u» . Soli. Gaudeo te» 
wffh /«/twin , Jat-t/at^ 
PUlumenii «« ? Patn. MtUitftuU ^ . 

Soft. Utham ifiuc. ita Dii fanint . . 
Quid ighur lacrumai ? aut fmd ti tot» 
triflìs? Pam. ReSìe , mater . 
Soli. Quid fv.it tumulti > die miht .• ifm dohf 

repente iifvajìt ? 
Pam. ha faBum eft . Soft. Quid mòrti ^ ì 
Pam. FeÈris . Sofi. Quotidiana ? Pam, 

I, foiles , iure , canfe^uar jam te, ma* 
ter mea . Soft. Fiat . 

Cosi tormentato dalle innocenti richiede 
materne rimanendo lolo riflette con 'ìbertk 
full' avventura della moglie e fui profM-ìo 
ftato . 'Et>li li trova di lei innamorato , « 
penfa intanto che non può ritenerla fu^ 
avendo ella parundodi iiO ;>^.rJBer gwff* 
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ta con può palefare il vero , per la parola 
dafane a Mtrrìna . Tale anguilla k ben mk- 
Bcgsjiata in quefVa teria fcena , tr l'efpreflìo- 
ni fon tulle dettare dalla paffione che vi 
'domina . Egli ripete a fe neflb il fatto , 
«lùmandolo colle più patetiche imma^ni . 
Entra improvvifo ; le ferve Ci rallegrano' alla 
()rtmà , iodi fi turbano , fi rcompigliano . 
Comprentle da qinl morbo la moglie- fiK 
opprefTa r C piangendo vuol tornare in die- 
tro . Lo f^gue Mirrina fciolta in lagrime-, 
gli ù butta a' piedi , e palel^'Ia dilgraziai 
Tutte le circoltjtize di quella fcena prvfen* 
Imo quadri vivaciIGmì, pieni di alletto, « 
aon gli fempllcì parole , o coticctfutzi men- 
dicati , o tratti di fphim leccati . Egli ia. 
fine che ha promeflo di tacere , coM con- 
chiude : 

Petlicitus fura , & ftruare in nl t»m» 

. ijl , quod dixì , fidem ; 
Kant de reduceniia, ■id vov lÈéKtiqKMm- 

ienejtaa MrHitnr : • ■ ■ ■ . 
J7ef faclam .• &Ji amor m* gr/rviter i 

eonfuetudoque e'/us ttnet , 
Laci-UMo , qua poflhai futura ijì vita , 

Solitudoque . O fortuna , ut mtnquam 
perpetuo et bona \ 

Del pari iatcreflaate i la fcma ^inta di 
Panfilo col padie e col lùocmo , neilB ^oak 
li troT» ia ai^afiìa per viAet ferbcM 
la 



114 V r a K. 1 M 

fede a Mirrina , e per oddiirre alcuna 
ooellj ragione da ricufar la moglie. Degna, 
£i pure di notarfi la feconda fcena dell'atto 
quarto di PanRlo con Soflrata . La madre 
il prega perchè ripigli in cafa la moglie * 
proponendo di ritirarli ella in campagna . 
La propofta di uns madre si buona aumen- 
ta il dolore del fidio . Lo lìato di Panfilo 
va poi peggiorando a' momenti . FidippO 
lu t'aputo che Filomena ha partorito , e 
nella quarta fcena viene s ditali , che Te 
vuol rompere ti contratto , il faccia pure , 
purché (i prenda il bambino . Lochete fi rat- 
iera del nipotino che gli è nato . Panfilo 
fempre piii fi attrilta , che fe prima di ef' 
fer nato il bambino poteva efìtare intorno 
al riprenderfi la moglie , e nel cafo dì ri' 
prenderla poteva efporre il bambino , e fep* 
pellire nell'obbllo 1' accaduto , o^i per6 
che è palefe eh' ella abbia partorito , noa 
dee riceverla , o nel riceverla dee rÌcolK>fce< 
re per fuo un bambino che di luì noti aac* 
que : 

Etfi januhidtm futrta amiìgmim he 
mibi , 

ÌJune nen e/t,eim tam ea^e^hur alle- 
mui putr • 

Ma dall'altra parte che cofa rifponderì egli 
a Lachete che fa premura che accatti tt 
bambino ? Con qiial preteflo il rilìuterà 1. 
Qoefia oMTft gimU al <U liti delcnie .egrw 
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glamenfe fi maneggia in guefla fcena . 
•thete afcriv.e la' di lui ritrosìa agli ariF 
fichi amori . Panfilo replica, Daàe jusjurfitt- 
duM , nil effe ijifrupf f P Lflchete adi? 
ratp ripiglia : 

Redae uxorm ^ aitt ^nnfubrm neif opus 
fit,<:t4o. 

fzxa. iha tfl pune ttmpta . Lac. Pueram ««• 

eipias : natf ti midm 
Im culpa um ^ tp^ de maire , vìden. 
Pam. Omnibus modii mij*r firn ^ P'' j'"'<' 

0ganf , feto , 

Quella bella favola ha un patetico prò» 
prio della coinmedia nobile : vi !ì piagno 
toia un ppnto conveniente alle domeflichc 
dìrcop^ie delie ftmjglie cittadinerche , e 
«oo gi& quel pianto corri fpo ridente agli atro- 
ci delitti o inventati da una fjntafia alte» 
rata per difonprare l'umanità , o rieavatt 
da' più ftmofì e rari pioccfli criminali , f?; 
condo 3a pratica degli ultimi Urani dram* 
natici Inglefi , Francefi e Alemanni . Deb- 
bc neW Ecira r^vvifarfi un ottimo mojielte 
della commedia tenera , la quale HeMedl 
un poeta di cuore affai fenfibiie e dilicato; 
genere che prcffo gli accennati oltramonta- 
ni c degenerato in una poco plaufibile e ben 
difettofà commedia iarmayante . Può si ya^ 
ga favola Tcrenziana tenerfi per unp (Iflln 
fik intsreflapti dell' amichi A, '«I aiiche poi 
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trebbe dirli U prima e h migliore , fc vi 
fi trovafle moto e vivav;iià nwijgiore , cosi 
felicenjente p'È fcdto iil punto oijde inco- 
jD lucia, r azione , e yt fono si maelirevol- 
njente maneggiale le palibnì . Non ha gar- 
bugli , non furberie fervili , non buffoneria; 
ma ciò appunto i^anitelta che in tutt'altro 
può confidere la vera piacevolezza fcenica. 
I peiTona^i fono tutti buoni ■ non di quel- 
la bontà jmnjagiqaria della fcuole morali , 
nè dell'eroica che ha luogo nelle tragedie, 
caa di quella civile bontà che ci al^oitan^ 
dalle co'pe fenza prefervarcl daUe debolez- 
ze. ElTa fu rapprefentata più volte in Ro- 
jna . L? prima yolta effeiido Edili Curofj 
5ef. Giulio Cefar^ e Cg. Cori^elio Oolabel- 
la , e per quel .che dicefi nei proiqgo che 
ora la precede , il popolo impaiiente per io 
fpettacolo de' ballerini da cord? e de' pu- 
gili non fi curà di vederla o di compren- 
derla. Allufe Orazio all'evento' dell' £c(ra, 
Orando attribuì alj' ardore che infpiravano 
jSfìii fpettacoli, lo fcoraggìmpato de' poeti: 

, .media ..ì»tet carmina- p»famf 

, ivfut urfum, aut pugilei f bis nam f4er 

La fccsiuia yoltt Jì nppj:«{cntò «cbe ii^.' 
perfettaquente se' giuocni funebri di h- 
Ofiivt Paolo , efiudo CodbU Cn. Ottavio 
t % AfUnlùj e ttepfUr piacaup • o fcr 
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Meglio (lire neppurt II afcoltò, perche reci- 
tato appena 1' atto primo che fu bene ac- 
colto , fi levi un romoie , che davanlì i 
giuochi gladiatorj , ed ecco che il popolo 
abbandona il teatro e Ti aiifólla a prender 
luogo all'anfiteatro • La t^rza volta ù rap- 
prelentò , elTendo Ediii Q. Fulvio e L. 
Marzio , dal famofo illrione L. Ambivi» 
Tui-piooa , il quale toiiè fopra di fé jl ca- 
rico di fjirp il prol^o per raccomandarla 
«1 popolo. Vibrione accreditato, colle pat 
role d«Il' iacomparabile autore , nel bellilS- 
mo prologo mette in vifta gli antichi Tuoi 
meriti ; e (iccome per opera lua alcune fa- 
vole di Cecilio alla prima rigettate lì ri- 
produÉfero, e col meglio eonolcer/i riceve- 
rono migliore ac/Eoglimento , coti li lufing* 
che abbia io quella di Terenzio a rinno- 
varli il palTato efempio , fidando nella beni- 
gniti e oel lìlenzio degli afcoltatori . Ptac*- 
i|ue quefla terza volta , « ciò avvenne geli* 
anno 4Ì Roiqa jStt , % & repltcì» poi pfl 

// Tormentatort 4t fu Jìejfo. Non cambiò 
Terenzio il titolo di HeaiitontìmoTununai » 
quelìa commedia di Menandro trafportaada- 
ia ìntcrameiite nell' idioma Latino . Ma co- 
me dice di averla fajtta doppia di femplic* 
«fc'pflà era! 
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Giulia Scaligero dice clie il pasti h chii, 
taò doppia , perchè una metà fc ne rappre* 
featìt la fera , e fcorla la notte ne' giuochi 
£ terminò all' apparir dell' alba (i ) . Pall^ 
che una commedia di giuda mole fiafi re- 
citata in Roma io due giorni , cioè la fera 
dell'uno i due primi atti e il rimanente 
all'albeggiar dell'altro, cofa.per quanto C 
fa, m;iì più noit avvenuta, e di cui non 
potrà renderfi veruna adeguata ragione , fic- 
come è flato anche da altri avvertito (2) . 
Ma quefta cofa potrebbe fare che un poeta 
aHennato cbiamalTe doppia una favola di art 
gomento femplice? Tommafo Farnabio riget- 
tando l'opinione di Scaligero giudiea cha 
il poeta dica di averla fatta doppia , perchè 
^ella commedia di Meiìandro effeado uno 
il vecchio , uno il figliiiolo , una I» giovar 
ne , uno il servo , Terenzio raddoppiò nel* 
1» fila tutti quefti perfonaggi , ii)troducet)- 
do due vecchi , due figliuoli ccc. Ma un 
comico di tanto valore e sì amico della pro- 
prietà delle voci , avrebbe fenza fconcezzq 
dùaiaata doppia una &vola per aversc rad- 
4c^fiiati i fmfona^ ì E ^ gr«it fvrdy. 
Ih» 



, CO Peti. lib. VI, c. 3. 

(2) Vedi le note appofte in piì di P^jina a'ia 
beUIflioia edizione delle commedie di Tornio 
fatta io Roma pà 1767 nella flim^eiia Zcmp^ 
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fce pmdotto queflo inutile raddoppiamento? 
Provìfi poi chiunque ad efeguirlo in guai, 
che favola , e vedrà di quali freddi oziofi 
perfonangi riempirà la fcena , Scorge da ciò 
ojjnuno non eflere ftata piti felice l' in ter* 
prelazione del Farnabio . Secondo me Ts« 
renzie , nel lèrviiiì dei femplice arfomeoto 
Greco, v' inferì al fuo iblito la traccia (K 
un' altra azione forfè di fua invenuone , 
por fare la favola piìt ravviluppata , acco- 
tnodandofi al piacere del popolo , cui 
increfcevano gli fpettacoli troppo femplìci, 
come fuole avvenire allorché il buon giifto 
comincia a vacillare . E quindi con tutta 
ragione la chiamò doppia , perchè in fatti 
doppia la favola ne divenne . L'argomento 
Greco confifteva negli amori di Cliiiia pu 
-Andfila , nello fimprimento'delk vera con- 
dizione di guefla lancinDa , e nel carattere 
del vecchio Menedemo che fi punìfce della 
fevei-itìi iiiàta col figliuolo , mettendofi co- 
me un povero contadino a lavorar la terrai 
colle proprie mani . Terenzio a quello ag- 
gìutife glj amori di Clitifbne con Bacchiò, 
e l' artifizio del' fervo nel xaga danaro dal- 
le mani del vecchio Cremete.. Si vede ciu 
quelli, fono due argomenti, dal poeta con- 
JielTi con molta arte , i quali formano una 
commedia ravviluppata e doppia , che fa- 
rebbe femplice feoaa il fecondo . A qualche 
pretto veterano del farnafo increfceraano 
umili ofTervazioni forfè oppolte a quanto 
StMTtatJ'm^. l egli 
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^li avrS penfato delle opere featraU ; e 
'Quindi di fa ficuro magiflralmente , feiiia 
«onfullare l'urbanità, affermerà di non aver- 
■Jc io ben lette o bene intefe ■ Ma chi fa 
■( dicali ciò. con buona pace di certe pretefc 
«iivinilà terreHri ) che il male non confìgai 
anzi che ne' miei giudizj , in quel che da 
tanti anni pofc nelle loro tefte faide fadici? 
Chi fu che a tali campioni emeriti di Eli. 
-cona non debbano riferirli le parti*' di Pb- 
tronio Arbitro , ^pied ^uif^e ptrfenm 
feit , in feneSiuK sm^teri non uith f 

Quefla favola è ferirla con pnrttcolare 
eleganza e pureiza di lingua, e le ne vani 
ta lo flcffo autore nel prologo . Ma i cri- 
tìci vi defideieranno le famole unità di 
tempo c ài luogo , Si cifeiide quella, di 
tempo perchè l'atto primo con qualche fcfr> 
ma del fecondo efige il giorno , viene poi la 
liDttq nella quale lì celebrano le Felle Dìo- 
tiifie , e nell'atto terzo fa .giorno . Un pe- 
jiodo però di ^4 ore o poco piìi potrebbe 
-contenere l'aeione che, vi fi dipigne - Nuoce 
«ll^umtì del lnf^o la dimpartà di Menednno 
che zappa i la ;4iial coiè fiippone 110 campo; 
« la necelStà'^ uaa.flrada pubblica con varie 
«fé che richiede il rimanente della com- 
media (1). Ma quella oppofi alone non avreb- 
bg 

■ (0 Merafiafirf non ta 'laftiato di no«T,cii( 
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be luogo, fé fi concepilìè mi te.ifm alla ma- 
niera di Livei-i. Poflono in eifa not.irfi di- 
verfe bcìlczze^ ma noi accenneremo foltan- 
to alcuna co ia della terza leena dell'atto fcr 
<ondo, la quale contiene venufìà di piii di 
jiD geqere ■ Clinia attende la fua Antitila 
cb' egli ■.Jafcit» povera con una fola fante , 
■Vengono i fervi che fono iti a prenderla , 
c dicono fra loro di aver Jifciato indietro 
.le donne ,È<Hi futta la folla delle fiarye che 
le precedono t le lèguono , e carìcbedì .oro 
c 4i veni dì gran valore. AntiJìia oro,ve- 
fìi e calca di fantefche ! Quali palpiti per 
ua innamorato di' è flato affentelEgli efcla. 
ma : mifero mibi , quanta dt fpt decldii 
.Ma È un equivoco ariifizi.ofamente condot- 
to dal poeta , che all' apparenza giultilìc* 
le querele di Cliiiia . Siro però non fofFre 
ch'egli più lungamente fi attrilli per un 
falfo fofpetto . Antifila È la Heira clje era 
prima - ed eccone 1' elegantiffima racconta 
che rafferena J' amante . Il poeta fpiega in 
elfo la lua maeftria nei dipigncre i coftumi, 
c c' infegna i' arte di fvilttppare i ca.ratterì : „ 

Vé! ventum ad »4es 0, Dromo pHHaH 

■ 

^nits quiedam projit , è*e ubi aperult 

ojiium. 

Continuo hu fe emfert intra , ego coit- 
feguar.' 

v££ut fms abdit f^Hlm.p-.ad ic»aiii 
ridit , ■ ' i ' i " SSe 
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ffiV filri pettttt , m mtfyium ■alibi 

Quo fittàìo vkem fuam t» aèftnto e**- 

gtrit f ' 
JjHJe mprovlfi ^ intervnitam wmberf. 
Non* »a ra dedit tim eui/limatidi e^i^ 
QHùtìdìanit vìt<e tonjunudinm, 
Qu» cujttsgu9 ingenium ut Jh y dteìartì 



Texmtem ttfamfludhfe ipfami^mdimiu^ 
MediecTtter vejlham v^U lugubri, 
Ejus av«>s , epinof , trat: 

martna ; 

Shr aura ttm fraafam,!tit liti jw* ep- 

n^nlur Mi , 
trulla, mala « ^jjt txpalitam muiiebti , 
CapiUùr ^tu, pnlÌMU~, cireiun- eapM 



(i) Non increfcerà di veder»' 1» mduMOI» 

iti docto Monf. Fortiguetra ! 

Prima di tulle ani giugncmmo apfen» 
^lla fue cafa , the balte la porta . 
Vromone , ed e/ce [mt donna attempata^ 
Chi «cn sì tofio l' ufiio apirfe , eh' tntt_^ 
' Dromon paffewì , ed io vi dietro a in' > 
fer™ò /'«/""'" chiavìlitll» 
E TÌprefe a fil/iT F ufata latta . 
Qui, Clinia , fi poteo , che in ttUf ump^ 
lìk m 'Itro lima fi f»ÌM fotut » 
' ' C^'iìr'>H*>A; videni in ti» manìtra 
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Si rapprefentó' da prima quella favola dal 
foprallodato £.. Ambivio Turpiooe e da L. 
Attilio Prenelliiio , eCcDdo Edili I,. Coni» 
Ho Lcatulo e L. Vaìerìe Fiacco colla mu- 
fica di Fiacco di Claudia figlio o liberto . 
Di poi fi replicò cambisodovilì le tibie ; e 
finalmente fotto il coafolato di M. QÌHvai- 
zio e T. Sempronio lì recitò la ter» TOltt 
aeir anno di Roma 5^1 . 

II Fot-mionc . ApoUodoto cnì appartiene 
^eila fàvola , fcrifTe una, commedia intito- 
aXn Epidica^otnenos , e un' altra detta Epi- 
^Hca^omeae dal aome della ^ciulU di coi 
in eilà iì tratta . Il ForaioiN deriva da 
I 3 queft*. 



Vr--!<i^ ella fi fia d.^ le ìo'ilana ; 
FoUhl dd tuno nuovi id i^iprovvlfi 
Quando gìugifmmo a lei 
Ctfa vtdemmo (he turga materia 
Ci dii di argomentmr , edm'ella impi^hì 
E U eie t i giemi : ptr lo 'gualt ì^i^» 
St» fi tempre»^ Ìl «aiurgi di ^nufo, 
Ifoi la irovamnìi a ttlfer tutta talenti 
Pefiha di ^ifie affai mtz^a»a , 
E 'guelfa tinta Ai colar iuguère, ■ 
. E for/e eii per brano della vecchia, 
Senza aro intorno, eomt fi omtn futile, 
de fi ornan per fe fole , e nmpet gii aittì; 
Ni copriva alcun lifcio le fue. guMcet 
1 /noi capigli poi etano flefi 
E lur^hi e fparfi i feiKn art» verulu . 
^tttat ìndutiQ • ìn/«rt« 4/ tapo avvolii 
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quell'ultima, e Donato, il piii utile forft 
di tutti I comentatori antichi c moderoi 
«Jelle commedie Terenziane, ofTerva che l'ai», 
(ore Latino errò nel dire che la f'tta nafce. 
va dall' £/)(Wye«^i!BjmDj , avendo dovuto dire 
dall' £'/wa'/f«?;;/j;)ie. Forraione è il nome di 
un paraffito ,■ che maneg^i3 il più impor- 
■tante dell' aiione . Egli dà ad Antifone il 
confìglio di farli citare in giudizio , come 
k fofle proffimp parente della fanciulla Fait- 

' BÌa rimafa povera ^ ad t^getto di efTere in 
virtii di una legge 'aflretto a Ipoiar'a ; ed 
«gli difende la pretefa parentela altercando 
con Demifone padre di Antifone . Finge poi 
.ii accordarfi a prender Fannia egli deRò 
per mt^lie , per uccellare i! vecchio e per 
tntr^e trenta mine' ovvero trecemò fetidi da 
dare a '^cdrìa per liberare dalle inant àd 
xulfiano la fua diletta fonatrice di cetera . 
Egli anche fapendo il fecreto di Cremete 
the in Lenno fposò un'aitr.i moglie , elTen- 

■ do già marito di Naulìftrata , e civenne pa- 
dre di Fannia , fa tremare quello vecchio , 
>,e ai fine Icoprr' il tutto alla ftelTa Naufi- 
Jliaw ; onde avviene che Antifone rimane 

' fpofo della Tua Fannia riconofciuta dal zio 
per figlia . 

E' quella una delle commedie T^renziane 
psffimamente divifa nell' edizioni di EinCo 
-e di Fai-nabio . L'atto pritao a patto- ve» 
runo non può terminare colla fccna quarta 
«.eoi yevia tSufcetftwiatus pi»d0ii'^- . 

Pìk 
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Ph. «^ff . Per .compreoderio ] batla fapetne 
r azione ; Ge^ annuneia a Fedria e ti 
At)tirone il ritom) dì Detnìfene • Antifo- 
ne lo vede egli fldlb ■àa lontano nella' 
piazza , e fì ririra non avendo animo da 
|>refenrarglilì . Rimane Geta e Fecirìa ; e Ìl 

/occorrere a tempo , e Ipinge l'edria ad in- 
conti-are ii- vecchio . Getn dunque limanC' 
in tfcena, nu.nafcolto , t: Fedria l'otto glìi 
«echi dello fpet'tatore attende l'arLivo di 
Demtfone ìiip zio. Or come può qui ter- 
minare ]' atto ? Come la dilfoiianza mufi- 

fembra im errore nemico dcirarmonìa , cosi 
l'azione qui dilpofìa non foffrc fofpenfioncr 
ed è forra che fi rifoiva ; c la venula di 
Demifone è la rifoluzionc della fcena . td 
evendo F'edria e Geta con Demifone con»' 
chiutb che fi chiami Antifone e Formione, 
que' <!uc partono per efeguirlOjC Demifone 
s'incamina verfo la fua cafa Deos penaies 
falutatum. Qui si che termina l'azione in- 
cominciata , e può effere acconciamenie la 
fine dell'atto. I codici della Vaticana gìu- 
■ fliiìcano qucfta oflérvazione , e contradclito- 
«D alla divifione Hd!' edizioni comunali . 
tro inconvenienie r.^Wc ancnra dal cnllocsrll 
per prima dell' alio U la leena che inco-, 
mincia , Itane taniieia uxore>n diixit ,Antiphi> 
mjuj}ìf mea > 'Geta^va io traccia Hi For- 
mont ; .Demifone parte dopo aver recitati 
I 4 i^uat- 
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quattro foli verfi , e Geta ha efeguito gif 
l'incarico, ha trovato Formione , e gli ha 
narrato l'accaduto. . Ma le l'atto II inca- 
munceri dalia fcena di Formione con Geta, 
*utto procederà con ogni vei i/imigHanza ; Io 
rpazio che corre da un atto all'altro darà 
luogo alla ricerca di Formione fatta da Ge- 
la e aJ racconto del fatto . Tuttavolta 
sei divlderfi in tal guifa pare chenon reg- 
gi il rimanente , ni polTa terrninat* l'atto 
II colla fcena quarta , e col verfo , Sed ec 
tum ipfum -video in tempore hic fe reciperej 
ioconveaìeDte né anche sfuggito da' mento- 
vati codici della Vaticana . Che fe Gcta 
cercando Antifone il vede venire sì oppor- 
tunamente e J' attende t come mai può cjuì 
terminar l'atro He cominciare il III Enim 
mera ^mipho ? E che hanno fatto frattanto 
Geta e Antifone the fi è enunciato f Hanno 
dormito, mentre i Ludii o altri pantotni- 
jni l'aitavano? Converri dunque congiunge» 
re le tre fci-ne che ora formano l' atto III 
con quelle dijl II , le quali non permettano 
veruno inttrrcmpimento . Ma ciò facendo 
fparirà l'atto li , ed il Formione farà com- 
poflo di quattro l'oli atti . Quanto a me io 
non vi troverei veruno fconcerto ■ ma ì 
Latini fìirono pib fcrupoIoC de* Greci , co- 
me apparifce dal noto verfo dì Orazio > 

nùttùr guintt , nhi Jìt frodu3!or 

fabula f c al* 
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e aJloi-a kverebbonfi ammore i pedalili tut- 
ti . Madama Dieier comprefe la diiììcoità , 
e per evitare che gii atti diventaRero quat* 
tio, e per lafciare il teatro vuoto ragion» 
voimente nelia fine dell' atto, pensò di fop« 
pLÌmcre il verfo fudetto SeJ eccrn» t'pfum , 
Cosi fciogltefi il nodo alla foggia marziale 
di Aleflandro • Egli ve n'ha un'altra pii 
piufta ctie confifìe in ben dividerne gli atti 
fenza mutilar la &voIa . Ed a me lembra 
foterfi ciò ftrt in due fi)le Diaaìerc, ragio> 
twroli . Ecco U prima . 

Atto I tacomincì col verio %4mùfìt fimi 
mus meus ecc>j e termini con ijuafto'^ 
Piter btus nemm' Aite prosit ? Cape , 
da bdic Dorcio ; 

Atto II incominci da ^deon rem redUffii 
ut qui ntiii , ecc> , c termini , Ut nm 
■ imparatus firn , fi adveniat HhonaSo : 

Atte III incominci, patrh ah eatjpi' 
lum verhuSi e tArminì , Vh> Qtta vi» 
iflue facies ? Get. Dkam i» itinere ì 
modo te Une ataovi ; 

Atto IV incominci , Dem. jgfuV ? gua pro^ 
feilut caufa , e termini , Di. Rog^iéa . 
.. Ch. Vii iilas ago nune reperire pojfiitf 

' u>git«.t 

Atto V Quta agam eoe. 

L'altra diviCone clic r^e iigtttlmente ; 9 
lafcia 1 gialli ìnteryalli all' azuuu CÌiim':ve> 
runa violenza, i gjuelUi Att» 
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Alto r incominci , ^mkus Jummus, e ter» 
mini , Ut ne imparatili firn , fi advt» 
niat- Piarmi» '. 

Atto It inbominci , Itane patris ah 

fpeBum^ e termini, Qua via- i/lue fa' 
eits ? Get. Dica>n in iilaerg- modo te 

Atto III incominci , Quid ? qua profeliui 
caiifaì e termini, Rogaio. Ch.Vùi il. 
las ego nmc reperire pojftm , cogito : 

Atto- IV incominci , Sof. Qjiid ac.am ? ^uent 
amìcum ìnveniam , e termini , De- ^ 
tu intra abi . Ch> Htus ne fiiH neftri 
qaiderB hoc refcifeaM-f wh .* . 

AttQ V Latm fum ^ ut M WMt m fe fi 

- - habwt . 

QuelU fecoada dìvifiMie è ftats avvertita 
ancora ' iltttl*- aiitora «IéÙc Note alla mentova* 
ta edizione di Tckohìo fetta in Roma nel 

Molti paffi affai va^hì pofTono iK^triì 
!n tal coBimedia. Leggiadra È la defcrizio* 
re della bellezza fenza artifìcj nella perfona 
di Fannia nella fcena feconda dell' atto pri- 
mo; ed è preceduta da un patetico rsccoa- 
Io fatto con ammirabile natm alezza , 7n jao 
ifcfc difceèat ludo , ex adverjo et loco ecc. , 
che qui riferiremo cogli eleganti verfi del 
lo- 

Xt) Te* il tomo H, pag. njC 
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toiita Monf. Fortiguerra : 

Si JlavM dirimpetto a quefla fèaahif 
Ove andava ella, certa èarberia. ^ 
Ivi tei fùtevamg quafì fempre 
vffpetiar , mentre fen tornava a eafa 3 
, Ora quivi fedendo , ecco ad tm frétte , 
Che la mi fi akhatts W gitvan th» 

piangeva . 
t^iam di eiòfittfare/e lut- pregUanM 
.A dirci la cagioét . Egli »m ntai 
Mi è parunf, eaHie or, mifero e gravo 
Pefo la povertade' bo vifto adeffo 
In qmfto vicinato una dùn^^ella 
Mi/era, eie facea trijio lamento 
fer la fita madre tnorta , cèe giacevs 
' mifd ejfa dirimpetto , e nluna amico 
■ ufveva, o eomfie^te , 0 di fyo fangnet 
Che deffe mano al fitnerale , In fuora 
Di ma fol vecchierella .- Ìo mi fentlt 
M^iovsre a compaffione . ^vea la Jleff* 
fanciulla il volto bello a meraviglia . 
Ma che plh dica ? Eravam nei già tuttf 
. Commojp . Quando fubito vfntifone 
Comincia .• vogtiam mi coli portarci 
Per lei vedere ? Un altro : aadiamci purtX 
E tu ne mena aJeffo . ^ndiam, torniamot 
' leggiamo . La fanciulla è éilla molto-. 
£ Tanto iella pilt tu la direfti , ' 
Quanto nulla ha , che fua hellet^a aitn 
Scarmigliati t capelìi, i piedi tmdi , 
laceita f tet^a f e gtl fiamtifiU -vifo «. 
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Fejlha malamente : alla per fine ; 

Se in ejfa Ìl fior della beltà non ew; 

^vriaa tai cofe ogni belh:^a ejlinta . 

fielia è la quarta fcena dell' atto I , in cui 
€^ta e Fedria cercano di animare AntifoDc 
abbattuto dalla venuta del padre . JVm /g» 
ffud mtf egli dice- e Gcta : - 

; . : . atquiepM ^ mm em» mMOime, 

2/aot y? fmferìt h iimìdim pater efjé , 

arèttraèitar 
Ctamoeraiffe eulpam ■ 

E perchè , per quando gli lì dica , egli ri- 
mane fempre piii coflernato , que' due fio* 
gono di voler partire e ia/ciarlo ; alla guai 
cofa Antifone fi fcuote , s' incoraggia j e G 
sforza di far buon vifo . Le parole noa 
licevofiD lòccorTo da veruna profa margi- 
nate , che ne dichiari l'azione, e pure rf'i 
«hiarifliniìmeiite fi comprende - il che con- 
vince- d' ignoranza qualche moderno mal 
inflruito pedante , che crede effere Hate I« 
antiche tragedie e commedie mutilate da' 
gramatìci dì quella ideata profa che notava 
le auoni de! perfonaggi -, E chi di grazia 
ia rivelato a coflui si bel feciwo , che gli 
autori nel pubblicar le loro favole 1* empi- 
vano dì noterelie , carne (àoiio Qgcìdi ì mo- 
deriiì-?'p,Iij(ufori GKe<;i ed alcuni de' la* 
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tini ne erano per lo più gli attori , nè ab- 

bifognavano di tali foccorlì marginali .'E^ 
di più erano perfuafi , ehe un poeta dovefle 
talmente nal drjrama manifeftate i proprit 
concetti, che faceffe comprendere, di quale 
azione dovelTe animarla e abbellirla il rap- 
prefentatore , Quelli che leggono con in* 
lelligenza e riiieffione , non ne abbifognano* 
e fono le defiderate notereile del pan imi' 
lili per le tefìe leggere di coloro che 
gono pettinandofi o amoreggiando 1 Offcj" 
vinfi le parole che fe;>uojio : 

■ Quid fi affimuloì fallo' tfl > Get. Gar. 
rii , An.yeltum contcntplamini , hsm^ 
Satme fin efl ì Ge. Nm . An. Qiiid fi 

fie ? Get. Sat ifi. 
Htm ifitK ftryà , 

E' chiaro che Antifone avri aCCompagnstO 
l'azione e il volto ad ogni efpreflione , 
cangiandofi Tempre por piacere al fervo . E 
che avrebbero fatte quì alcune mefchine no- 
te marginali ? Senza dubbio fofcamentQ 
avrebbero accennato quel qfae con pili van- 
taggio fi lafcia all' abilità dell' attore e al 
iìiCcernimcpto di chi legge . Quefta fcena è 
tanto più vaga, quanto le cole umili fem. 
brano meno capaci di grazia e leggiadria . 
Per buona ventura nel fermarmi la fiata 
dol 177^ io Parma, vidi manofcriita laver> 
jìolic Italiana del Formìone ^Bll'd«* 
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gantiffimo tiaduitor di Tec^nto , MofcD c 
Bione, il chiar. 'P. M. Giuleppe Maria Pa- 
gnini Pifìojefe Carmelitano , PrOfeffoM dt 
eloi^uenza in quella uaiverlìtì , il quale fi 
compiacque di permettermi di decorare la mia 
KUiiva fioria te,ìti;,Ie con qualche framnteiito 
tiella Tua bella vcrfionc e del di lui nome si 
iiegno , si noto, si ra:o alle mule Italiane, 
^^li me ne rralmife a Madrid qualche icena. 
L anno 1784 poi , mentre io già mi tro- 
vava, in Napsli , fi rapprEsfentò Jiel Regio 
Ducal Collegio de' Nobili da' giovani fta- 
denti della nominata univerfifà , e dalla | 
fìampena Reale li pubblicò col lefto di Te- I 
renzio corredato di un nuovo prologo lati- 
Jio dell'incomparabile traduttore. Ecco in- 
tanto la yeriìoae dell'abitata kaa: 

Cet. Gttit , ptr te i finita , fe ne»' trevi 

Qualche pronto ripiego . Ora mi vegg» 
Cento trappole iaiorna . alf intpr&imije , 

fa coiai fcbifarJe , e come uscirne, 
ha aojlra furberia ma pub pii a lungt 
Tener/i afcofa . Aut. Oh come i mai 
turbato I 

Cet. Nè mi njla a peitfitr pìh eh» m taf- 
li paàron m' è -a rUo^t. Aut. Che U 

coflui ì 

fict. Quando Ìl faprà , come farò a calmar* 
Il.fm furor? Se parlo , fi rifcalda' 
:Sf tgffiii , mò^igiifee s fe mi polpo , 
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f tw gettar, voci al venti,. Oh ut tapine! 
, Per Mff A> f (wro , t if povero ^tifone 
Mi Jlra^ia iìtuorjmi fa pietà j perJtd 
Sono in travasilo . In gratlùi J»« no» 

/vigna . 

Se no» fe{fe per lui, f avrei sbrigata,' 
%/fvre$ èen provvedine a' ca/ì miei , 
i* ira del vecchia mi daria di barba : 
s4vr?i fatta fardello , e prefo il trotto. 
Aut. Q^al fui^a , 0 latrùcinio in t^a-vdifeo 
, Cibiti? Get. Ma dove 1 roveri Antifone? 

Per qu.!le flrada mi farò a cercarlo ? 
Fed. V' ba nominato . Ant. ^5 sì , che ma 
f4petto. 

Di feaiirmi anmnxiar qualche gran male. 
Fed. Siete impa^^itoì Gct. OrsU torniamo a 

' . £i vi fla ptr b ptìf, VeÀ.:CbiatnÌiHnìa 

indietro . 

Ant. Fermati lì . Get. Poffare , «« gnmài 

impuro , 

Sia chi vuol. A et. Geta. Gct. £' 
cui cerco appunta • 
■Aut. B*' por pietà , ebt nuove porti ; * lirlgati, 
■ Se fnoi , '» una partJa , Gct. f^uhbidifeo. 
Ani. Su parla . Get. É al porto , Ant. if 

mio} Get. Ci avete colto , 
Ant. Job mono. Feti. £i via. Aat.Cie tif 

. wò far ? Fed. Cb^ dici 
Get. Ho veduto fuo padre, vofiro ^«'o . 
Ant. Qual rifarò porrò f»i fu dui piedi 
^ia rtrving mia ? T w fin» ffftretto 
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^dovernti, da te, Pania , flatiart', , 
Non fo che fxr delia mia vita . Get. . 
0 -via , 

^ntifoiì , ^ così , ■vie piti dovete. ' 
Star bene all' erta . La fortuna al farti 
^juto dà . Anf. non /ano in m» Gel, 

Bi fogna ~ 
Or pm che mal ; che fiate in vi . Se 

il padre 

S' az-vedrà, che voliate fpaitrito 
"Farà giudixi" , che noi fiate in frodo , ' 
Fed. E' ver. Anr. Non fa cambiarmi i Get. 
E fe dovejìe ' 
Quale' altra cofa far pili faticefa ? 
Aut. Non pojfo qv.ejla,mca potrei far quella. 
Cet.\g«g1<> è nulla t mi un . ftdyU , > 
finita . , ■ ■ . _ 

■Bercia gettiamo il' tempo? Io vogtlo «»<■ 
darmene . 

Fcd. ^ttc&' io . Ant. Per poto in grassa . £ 
s'io mtflraffi 
Quello fuffiegoì E" 4jfaiì Gct Ciance. 

Ant, Guardatemi 
I» volto . Ehi , tosi kaflg ì Gtt. fUo . 
Ant. E così ? 
Prt. Qua/i quafi . Ant. "E eoiì ?'Gct. Così 

■ Tenete fa le carie , e rnabeicate 
Ogni fuo detto , o^nÌ parola , ond tglt 
Incoltorita eolie fue bravate 
thn -D'abbia a fopraffa^. A&t.S:''f'/^ 
Gct. fona ■ - 

La 
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. ' %a ' Legge ,_ia Senleni^a v aèiligb, 
.■tiÌi}etg,intefi)? Ma-(hi è quel veteiio^ 
- eie vèggo là net fQn4o ddla pi»xx? 
Ant. É - i^iil -Nùtt ho caor di . nmantre ,- 
G(t. Ekl, eha fmt*^.^ntifin?Qut, qai re. 

Jk^'LLh- mio- deèal tmtafca y e Ìl mal eh ho 

. Artì^cioI^ finalmente è la fcena di Gea 
e FoFmione, afco'tjndo da paife Demifonct 
che nelle communi edizioni È la terza dell' 
atto 11^ e neJla lodata edizione della ver- 
£onft<dei P Pagnini è Lt fecoada del me^ 
fléfimfr'^no , td iacoinincia , A .m^m 
tmàuM»!. a m ntimiì ^iis , £cponp l» -di lui 
Craouiiooe:' - 

Dem. vfoef» ìnttfo mai , th* altif MfM 

^béia fiffèrto M pìitviflanù ùltraggi^ 
^jutatem in graTiia. Get/nE" forte « 
ealltra. ' ' 

Vat. Budg a te.-^no.Io leveitgli il 

Poter del mondo ! e Demlfoa ftfiieae , , 
Che quefla Pania non è Jua parente ? 
Sojìitne y cht ciftei non gli i parente ? 
Gct. Sì ttrto . Dem- f»el di' io .pmfo , 



{ 



tao ^if«j ftitbo ^ 
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S gtmm ddU faatìulla? Get. Ne , 
Fot. ^li non fa ehi fa StHftn / Got, Ify 
eerto . 

For» Pereiè è rifttafla povera e nfeadlca , 
J?SB fi vuoi più eo^ofcere fiia paiire j 
Dì le! non /! fa conto , Offerva un pocq 
Quel che fa i' tivari^ia . Get, Se t» 

ATdifci 

D' muirii(ia . taectare il tate padrone. 
Ti dori if" rijpajla , Qem, Qb eh 
sfrattato ! 

Ei fi» i inoltra a querelarli il priafl) » 
Fot, A) gii apn im motl-vQ ai lagnarmi 

0»t gìoivin, fi wB»e^(» non ne ai/ea } 
fitreèè fuel peveretta già attempato , 
G»ad^^ta»4<^ ii vitto eon h éraceÌ4 , 
ftr pià fa mfisv? ifi(t enlif4^mnt 
i : JÙv*.9gU nvtv^.pK»^ Mi fndtnm 

Di mio pfdre in ytffitto , M 4nm« 
vtcciie 

^ '-h.*^ me pih e piìt. volte ^a rate^'iiftOt 
Che quefio fue pKrertte a lui voltate 
■ aifvea le fptille . E che òuaa uunt t Io 

tA' t^ìei giorni il ttfiglior non ho veduta, 
Cct. T^edi hel paragon dì te e d' lui. 
Fer, CÈe ti veuga la rabiia . E s' ia per tal' 
Tenuto non /' anejfi , efpor ■vorreimi 
Con quefia uojirs cafa a nimicixte 
Sì fiere ptr /»« figlia, d>e in un tneda 
Tanto iptl^ao tm padr«K ^ifprej;^ .* 
tìtt. £ MSMM»' tOHtra ) 'f JÌ<Vf<t fi'MÌ40 » 



»E* Teatki; «47 

Jìrflp^3;^re il mù padrone tiffentt ? 
For- Ben gii fla. Cet-fiioitiftinì, gaietti 
Dei». Get(f.Get.Fuifimtit,fiviii*ggÌ.Dmf 

Get0 . 

Fon Ri/pendi . GetrCèi m -eAùfMMfOt-^ 
Deiif. ^ada e tt.> ■ 

Cfc ajjfiiigfvi ta/t'^gi Mh ipffurlti 
Oa voi m»!t HMMMfk * « V Av*» ^ 

Chi i qiett ^ffira fn?ico ,i Ìt> ^ifit >f*- 

■£i diebìarffwf iP tffirjni Pf^**r 
for. .L» «mW dg ««^ fy '* *m 

JR?«f fe^p peto • Dtia. t^to ^ meì For. 
Di cerio. 

^an. I» vi dico di fio f Vffì , che -volete 
Che mi fìa noto , fate che tifi tprnì 
,%^lii metHfrì^ . Fot- Ei via . Coiif' Ì 

■ 

eie no/Il» eùgm- 0it «mofi^t f 
Ben. fata cripar. Diim* H tiotte > 

For. Il nomsì Volentitr , • • . Dcm. PwrAi 

no/ dite } 

For. Oi me tapino .' m' è sfuggito il mtnt 
Dcm. £ cosi ? For. Gtta , il nomt fuggert' 

K 3. 
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£i , ci MM Mr , Voi vi vnlttt 

'' ' Pigliar gi$eo iti me, (0W# fe voi 
■ -v:- fap^t . Dcm. Io pigliarmi di vtt 

Get> Stilfma . ¥or. t^^n , che importa a 

Dem. Chi? FoF. Stilfoxe , vi dico , cva a 

Sem. Uè io. cojÌM giatmnai cov»bbi , e alcuna 
PatvM di tal mrnf'i» mai nm eèéi . 
.tor. Flutt i Oh J t' tgli 

av^i . 
La/ciato mai qualche migliar di feudi, 
Detti- " '"Ig" il m"^"'"'^ ■ r^or. •Aliar 

primo a dir fu k memoria il vojirt 
■ fiipitt , 

Waemdinii dal nm^ f dal iiswtimat 

Tu queftì commedia rapprefentata., effendo 
Ediii L. Poftumio Albino , e L. Cornelia 
Merda, dalla compagnia comica di L. Am- 
bivio Tui-pione e L. Attilio Prenoftìno col; 
la mufica di Fiacco , quarta volta fi rcr 
citò nd cDnfolato di Gn. F^nnio Strabonc 
e M. Valerio Meffala l'anno di Roma s^j, 
Jl poeta <mflmore della dìfgrazia dell' 
tniploFa nel prologo il lìlénùo digli ffct* 

Ne fintili Mtamur fartuBM at^m^fta^ , 
. Cm .'ptr hmm/aui} m^fiar Gre» motin 
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de' Tea t r i. . 34^ 

j^ufl» aSioris virtui nobìi r^ftuit-lccum, 
Bonìtafque ■oeflra adjutant atqut nqua^ 



potrebbe aggitlgn<rfi che la quinta volta fu 
nella flelTa Roma nel Tecolo XVI dell'eia 
CrilHand fatta rapprefentare da nobili atto» 
ri per ordine del Cardinale Ippolito da Elle 
il giovans ) e vi premife Ìl prologo il ce- 
lare Antonio Murcto t La Ma volta là* 
tebbe '^ucfttt che fi i rapprdcDtak in Parma 
éà* gìoVant lìudenti di quell* anivccfiA l'ka- - 
no 1784 , e vi fece hk mww proUg» it 
prelodato P. Pagnini , che per 1' cìegaiwa e 
la venuflà lecondo me merita di rfiodeifi 
Tenere più noto : ' . ■■ ; 

-Mtah nifira pài nièìl fre^lmttÌM. 
Vitelle hcorum, quant qui faciimt eamUant 
Extra theatra. Naarie in hemycyclih , 
In officinis , jtì taòernis , ia fora , 
In icdièus poientìum , ac , fi diìs placet^ 
Ipfìf in auiii priueipum quampiurimi 
Suis relìBit ntm fumi p»»et *gwt y 
Vt fa^t»Ui i M nàòi&t , ut Hivitv^ ■ 
Vi 4»9i appareant tncautit , n»n fine 
/tei tpa privatie incommodo qua pnèlict^ ■ 
Afe» ipfi turpiova o[f,cia dt]pt:iin[, 
Nuot , ig'iolos falhre , affmlt^rkr 
SuprtfHÌI , 'imis , pUnos fidti perder* y.- 
Sitpptnerf aSa, /cripta, fyti^hantiat 
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Medù id fua cum nfit. Mm fitlu ! 

I Heu ntfai ! 

tèi nmo jure crimini ttà fmàn iuìi 
HuK nqflroadahfcauim ingenimmeahtU 
Sine pretìo predire wmatu fetnitef 
Merefque vit<e deterioret fingere , 
Non ut eUlqltam iticantmadei ffedutjtmui 
Speffatorum diUElet animos &■ iuHe$ t 
Terentiana agttur. ergo fabulàf 
Cm Phoritlio noman ecc. 

' L' Eumite . Quefia cdtnmedid che tt* 

iHitaxo traffe'da Monandro, fu dagli Edili 
comperata al prezzo eforbitantc di otlomilt 
Mimmi , cui vertio' ahra mai non pervenne, 
• Ti rapprefentò dalla folita compagnia di 
tTurpìone ed Attilio colla Hiufica di Flic* 
co . La feconda Volfa fi Eccitò nel cOnfoIa* 
to di M. Valerio McfTala e Gn.f^annjo Stra* 
bone l'anno di Roma . Non per tan- 
to dalla Dacier e dal Fabro lì "vuole cht 
aoa fi fofle-rapprelèntata ta feconda tiolta 
nel fuddetto confolafo , ma bensì due iiolte 
in m med^ime giorno , cosi interpretandù 
effi qùell* aila il . Contengo non eiterc im- 
probabile , che sì bella commedia piacefTct 
a' Romani per tal modo , che fc re volefi 
fero ripetere il diletto nel medefimo gioN 
ao , come avviene di qualche aria eccellen- 
te Dc' Doflrì teatri maficali . Sda Ja nota 
SoRiana U i molto frequente nelle ircrizioM 
ai j Cmfil il t Confiti, m 1 AMf^M Ptl t 
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e l' interpreta la ftmtdà , la len:*) la /«• 

W>« : op pmhè fola io qm"" fa»ol" 
4aoin che fisniSthi *.V , ponteUmdola con 
fnpplirvi la parola ? BU .S« 5» , <1>" 
la fcrittorc della di tei vita ; e perchè ciò 
direbbe ( argomenta il Fabro ) le non s in- 
tendeffe nel medeCmo giorno! L En„, & 
Cità rapprefentata diverfe volte , e perei» , 
fcr menzione di due fole ? Potrebbe perù 
«ifponderC in prima , che il biografo .n.en. 
d« di dire^ che Mi r^ipprefentita due voi- 
te in poco fpaiio di tempo ( non g.i .n 
un giorno, perchè quello fcrebbe ll-to un 
a.venimento ben raro in Roma, e tal. che 
avrebbe richiedo un racconto fpecialej Ica- 
1. poi tenerfi pih ragione d, altre np.t.. 
.ioni , cofa che f,.rà avvenuta ad altre con» 
inedie di Cecllio , di Plauto ere E tabi 
breve fpaalo di tempo ben potrebbe r.ar^ 
■WB Si' anno del riferito confol.to , no. 
|lR«lori maggior verir.m.g han» o.U 
ItWtetalione del Fabro II rf.e , che in J«t. 
u n L'analogia poi ebge che ! in- 

terpreti w.» , « 

».(.e. Nel r.r».»,....re di fi M' ""J 
oBa IH ne! confolato di Sempronio e 
Giuveniio , e fi fpiega la terra volta ; nel 
Ji.nnaaa dicefi /«S. W folto Fanmo e Va- 
llrio.e a' interpreta la quarta volta ; nell £- 
tirM ttovìamo fcritto rilaia HI , e s inteu- 
- dè la teria volta . Or perchè mal lolo / a»* 
if ddr Mimitea hà 4» ricevere la, l^tffxiD* 
K 4 ■ " 
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ija Sto it i i, 

M di due volte iti un dì ? 

Che che fìa però di quefto , dobbiamo of* 
fervare che Terenzio in tutte it tue favole, 
e con ifpecialità in quella , iì Icaglia con- 
tro il poeta Lufcio Lavinio Tuo detrattore. 
Egli ne riprende due commedie tratte dilla 
fantafma c dal Teforo di Menandro 'ed 
racconta , come dopo che pli Edili ebbero 
comperata la commedia dell Eunuco, Lufcio 
fi adoperò per itiodo che ottenne Ja facoltà 
di efaminarla ( infpiiìundì ) e che fi co- 
minciò a recitare, forfè dallo fteflb Teren- 
lio , in prefenza del magiflrato . Allora 
r invidiofo maledico Lufcio chiamò Teren- 
zio •/irA'o e plagiario , gridando ridicola- 
mente V come pur falTi a* noflri di quan- 
do altro non fi fa dire : la fua f^an' 
i tutta tolta dal Colace , favola fcrit- 
ta da Nevio a da Plauto Terenzio nel 

Jirologo fi difcolpa , negando di avei*. mai 
àputo che Nevio e Plauto 1' aveffero pofia 
io ifcena * ma confefla ancora collar la^t,* 
Buiià che accompagna fempre gli uofìiiiri 
che mn ifcarfc^iano dì merito < che dal Cola» 
et' Ai Meoandfo egli ha, trotto i [terìona^ 
pmflito e del faldato . V azione dell* 
Èmuee amfifte Ùl un dono&lto da un fuo 
amante a Taide dì una fanciulla eh' ella fa 
eflèr cittadina Ateniefe , e in un altro do- 
no , fattole da un altro fuo innamorato, di 
un Eunuco , in Vere di cui vi è menato 
tu TÌvact giovanctEo prefe . npeotìnaiscnta 
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(lalh bfllezEi di quella fanciulla , la quale 
di poi gli diventa moglie . La favqla i 
condotta con buona economia e con ifpedai 
^rfizia e vaghezza . Ma iòpn Ogni altra ca- 
ia le pitture degl' innamorati Fedria e Che* 
rea fono cosi vere e leggiadre , che diven» 
tino una tacita làtira di quali ttiiiì gl' in- 
jìamorati fcenìci moderni , i quali o foglio* 
no efTere fofiUici e ghiribiztofi metafìiici , 
come nelle commedie Spagnilole , o manie- 
rati belti'fpiriti , come nelle Francefi , o 
fantafìici trovatori di ardite metafore , di 
lìudiati epigrammi e di Urani rettorici pen- 
famenti, come nelle Italiane rpecialmente di 
una gr.iii parte del XVII fecolo . Si fgo- 
menta ofini fcrittor di buon guflo nel voler 
prefìaie i eoncetti a un innamorato , ram* 
meniandolì di Fedria fulla foglia di Taide4 
Quattro verii che danno principio a quefìa 
favola, fono la dirperazioné degli fcritiori 
teatrali intelligenti . Trafcriverei di buon 
grado 1' intera prima fcena originale, ma 
jKr compiacere qualche volta a chi fi con- 
forma più volentieri all' ufo Francefe di 
addurre delle lingue morte i frammenti tra- 
dotti , ne recherò una mia verfione qualun- 
que efTa fiali -, fempre inculcando di itggerfì 
1 verii Acffi di Terenzio i 

fed. de fari dùnqiM? Ajn» tiì andfìtUsm- 
nino 

Or tht 4i Ju9 valere à f§ mt etìama ? 

O mt 
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0 mi »rmrh piuttùjl» di cfimXa, 
ptr ni» férlr ««' f .'i ^ 4'" tri^ttlU 
tu ftmmMcn t^fiHgAimi e falft t 
Mi fiotti r^fttt* " " - 

tomtrh * . 4 . ASn ptr dk i w i fé 

^ niaai gìunté à domandar nKrttdt » 
far. Punhè li pcfa tu far » »»■ *' « " 

Hi pfli giorlofd , ni piìi 'forU Ìt»pta[» 
Ma penfa hn-^ de /e comìnci , «. ctfi 
1 pte^ajìrada, fi da iei lontam 

Dlmqflri eie ia vita ti rincrefca , 
E finta 4er chiamato , l nel p'» 
Del cruccio . dd ti Jleffo ti prifinU 
^Ita fua figlia , e l' amor tu» paJ^H 
E quanto In odio a hi , te M'"-''f^"'* 
tu fiiperduto .Sla-vvedrà chi jch<ai<Q, 
Cb, in Ucci fii,chi ti dibatti invano^ 
£ del fio fijla diverrai lo /féernv . 
Penfici ben, padrone, or che vi 
Ciò chi in fi non ha f»odo ni «<«ftff^. 
Guidar colla pruden^" invan pr^yfi* * 
Ooific vicende e quèjll vizji . , 

1 ^eompagnan f amor : fi/petti i '"'«""I'» 
tnìmleiiie e tregue , e guerre e pati • 
Tu fi tai eofi injlàhili con firma 
I^orma regger vetrai., farà lo fi^» 
Che volere itnpatX'r "d^^ ragione t 
E quel tbe Irato ar nel tua cuor rhot^ 
h lei? eh ^ael . . . ì che mt ? . • » 
«*» JWi 4 . * A hdréà . " 

- o*i 
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Obi pria marrh fapyà qust umni fio* 
Tutto queflo apparecchio ili difJegno 
In fede Inla amtnovTerà repente 
Solo una injìdioja lagrimuccia 
Che i dopo lungo flrefinarfi d' cechi ^ 
In ejji a ftento inébamòùlar vfdratt 
JS tu an^i ree 4»Ì mterUtao fdtgM» 
Ti chiamerai ,chiedendù hi grs^ oMetM 
Va fupplici» che la-ui ogni tua eolpsi 
Fcd. Ribalda , indegna ! Or s) eoaejio àaté 
La jua nequizia , * la uii/eria ntAr, 
E me ne increfce , e di amar muejo f 

e il figgo, _ 
£ il fo , nè mi trattengo^ t ad occht 

aperti , 

Cerro e morir , fo de far mi debba* 
Par. Non fai che far? La libertà perdutd 
^/ mittir pre^^ che pejfiòil fia 
Certa di rifcattar J t fe mn puoi 
Con poco f abbi l'intento ancor CBn meltgf 
£ con quanto pojfitdi , e ti confala, 
tei. Casi tu penjì > Par. £ cosi far tu devr^ 
Se faggio fei , uè rendere maggiori 
I mali e h moUfìie dtlP amore , 
E alla tyieglio f offrir quelle ebe ira ftcv^ 
Ma la teiHpeJìa de poderi npfìri 
Ecco fuori fin viat i cbt * dolci fnO^ 
Chi «m ei^ftt dMiam , «Àr /« ut 
porin. 

iMla briliffiAl lem iecònda di Taicte 
•te' F«dri» t Hpatmìxl potrebbero «Murfi 

■wrii 



t$ó , Storia 
varii JqtiaFCÌ pr^evoJr ; ma bafli il fegu^ 
te i che fempre piti può ammael^rare gli 
fcrìtCbri teatrali ad efprimere col vero Jin- 
guarniti il pienfai-cdl un innamorato^ Addio, 
inlaVbella -Tdde ( dice Fedri* ) Iìqcì a eia 
{affino ^ueftt due giorni ^ Addio i mio ca^ 
to Fedne; vuoi M da me «miche altri 
«o&;£degIi: 

: Ègo^e quid -verim ? 

, Cum milite ijie prffeni , aè/ens^ ut flesi 
Diet , naciéf^ae me aines , me ik/lderefi I 
Me fomniei , me expeSef , Je me cogìteSt 
Mt Jperei, me te oBleBet , meeum t»a fiu 
Meui fae Jìs poftremo animiu « quandt 
*go fum tutu , 

t quali .petrftm cosi Jia .^licemcate 

il Fortiguorra i 

. . 4 . . . . Quel de tiogPiB* 
Vò che prefente a eod^ù faldato 
Tu flìa teme lentana i « «otte e giont 
Me smi , m d^i, me fighiit i^petiU 
. nf mt pe^/l , in me [peri ^ e in nu ti \ 
allegri , 

la femma che dì me tutta la fi» , 
Quando io /-« tutto tuo.. 

Grande , forte , difficile ad effet' raiFrena- 
H o u ^bg^To^t,r& è I2 pajììdne di- Fedfia ; 
ma infocata, vivida .j unfttttwfìt. à^uatla j 
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giovinetto Cberea .Cbc masftrevsle 
TÌeti nel raanaggiare meddìinD afiètto { 
Odafi in qual matiìm ^lì hvelìi nel vol- 
gare idioma per-mezEO - del-màdcfiniO Fde» 

tiguerra , e dalia bellezza della copia fi ar- 
gomenti la vivacità del colorito originale , 
f fi confrontino : 

fon mwW f mi è /parila la fanciulla f 
■ Ed io cbt jtn» ìf qui le tenni d' ecchio, 
Pih MS la veth'Edove or cercberoila} 
Ove rintracctrolla ? E a qual perfonà 
Domanderanne ? E guai terrò camino f 
Non follo . Ma quejf unica fperanx_a 
Mi r^a , che do-vunque ella fi Jìa , 
Non p9trà lungo tmnpo fìar efiata , • 
0 Miiffim» vohtJ Jm ^^«4^ ^pim» - 
Cfmetlh dai wm cuvr tutte h dmu-t ■ 
Cbt tni fcn ))0/« i vifi del faeft . 

Legganfi in queft' altro paffo tradotto dalla 
medeSma mano le di lui efpreflioni dopo 
lecere fiata in cafa di Taide , donde elee 
ftCDo 4^ giubilo 9 ilolceiUHi : . . 

Ewì mIcu» tpiì dafpr^o ì Nòit vi i 

Evvi alcun ebe mi fegaiti ? Ni:jf!iiio . 
Or dunque patri io liàeramente 
Tutta sfogar l' interna, mia alUgre^^ 
P Giimt , 4d^§ i a tm^. eertxm^ftt 

ah AS'» in tut* , ft.m fai t 



T 1B » I * 

rfetìotbè a lungo andare alcung i^ant» 

fSa varrei ptrt ■n^kattmiii m takm^ 
Ot writft Ufi i9f>r# • 

JS t^l amufax^affi etn temo d.Btfmit , 
D«ve ìa -vada l dfdt efca ì e che pf 
tenda ì 

Perchè tanta allegre^^ e tanto iris ? 
J?« dì prefe abbia queflo ■aejiimtatti > 
Sejh) in eerveite, o fi imfg^jd 

Noi non rechi^tpp ^ueRe jxxhe bellenie , 
fc nop per eccitare gli ftudiofi giovani ali» 
lettura ragionata delle commedie di Terc?. 
zio, nella quale fi abbatteranno io moltifli- 
me altre che lafcianfi alla loro diligenza , 
abbondjndoiìe quella bella favola taiit U 
migliore traile Latine . Non vediamo perà 
fu qual ragionevol fondamento abbia l'as- 
tore delle Nots della fopt-annominata eduio- 
pe Romana (fi Terenzio del iy6j voluto 
opporft alla folita divifione degli atti ddl' 
M^i"^" ■ A fuo credere l' atto I non dtt 
terminare colle parole di Taide , Caasedm 
kùtt »UH , 'itfue expeiìaé» dm ve^ìt . Dia 
^(mA' erudito: Proiarl qui potejì eorWM? A»' 
ionia, qui finem baie aSìui imponunt { qud 
, emtnoqum in omnièui fere Terentiì egmadUr 
• tfim editionibuf fieri animadverii) , qumv ni- 
im$ i>fidJrÌM & Parsemi fcenant Kcupau , 
SvppoDC j'raDotatorp sb? Fe<lris c Warm> 
•w, a^a^ T«4e fyfiìh , B^m Mcof* 
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in {leena , C quudo quella n' ì partita , 
profeguano ti difcorfo tenuto dell'ancella o. 
dell'eunuco da condiirfi nella di lei cala t 
Ma l'aaion? parmi dw s'^'enga divcrfa» 
mente da quello ch'egli p^nla . Fedria par* / 
te dal prokeifio'dopo il v^v^o,j^bM faefit 
f^rttnù snìmm , ~ qutm4o »g9 firn tutu , 9 
con Parneqone enttu qUla pn^is calìi mp 
tccÌDgpFfi al picciolo v)3^o che vuol fare 
i^ villa per paflarvi il biauo penofo .Taìd» 
FÌmaDe ajCHiggepdofi di Ron eÒer creduta da 
Fedria eh' ella ama di huon fenno ; accenna 
(ti vqlere, col doQo àvWi fanciulla che at* 
teride dal foldalo , renderfi benevolo il di tei 
fratello * entra in &a cafa ^ e così tern^ìns 
heniflìmo l'atto primo. Net II eftc Fedrit 
con Parmenpiie , e , come a tutti §li nonti- 
Ili avviene e Tpeziatmentc a^l' innamorali ^ 
in procinto di ^ndar via ripete al fervo 
che efe^uifca i fuoì ordini intorno al nie- 
llare l'iincells e 1' eunuco □ Taide. In tale 
aiione cosi condotta e diftiibaita non hav- 
I vi cofa irregolare psr la quale abbiali a r{i 
\ èaitam la «tnmn^ divifione : !«' itaico no* 
! ^VD «be ebbe l'annotatore dì eco furarla r k 
«he Feijria parla della n^edeSina cofa eccett- 
uata con Tftide . Ma farebbe ftrano che in 
due parole h ripetelTe nel momento c|i par- 
tire } Ivaldo poi da parte che la divilione 
i da. quel Jet terato propoli a fenza verun bifo- 
I gno , mi fcmbri fproporziomta , perche ^i 
] nqcbfae cbf i 4»; ^riiai atti £)CiBaA< 
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n> un folo , ed il II délfe lolite eSiEotit 

fi dividere in due ben piccioli , 

Gli of^/el/ì , Non fo come mai i grama- - 
tìci che da varii paJG degli antichi raccol? 
fero le notizie apparteaenti alia vita di Te- j 
reozio , . abbiano francamente aflertto che | 
quella livola foffe tratta da una di Me- I 
nandro . Niun critico , per quanto k> fap* 
pia , ha confìHeiato che Terenzio ftefTo a 
cbiarillime note ha detto di doverla al co- 
miciffmo Diflio , e ìrititoJarlì in Greco Sy- 
uapBtlmefcontts , che i cementatori intarpre» 
tarono devoti, confecratì a coirere h ftefla 
forte col loro fovrano . Ci dice in oltreché 
Plauto dalla favola di Difilo tralTe la Tua 
intitolata CommarUntes ; ma che avendo in 
efla Jafciata intatta l'avventura del giovane 
che tolle 3 viva forza una meretrice a un 
mfliano,egli ha voluto approfitiaffi di que- 
Ita parte non toccata , per teflere quella fu» 
commedia . L'intitolò ,Adelphi per avervi 
introdotti due belli ffi mi caratteri ài due 
fratelli di umore e di collami oppoHi, i 
^nali fbrmana un piacevoliUùiia contufta 
comico . Mizràne e Demea fono gli on^- 
iiBli di moltiffiine copie modente di carat- 
teri che graziafamente lì combatt^o AiUc 
leene . Mizione fenza mn^ie , fensa %li ■ 
^eno À\ comodi c Ai ricchez» , iB-bano , 
andtilgente , piacevole , benefica : Demea 
:ftmmogliato , cna dne figliuoli , "pttaa i\ 
ciuc >' Jabóriofe , ij|v>erp , budim , teniice . 
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vtzzeri all'artificio dell'allegorìa. 

Tiigeo lavoratore difguftato della guerra 
va efclamando : o Giove , meni giti quella 
granata , non ifcopare la Grecia , laftìala 
ilare in pace. Ma parendogli di non efler- 



mentarlì con lui più da vidao . I fenrt <' 
Je figliuole dì quello Greco Don^iifeìottf 
cercano rimoverlo dal propofito , temendo 
che fi abbia a rompere il collo , o che ne 
divenga matto del tutto. Tu carcherai nel 
mare { gli dicono } , ne rimari-ai zoppo , 
darai motiva ad Euripide di far dì te una 
tragedia ■ Tutto è inutile ; egli è fermo nel 
fuo penfiero ; fi congeda , cavalca uno Ica- 
rafa^io Tuli' autorità di inr apologo di Efo* 
po , e gli pare di efferc arrivato alla Rocca 
di Giove . Olì ( grida in aria ) non mi 
aprite ? Mercarìo gli domanda chi fìa. So* 
no, dice, Trigeo Atmoneo buon vignajuo' 
lo, che non fono né fpione ni ladro . Mer- 
curio gli dice che Te vuol parlare a Giove, 
i** venuto a mal tempo, eflèndo fiiori di ca- 
ia con ^li altri dei , peP cedere alla Guerra 
la ^ropna dùtaxìooe , e laTcìarc agli uomi- 
ni li penlìero di fe fteffi . Dove fono eftì 
andati ? dice Trigeo. Pììi in alto ( rifpon- 
de Mercurio ) per non veder tombattere i 
Greci , né arcoltar Quelli che gli poi»>ni*' 
fupplìche . Aggiugoe che per la loro oftina* 
zioae effi ooa «edranao pib la Pace , che 
dalli Ouem k ftM» gcttoM - io Ona profon- 



ne intefo rifolve di volare 




da 
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Ci fpélonca , coprendola e Cetranigia at» 
grjji i'.ffi. Nè contenta qtiefla fiera nemica 
d.'lia Pace ha fatto .oi^guit; nella celefto 
flìmoi-a un grin mortjjo, dentro del quale 
VLiol pe'fare le ciltit . Qaefta invmagine con- 
viene flicontico più tMfla - Aa luMtQ m«« 
ftra jjQpal^Eiqe^ lc'''peniidQlè coafe^ens* 
di ra] Sagtiìit dell' uinaaìA . Od«& ialanto 
il iiinno del'tembil mortajo , ptl quale fi 
è liittito il porro ( in greco ■jr/WTO» , doo- 
de viene il nome (li Pralìa città delia La< 
conia ) e r agiìo , ^articolar prodazione di 
Megara . CtfoptrtfEe 1^ Cóvitt mumccÌu)' 
do ie ^tdcbe (i<ti9 - ' ■ ■ ■ 

Gner. 0 Afegara , Megsra , i" /ni'*» /gfe 

fcbiacciata . 

Trigi Mn^ , -^imè , de fa Gtittra. annuncia 
graadiffimt guai a" Megare/ì ! 

CÌWI'. Q Sicilia , in mal ponto ti trovi tu 
pel fomiti del r^a mortajo tu 
rat pejia come ugni altre paefc hi- 
feiice . Io -ui mettervi (incar dentro 
' tin poco di mele tattica . 

Tri|t Ne, per dio , non fare ; mettivi qual- 
che altro mele, e rifparmia l'^^lf 
pitje , f è 4Ì ^an ^rer^x? ! 

I.a Qvtm vatt non bada ftllie parole di 
Trìgeo V (EÙantit Cadmo la porti 

va pift^ , CidaMO'-fii^ iì -mm trovarne 
sk- pnffo 1^ ÀtMitfi , # ^rtfl* i Idccde^ 
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moni , che l'hanno pieflato. t' Traci.. En- 
ti-atarene la Guerra, Trìgeo intraprende di 
trarre la Pace d-iHa caverna, eccitando all' 
opera lavoratori , fabbri , mercatanti . Tutti 
di buon grado fi accingono all' imprela , 
pittando Mercurio perchè mm S c^ppngs . 
Mi Trigeo dove ha trovati alla «su* ifu^ 
M «anpagni P non era egli fulla Rocca di 
Giove ? Non fi fa veramente come veggafi 
sì bene accompagnato , Con tutto ciò ìz piti 
vaga allegoria di quella favola coQfiftc nei 
Coro che fa sforzi grandi , tirando alcun» 
corde pcF iftuuovere le gra» j»lttr> che chiù* 
dono Is bocca 4ella cavenui > fèa^- fusto 
wanzar nell' opera . Alcuni tirano da uq, 
lata , altri dall oppofto,e fi ritarda Tefecu* 
liane • il che allude a'ie difcordie. delle citi 
tà («iraclie , per le quali fulfiRe la guerra ^ 
I feii ^ricoltori tirano concordem^te e con 
Imantk , e co' loro sforzi giungono a l'muo' 
vcM le pietre e a fprìgionar la Pace; favia 
Iraione di politica e di commercio , Tutti 
ne ^ngolano , e Mercurio fa oflervare che 
!e diti prima miferame/ite faccheggìate du- 
raqda la guerra , ora pacificate converfano 
inlieme affai amichevolmente . I lavoratori 
con piena ficuiezza tornano a' loro campì 
l'Enza fpade e fenza Iacee , e & rallegrano 
colle loro famìglie . Trigeo invita il coro r 
falutai la dea. £>opa il canto ^lì vuol lìi- 
pere da Memirio , onde avvenne cbe It Pa> 
ce «bb^ndsob Ja Greci» ì MnAtìo Mt 4k 
La ia 
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11" prilla colpa a Fidia indi a Pmclie , ìt | 
quaJe ( ci foggiugne ) aeceft il fuoco )^alk ' 
ehtà gettandew dentro la pkciùla feìéùHm 
4el rtje»timen$i» di Megara ,e-in qtttjia gtA 
fa un ineendÌB cesi grande., che tutti t 
Greci per le fumnw ne lagrtmavane , tutte 
le vigne ardendo Jlrefiitavano , tutti) era or- 
rore , traiia-:lio\ miruìmento , t la Pocf Ji 
fu<>gì iiia. Così iftrutto Trigro penfa a par- 
tire . Il coro prende occafione dì favellare ; 
degli fpettacoli Tcenici di Atene , e di lo- i 
dare il -^o poeta , il quale j ei dice ] è , 
ettìttio conp^on di cofamedie e pieno di.- 
gUaiik . ■ Ramamta . come t^i £■ -ftat» il 
Ì>rtmo ad - acchetare gti uomini che conten- 
devano,!) caliinntav.ino e combattevano per 
fMfcheiie . Ej>IÌ ha bandito ( foggiugne ) 
dal teatro gli Ercoli mangiatori , famelici, 
poltroni , ingannatori , come altre4 qac 
ter A lèmpre piaB^euti cbe maCiraao 1» 
piagli^ ricevute a le Uvidun del btdone . 
Sa ciò lì ricava , che guanto ì ctmiiA La- 
tini dicevano dì fé e de' poeti contem'psra- 
nei re' prologhi , i Greci facevano dire in 
qualche parte de' cori . Trigeo arrivato tra' ' 
fuoi narra varie cofe vedute in aria quando ^* 
ha volato . Si prepara un facrifizio , C fi 
fanno nuove preghiere alla Pace- Ali* odo» 
del convito viene l' indovino Jerocle com^ 
nato di alloro. Spia, chiede, s'inlkiua, me 
BOI rii è dato retu . IL ghiottone inpofto* 
f$ HM ogu arti^ic , e jsomìjicìa a pndìca- . 
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-re e itioflcare di effer volontà degli dei che 
non fi ceflàffe dal guerreggiare avanti che 
il lupo Minane in moglie una pecora . Alter- 
cando con Trigeo aflerìfce che non potri 
mai ferfi che un gambero cammini elinto y 
che un gufiiè^Ji c^flag^a non fia irfut» , e 
nesA di partecipare ile' Jìcori adopArati nel 
facrifizio , perchè bo» C ha eom««ilata la SÌ' 
èiltà . O^nuQO vede guanto graziofasiente 
^uì (i ridicolizzi l'aria di oracolo che pren- 
dono gì' impoAori -, proffierend» con aflcttata 
graviti fcMiBse enioMiatiche c concetti oJc»- 
ri - Ognuno vi apprende eoe diletto che il 
linguaggio diilSBpefntra fe Icaiprt tnUhtw- 
fo . QtieAo furtt igi^oAore «ccunula fento» 
ze e parole. taoH il feftaiiza , fet nortrarfi 
uomo grave, infpirato, interprete della di- 
TÌoa voìonti. Vedendo poi le vivande pre- 
parate vuole la Tua parte delle interiors • 
Ma Trigeo gli rifponde lepidamente : 

-Tiig. tk «a»»', Mi ptffÈmo fgnène par» 

prima eie U lupo meni moglie . 
Jer. ri fupplie„. 

■Trig. No fratello , tu fupplichi invano .- tu 
non farai mai iijiio e polito un 
rìccia di caftagna . Mangiamo pur 

Jer. £^7; """ " 

Trig. Oiii, mangia tu tji nA J^iU* . 

n ribsttne le akim punk * m ard£db 
L 3 fin- 
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fcenico pieno di Tale che fempre ncfcc vi- 
vace e dilettevoJe e ne' gravi e ne' lepidi 
drammi . ,Altra gente arriva in mezxo al 
tripudio per far vedere Je felìd contiigae»- 
ze della pace. Un artefiEC di feieì ringraaa 
Trigeo , peichè fe prima »on vi em chi 
compraffe falci nè anclie a viliffimo -^rcaJh 
ora le vende a cinquanta dramme, ciafe- 
torno a lei ducati Napoletani ognuna i Eab- 

.fcri di celate., di alle, di eorfaletti , * la«- 

*c«-e'di trombe fjuerriere , vengono « la> 
•itetsriì che muojono di fame nella pace , 
« -ì icoatadim 'gli deridono e feguitano a ^ 
4tre, *a«ta«., feltare . -Si vede trargredita 
in ^óeflk -iavc^^r unità del tempo in vaiie 

:g»Ìfc » Gli effiati partoriti dalla pace non 
poflbno vederi! efeguitì nel giorno che fi 

■pubblica . tn óltre Trìgeo dice appena di 

.v»ler -rodare in cielo che vi fi trova : ap- 
pena vtiolv:toriur ifra' fubi , che parla alU 
Illa &miglÌB . Né antlie 1' uqìcà dd lui^ 

•yi.i oftn«t8-»:ftMliè Tégte fi vsde primi 
ìd Atnuuie <, iodi ìa atia , po&ia in certe 
balie . Vi fi trovano ancora varie immagini 

iichifofe , che l'vegliano idee di fporciiie 
DUaiolenti da fug^irf! da ogni fcrittore che 
la rifpettare il pubblico . Il lettore fagace la- 
fcérà tali difetti e baSnce al - popolaccio i 
Ateniefe qhe le tollerava , e- fi "«ppìgUfA | 
folo.al.^ (ttoH«'.£Azn eaBÌAe.,At]it gualì 
abbonda la Pace non meno che al buon &ix 
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Ma ette eenfura è quella dell'erudito Nifie- 
li (i ) ? La pace , ove confifle tutta U fe- 
■volli , non dice mai una parola , Non dice 
mai una parola , ed è pure il fondamento 
della favola ; or che perciò ? ^al conve- 
hienza.qual r^ola in quello fi trafgrediice! 
Non fcBipre il titolo indica un iaterlocuto* . 
N, beocl^ fenipre nuinffefti l' argomento , 
La Ca/ìna di Plaut» prcC» s difendere àgi 
Nificli contra I'Ei;ilìa , è l't^qetto tntwS- 
l'ante di tutta la &voIa,i la pmbna incoi 
cade una riconofcenia , e km tiie9 mtiì wm 
pafola . ■ ' 

Liftflratii ( AvrtTptèrn ) . I^oggetto A 
quella &vola fcd'tntpim la pace come nel- 
la precedente , -ma I* irgonienTa n' è inde- 
centiffirao. L' Ateniefe Lififtrata mnglie di 
uno de' primi magiftrati fi fa capo ilelle 
donne Greche , e ordifec una congiura per 
ridurre gli Aleniefi a pcìfìcarrt cogli Spar- 
tani - Per riufcirvi fi avvifano le donne 
di vietare a' loro mariti di vaferR dei di- 
ritti del contratto nuzziale , aftringendovilì 
con un folenne giuramento , Un giuoco di 
teatro curiofo nafce dall' atto del giurare > 
fatto colle formalità tragiche , mettendo , 
in vece di fangue, del vino in uno feudo. 
I comici non lafciavano occafione alcuna di 
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contrarine quanto cfponevano. fitUa f^ens { 

tragici. La formoU dd giinamento dettata 
da Lififtrata c ripetuta a fpezzoni da Calo- 
nica , è tale ; Giuro di non badare alle co- 
re^e di uomo 'veruno , fia amico o mat ite : 
mi -verrà caldo , me ne Jìari a cafa fenxjt 
farmi toccar» mi metterò la vejla del pik 
vago colore che mi abbia , mi raffa-^onerh , 
mp farò trovar* gaja ed ornata per d^ar 
lo fianmtt del conforto, ma infenfibile a* fuot 
ardori , tutto metttri ìn opera per no» con- 
difeendere • Ycramente effì abbonda di pic- 
i ture ofcene , abominevoli e per niun modo 
«onfacenti per portare il nome di catechi- 
fmo, come può dedurfi dalla fola erpofizìo- 
ne dall' argomento . E che laido catechifmo 
non farebbe . la sfacciata e Tozza fcena di 
IWirrìna con Cinefta fuo marito ncH' atta 
quarto } Le donne per mezzo di quel ri- 
trovato la vincono, e collringono gli uomi<i 
3ii a far la pace . Di paffaggio in quefta 
commedia ì mott^giato Ptfandro ( Nota 
XX ) che per avere occafione di nibare il 
pubblico danajQ , conlìgliò e promofle U 
djfcordia e la guerra . I Pifaodn non wan.- 
cane in ogni tempo j mancano bensi gh. 
Ariftofani abili denìfori c vindici delle pub* 
Wiche lagrime. 

Lt Cmcionatrici {'E.f-rCKitriaZftwa.i ) . Una 
csntinuata ironia drammatica contro ]c don- 
ne' alàcciate , altiere ^ ambiziofe , ravvifa 
in- quella &voIa.Sì ndieolìsu la loro Qsa- 
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. vagnte pretesfionc di togliere agii nomii» 
il nfigimento àeììe pubbliche cole . MoAni 
in cffima il poeta la loro fcempia^ine nel 
«odo da effe eletto per ottenerlo . Si ma- 
.icherano con abiti virili , lafciano crefcere 
Ja iofo lanugine , c fi appiccano al mento 
dell^ barbe pofticcie , per andare al Confi* 
glio . EfpoDc pofcia la loro imperizia nel 
concionare . FralTagora ftefTa che fe ne & 
capo e fembra la meno fciocca^ aringa flra- 
aamente valendofi de' più ridicoli argometV- 
ti nel dimqdrare che per migliorar la, città 
debba concederfene alle donne il dominio... 
Con tal difegno e colle IfX^lie degli uomÌ> 
ni s' incaminano al Configlio . Un vecchio 
chiamata Blepiro viene fuori con una velt* 
di donna indoflb , eflendc^Ii Hata dalla mo- 
glie portata vìa. la propria . Egli i coftre»> 
to a venir fUoù ' da un bìJògno naturale , 
pei; fare in piaaza ciò che la decenza pr6> 
ferive di farfi nei pili f^reto della propria 
cafa . Le commedie fono la floria de cofiir- 
mi e delle maniere^ e fe Ariltofane noti ha 
commellò un crtore nel coflume , in quefia 
fceiu fi feopn la .groflblai» libertà e fclu» 
Icixa ii qat' popoli - Blcpifo in vtro fi 
difcolpa pei eflèr di notte : ns-envi in 
Atene tal coftume di venire efpreffamente 
in iilrada per ftffatte cofe ? Dì piii le è di 
notte , sì che non polla elTer veduto , ond' 
i che iopravviene un altro che lo ravvifa ? 
9 che vmm il calecf ^Ua VfiOe cbt ]u in- 
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doJTo ? Non parlando ora dell' indecenza di 
tsli kene , nei fono i)uefìi , durezze , negli- 
genze àn correggerli , fe fi viro! procacciare 
un'opportuna iiluftone in chi vede o legge. 
Moi lii buon grado le tioriamo , come fare- 
aao in feguito in ogni occorrenza , percbi 
fi avvedano una volta coloro, cui innvfee 
ti nirftro rifpetto verfo la dotta antichità , 
rfie noi in queft' opera collo fpirito d' inn 
parzialità che ne governa e con giudo sfor- 
zo ( non fo fe felice ) intendiamo di co- 
gliere dagli fcrittori dì ogni tempo il piii 
bel fiore per jfpirare il buon gaRo , e di 
oAerv^mr anche ì difetti the potret^^ 
goaftarlo : differenti in ciò totalmente da 
certi moderni pedanti che fi fanno gloria 
di eragerare tutti i difetti degli antichi e 
di negligentarne le bellezze . Blepiro adun- 
que con naturale ma fchifora dipintura , e 
qael ckc è peggio, imitile per l'azione, fi 
4i{pen per non poterli alleggerire del pefo 
«Iti wntt* . "fremete viene dal Conliglio a 
(xccentare guanto vi i paflato , quali ora- 
lori Stanno aringato , e la coneione di cer- 
1» ' giovanetto { una delle donne mafcherate) 
il quale diflóndendon nelle iodi delle donne, 
ha aimoOrato dovcrfi dar loro il governo 
della città . Vengono indi le donne fretto- 
lofe per metter giù i paHiì , i baftoni e le 
fcarpe de' loro mariti . Quello di Frango- 
ta U riprende di elIcre -ufcitB sì di buon' 
m feoM ili lui lìpMa & «X 
■ ^ - p** 
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.(«tiLlu di avcre-i^ftìto tta'àmìài die n- 
}oa partorire . Tntcnitt poi dal'medefirao ma* 
Tito come (Ì8 flato conceduto alle donne il 
<inminio della citti.Eeco l'oggetto de] poo- 
f.i , fer vedere gli fconcerti che ne feguireb- 
bero . PralUgora che fe ne rall^a , annoia 
che io tal guìb Ut ne «om^naime gii ov 
rra*!, e ne dìmoffas il modo.Bilogàa (dia 
dice ) mettere tutti i beni in coUtunaTe da 
<quefto fondo della nazione prendere ti fo- 
ftentatnento di ciafcuno - perocché non mi 
jiiacc che uno flraricchilca , mentre un altra 
manca- del bifognevole : che uno pofiègga 
tnohìStma terrs, intanto die mt- altro aoa 
ne abbia pvn aoa.fpaniia efièrvì fipeU 
to : che uno lìa circondato da una folla di 
fchiavi e un altro per bifogno Jia eoftretto 
fl fervi re . Vita conine, uguaglianza ■ que- 
llo è il mio progetto .... Tutte le cofc 
adunque, terra, argenti, mobili , labili Ja> 
ranno un teforo Coiimne, dal quale faranno 
tutti pafciuti . Ella non eccettua da quella 
comunità nè anche le donne . Se le oppone 
che tutti vorranno attaccarfi alle più belle. 
Ma a quelle { ella riPponde) non lì paflerà 
fe non da chi avrà prima trattenute le piU 
Iparute e le vecchie . Si oppone ancora che 
non fi conofceranoo i figliuoli di ciafcuno , 
Ma qual prò da quefto ? dice PrafTagora . 
Cosi- i' vecchi pafTeranno per padri di tutta 
Id gtoVentb dir Inorerà la terra? I fer-. 
Vi .... In fomm» { s«iKliiude)-4* vo^io 
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&re della città noftra una fola famìglia . 
Quello progetto fuole in ogni paefe trovarfi 
nella bocca de' poveri che non poffe^gono, 
per invidia de' ricchi e per rincrercimento 
della fatica . Ora il poeta Ibgacc , per mo> 
firariw 1' infulfiHenza , lo fa uicire da tede 
fcmmimli e poco rajiionatrici , c con um 
fatira grazìofa ne el'pone conìcamedte gli 
afTurdi . Quanto gullo e dottrina non c£ 
svuole per difoutere fulla fcena col rifo nelU 
bocca le quitlioni politiehe , e per diftriig- 
gere i pregiudizj si che i volgari vi il 
atnmaeflriiK)- lànza tediarli della .lezìoac ì 
Una de' prindjMli inconvenienti che il poe- 
ta mene in vtfii , è che meriti avveczi a 
poflèdera non Torraano fpogliatfi del proprio 
e defrauderanno il pubblico. L'altro incMi- 
Veniente che fubito giatiifefta la itraneiza 
del progetta , nalce dall' ufo delle donne . 
Le vecchie Jì belletuno, e {tanno ^nehden* 
do ì giovani-;' gioraitettc altercano cw» 
«8b loro ; - ì grava» vogliono arvicìnai^ 
alle fanciulle lenza 'tracann^e -.'1' amarezza, 
delle flagionate. La commedia termina con 
una gran cena . Non è meno licenziofa e 
sfacciata della precedente , e fecondo gì' in- 
telligenti lo ftile è più foUevato che nelle 
altre, e £ «vvicìna al tiagico.Vi fono no- 
minati e deriJl Ai^eo , Jeronimo , Trafibn* 
lo , Cefalo , Neoclide , né vi fi rifparmia 
la- bruttezza ■ ed il nafo di Lilkrote , e l' 
ftnuBiaaKzu.di Nicia. 
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Le Cereali { Q'Tixn^tpirZ-irxi ) . La fa- - 
tira de' poeti conteinporanei ,e fpezialmen- 
te de' tragici, era uno ;le' principali ogget- 
ti della commedia antica i non leggendoli 
hvoìa veruna , ove contro di eHì non fi 
»vveiitino fh-flli di fiioco , e non fi facciano 
de' loto werfi continue parodie . Una delle 
fatirc piii vivaci contro delle intenzioni tra- 
,giche contiene quella commedia la c[ùale 
prende il titolo dalle fede di Cerere e dal 
foprannome di Tefmoforo { legislatrice) da- 
to a quella dea . Vi fi tratta una comica 
iàieS» ài Euripi^ allora' ^nvente contro le 
.secoli ddle (wniiet Satireggiate ^eflo . tra* 
^co che ([al.Vien nwh^iiatio a ..tutto poi 
tere. , 

Atto L MnefilocD fuoeero di Euripide fi 
configlta con lui e va cercando il modo dì 
difenderlo dalle donne irritate , le quali nel 
«elebrarlì' le fi^e accennate debboM giv- 
dicarlo'. Ambedue picchiano alla porla del 
-ijliovane tragico Agatone per fiip^icario dì 
prendere fralle donne la dì^a' 4Ì bH' fuS 
«ompagro . Viene fuori il fcEVO . di A^^tone, 
il quale colie fue comiche efprefioni lì dK 
Bioftra prefo ( come ordÌRarìamente avviene 
a' fervi de' letterati ) dalla fmania di fep 
da bell'ingegno ad imitazione del padrone; 
Offer-vate , o popoli , un Jtlttixh religi&fo erH 
tbe il con delle mufe .difetf» nel gsbimm 
àtj mio. pudffm». gli fia iiiMrMvArìH»vi;p»^ 
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Móef. Capperi ! ) 

Eur. Non taci ? ) 

Ser, B voi, augelUnl , fate paufa 

uojlri gorgheggi e voi, fiere ftU 
"""SS' J f?//"*'^ i'£!tar nrreneh 
le .éofejgire , ' . 

Mncf. Ccfpeimt .' ) 

Ser, Ecce il mio gentil padrone .... 
Jl aemge a verfeggi^ye , 
Ad if^am» di Euripide viene fuori Agatone 
coDtuido , D^eGloca è rapito dalla melodia- 
ìndi in«n(VÌglÌBto ddia di lui attillatura c 
«olltiM, iW* ( gli domanda ) e tm 
eie non fembri amo del tutta ? quale i la 
*ti*f«tria? cè» fuggia H' VffiSre àdoprl taf 
the viime ambtgu»? come aeatppì tu la Jpec- 
Mi-» h fpaJa-F di che fpej^le fii tu l par- 
té A V mio quello che. fia èeue ad umo ì 
TM'fmiri allevata come una deona ma A' 
fin le peppe? Quefto tragico affèwad»-' 
so rì^Wie , cfae mn parta aver detòe i ce- 
>MM^<MiWUiM» atte faveti téf immg^a J 
.^lieimmme ^ Mfi i eie 
mimesi /* Jl<^ a qmei eiflumi .... Hiee, 
^ttacreont^ Te)o. frf ^keo tmfmiffmt nella 
mufita. portavano crejìe femminili e Èallavaao 
alla Jmtea ; t FrÌn«;oo, the (ipparifeaiie e 
vagù etra ,ye/ìÌV« leggiaim^eMe ^ U natii, 
ra fiutislm fifodi i femi , Mb^Ioc» cbc 
Ni. alfiiot» Ijiffi*» nrpoddi t fmi^ Ji»q»t 
Fi, 
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yitoelt ei'i difou^o, empowe Mfoitefiamen- 

te, e S^HQcle cA' i malvaf^io, ferme perner- 
f amente -yeTeognide cb' é fi(Mo , fr.'diiament* 
■verfiggia . Dopo ciò vieti pregato dì accom- 
pagnar Mneliloco , e di pariure a favore di 
Euripide accufato come nemico delle donne, 
Agatone fé re fcufa.ed è forza che il folo 
Mnefiioco tolga fopra di k 1' imprefa. Eu- 
ripide gli rade la barba e gli brucia i peli 
non Tenza dolore del vecchio, e in prefensa 
dello fpettatore lo trasforma in donna cogli 
abiti di Agatone. Fatto ciò , dopo di ui> 
giuraraento di Euripide di non abbandonar* 
lo nei pericola , MnefiJoco aflfettando i mo- 
di e '1 portamento femminile vaffi a mefav 
lar traile donne . Un coro compofto di don^ 
n inlìetne col banditore invoca le deità tuC* 
tt, pregando che muoja di mala morte co- 
lui che tende inlidic a] popolo , o cfae mal- 
tratta le donne , o che fa tregua o amicizia 
con Euripide, o che penfa di farfi tiranno 
della patria, o che manifefVa qualche ^an> 
che elpone ua Uncinilo , q la ferva riiffiant 



bi^iarda eoe fotU iMtizie e Iperatize faH% 
o ^ueU' indegno che inganna e non paga li 
donne , o la meretrice che tradifce il drodOk 
o le vecchiarde che regalano i lora tnm«- 
narj amanti. 

Atto II. Il banditore intìnH P-aàmf^ 
csMr» Sitripide. .Sorge .usa òmat. i.<M- 
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detti dal tragica contro U loro lèfib i e le, 
debolezze e gli utifìcj donnefcU d> lui pro- 
palati . Un altra donni 1' occuTa di ateiìjao 
e che coir aver negato Tefifteou tj^'i dei, 
ella che vender folca gEiirlande por gii fàcri> 
J!z; , dopo le di lui ^n^ie , non Tende k 
sie^ delle corone cht prima rendeva ,. Ap> 
prelTo leva^ Mnéfitoco , e cantraftaceiido la 
voce femminile, e ufando de' tuoni acuti , 
fottentra ad aringare a favore dì Euripide, 
c ttioffra quante e quante altre cole ha Ta- 
ciute quel tragico , le quali poteva pubbli- 
care in ifvanta^io e dìfoDore delle dopne. 
E qui il comico fpiega tutta r aqurwa 
della fatira contro il bel {eOb, &cendo cac- 
«ontare a Mnefiloco mille e mille furberie 
donnetche a!la giornata praticate . Tale arin- 
ga folieva l'affemblea femminile contro la 
fìnta oratrice che vien minacciata di elTer 
pelata' 0)1 fuoco. Continua non per tanto 
Mnefiioco a riferire gì' inganni femminili , 
e i parti fuppofti i e i regali dati alle ruf- 
iiane nelle fefte Apaturie , e i beveraggi 
appreflati ai mariti per farli impazzire ed 
^Itro . II. remore che eccita quella maligna 
tìraaione , è fofpefo dall' arrivp di Cliftene 
^ cui il poeta dà il nome di putto a cagio 
••e.àti di lui coRumt: >.il quale fa fapere 
alle domie di aver udito nel foro che£uri- 
fiik Hi inriató net tanpio di Cerere H 
-vMckio &o fuocero veftito <Ia àumi k pcen* 
iéM*Ja 'lus àìkk e a Ifim i iof eaiuigli- 
.i.s!> ' L'an- 
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L' anguKia di Mnclìloco vicino ad effeie 
fcopeito dovea produrre uno fpettacolo alftì 
piacevole. Egli fi (paventa e J' afleniMea lì 
pone in iicompigiio • Chi farà mai? vanno 
dicendofi le donne . Dove farà quello vec- 
chiaecio dtfgraziato ? è cortei ? e qufelJ'altra? 
Cade infine iì ibfpetto fulla iìnta donna , 
per non eflere efla da veruno di loro cono» 
(ciuta . Fanno fopra di lui tutte le necellà- 
ric ricerche per afficurarlì del fcflb , c Toc- 
cando la verità lo prendono per eonfegnarlo 
al magiftrato. Un giuoco di teatro ben vi- 
Ivace dovea riAiItare dal raovimeiito di tut- 
|ta l'adunanza, e dalle diligeoie che facevi 

coro per accertarfijla thii vi fiiflè ancoi 

cosi mafcberato. 

Atto in. II fuocero di Euripide non Co 
me lì fviluppa e (i diftriga dalle donne che 
ciiftodifcono, e lìrappata dalle braccia dì 
a di effe una bambina tenta di fiiggire . 
:E con aria mìoaccevolc , facendo fotic una 
barodia di qualche leena tragica > Ab, dice, 
ifon fia eie mai pììt tu allatti quefla fan. . 

, /« non fono lafciaio in lii/erlà ; ton 
■^ejìo firro le taglierò k vene , fari che «e 
^hi tutto il [angue e ne rameggi quejì' 
. La donna chiama le altro in ioccoilb, 
inaccia di farlo bruciare. Mneliloco furi- 
indo fi accinge a fvcnare la bambina ; £>• 
la o mi/era fanciulla ( dice a lei rivol- 
) , incolpa /Iella tua morir Itt fpttìata 
Fka genitrite : atti ..... Cbt ntggio La 
Tom. I. M' .. bat». 
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;vs«ma »»' otr^ di t 



ili vino , ed ha 



(e [carpe alla Permana ! Di qui Mnefiloco 
prende argomento per inveire contro l'ebrez- 
za e ìntemperania donnelca . Quello che 
rende più latirico e piacevole queila colpo 
teatrale , è che l'azione si rapcrei'enta nel 
teizo giorno delle Tefinoforie, le quali du« 
■ravano cinque di , e quello di mezzo era 
confacrato alla penitenza , ^ le donne lo paf- 
/aVaDo in un rigorofo digiuno . Ora il pofl. 
ta dì ad 'intendere in qual modo effe digid- 
navaoo, e inette in viltà la loro tpocrilìa't 
^neutre i provvedendo in legrcto al loro vw- 
tft>o9erTai)o all' apparenza lepmiche del- 
<]a 'Religione . Adunque Mnefiloco per ves> 
detta vuol forare la pelle dell'otre / iiM 
'Mica tenera madre della bambina implora 
la di lui clemenza, e chiama Mannia, per- 
chè rechi almeno un vafe da racct^lierne il 
fanguc. Alti'q donne fopraggiungona , e Mi* 
•ca affrcttafi <li far noto al magilìrato il H. 
Ini dritta , Mnefiloco vedendoli a mal par* 
tito incide fu di un le^no il proprio peri- 
«bto con intensione -di affrettare Euripide 
in fuo foccorfo.il cma ^iffftifica il premuta 
feffo , ed accula -gli uomiiti -dtgU vtsdk 
■delie donne. 

Atta IV , MiwGlteo affi*ft«ida 'ìmaito U 
-genero tenta h £giga < fingeoflaQ Clein mo* 
-glie -di Menelao ,, Una <&ana lo -rimpraw 
ra per' qiKfta iidotb tijina ; aia -^H Gias^ 
^dttrle ntta ptinnuaia akpù "vou -tragici 
cerne 
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wnc fc veramente (offe Elena , Qudti verfi 
non poflbno eflerc imitazione di alcun pa^ 
i'aggio di tragedia /Quello dubbio può ren- 
derei cauti ia non tacciar tosi i'pelio il co- 
mico di avere molte volte innalzato Jo ftì- 
le . Viene Euripide in forma di Menelao 
« la fcena è tragica e graziofa . Tutto citi 
che vedefi fui teatro , viene da effi adattati' 
alla lloria di -Elcna : il paefe diventa Egi^ 
to , il teiiipio chiamali cafa dì Proteo, l'aK 
tare vien d«to fepolero , la donna ch'fc 
prefente detta Crjtilla , è prefa per TeonoC 
figlia ài Proteo • Dopo ciò ii finto Me- 
nelao e la finta E'ena fanno viHa di rav- 
vifarC e ricojiofterfi t E(co un dialogo ed 
un' agnizione troica , é\e aoco[nt>3gData dar- 
la parodia e canata con azione onfK)nercft 
ÌqW produrre ^ nacevolè èS^to fulle fce- 
ne Ateniefì . La donna intanto che cuRod!- 
fce il colpevole, annunzia la venuta di un 
arciero o fante della ginflÌ7-ia , ed Euripide 
lì ritira. Mtiefiloco è legato , il coro 
con balli e canti conchiude l'atto. 

Atto V- Euripide non comptirifce piil i 
ed ii fuQcero freme . Sì avvedi; ^ che ài. 
lontano gli k quaiche cenno, dal qualé-ÌH* 
tende ( per altro con poca venfiwiilitudine) 
che vuole che fi finga Andromeda. Euripi- 
de torna veftito da Ecco , e la finta Andro- 
meda reciti alcuni verfi tragici . Euripide 
ìi codlbla. Chi fei tu ? gli dice A^dcome- 
dt, lo IbnoJEoco «b* tìfen ì firani e le 
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parole j e feguita la fcena della ripetizione 
eelle parole. Ecco fen fugge con maraviglia 
4ella finta Andromwfar. Mi Eiirì)»de rìtoD- 
#1 in' feroM di Pcrfeo ; e da ^uefls nuom 
travaftimcnto tulce un nuovo paflaggio tra- 
gico , E* chiaro che tutte qitefle trasformi' 
ziont tendevano > conti-af&re e ridicolizza* 
re ie tragedie piU rinomate . Il coro invo. 
ca Pallade , ed Euripide dice alle donne , 
che fa vogliono venir feco a patti , e libe» 
rar MnetUoco , egli promette con giura* 
mento di non dir m^i pii) male dì loro . Le 
donne fono dì accordo , n\a temono che il 
xuftodc abbia ad opporli ; al che Euripide 
li travefte per l'ultima volta da una vecchia 
Itccompagnata da una gtovaiietta, per mezza 
di cui adefca il culloiu, io dilvia* fcic^lit 
MnefUoco , e |^ fuggo cor IhÌ • {.a 'beUnat 
de' tre primi atti noa pare t^U 'occhi - mici 
continuata ne*' due ul^nù ; ma il comico 
contava 'certamente filila vanetà dclk imì^ 
fazioni e parodie, le quali preRb k poftf* 
rità gii fàiia delle trasformazioni d^i zaa< 
ni fcemano di prt.io in ragion del tempo 
the Vi .fra mezza nd oli fra eflà ed il comica^ 
Anche in quella favola ofTerva il gran poe- 
ta Cefareo ( nel capitolo V dell EJlram. 

Pottk» di ufriftatiU ) che P a^mt - 
iueomtncia m iiìradé , /Uff* y amtàma » 
fi»ijee net tempia Ji Ctrm . ftfc fc la f» 
sa fi figuri, come agcvoluicflte poteva ^ÌB> 
|uiffi mi vs^ tfati» Atuidc » che tom- 
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prendeTe due membri , de' ^uaJi 1' uno rap> 
prelènlafTc parte di una llrada , e l'altro il 
tempio di Cerere adjaccntc , il ìaogi in tal 
ofo-jàrcbbc urto. 

Le Rane ( Sxrpif)(òi ) . Efcbìlo , Sobclt 
ed Euripide erano già trapaflàti , quando fu 
compofta e rapprefentata quella ^vola , nel- 
la quale di que* tragici fi giudica , e lì £t 
fpezìalm^rc la comparazione di Efchilo ed 
Euripidea , dandofi al pik antico la prcfe> 
renza , comechè vi fieno amendue tcrcmeii- 
te motteggiati , Vi s' introduce Bacco vedi- 
lo ridicololamente da Ercole , e fì finge 
moho poltrone , per deridere probabilmente 
qualche poeta che era ma! riulèito a veftiro 
e a caratteri Ezarc il figliuolo di Alcmena . 
Bacco in compagnia di Santia fuo fervo che 
porta alcuni v.-ifi , il letto ed altro , batte 
alla porta di Ercole , e gli dice che in leg- 
gendo V^ntromeda dì Euripide erafi invo- 
gliato di trarre quello tragico dall'inferno 
M averlo ieco . £ tit «wm' tu fsm ì gli 
dice EitoIc : 

Bac> che tìternt al mmdo , ptrchè ì tra* 
gUi eòe U( fom rimici ,f«iie igHprantù 
Ere. Tmii igneranti ? Ma nan vive Jafeneì 
Quefio è /■ ttnico eie fìa pt^abUe ì mé 
non fo dire ove ti Jia . 
Eib £7fff fartihe meglio portar quì Sufici» 

■ ■ MHttrìore ad Eurifìdt ì 
Bob l§ nm vi «ttri <b» MmrìpU* ttmbi u» . 



DigitizBdby Google 



ifl^ ■ Storia 

furilo i com' egli è , Jafirà contribuire 
fialla fua banda a fat sì che io pof* 
fa agpoclHuntè c»vÌmrlo meco i 
Er£. Ed iAtgame Jmé égli i ini 
Bac. Arì>i laftiate ptttìii» ta»** <^ 

fiderato dàgis amict-' 
Ere. in the pane farà andato < ■ 
Bac. Nel convito de beati • , 
Ere. Senoch poi ? 
Bac. Egli è meno . 

Erct E Pitaugele ? . i > . £ tanti altri gS»* 
vanì t ( ^uali fono autori di ftiù di 
diecimila tragedie & fono pik loquaci 
di Eui ipide ? 

BaCt Sono tutti cianciatori chi /iMM i/ergf 
gna al tnejllere . 

Quefto fquarcìo ile la floria de' tragià 
che fopravviflero a. Sofocle , fra' quali, al 
dir dì Ariflofanc , ÌI meno cattivo era jo^ 
fcne. Bacco poi vuole che Ercole gl' info- 
gni via da calare fpeditameDte all' ìnfel^ 
no * ma vuole che gliene additi una che 
non. fia nè troppo calda ni troppo fredda ! 

£rc. Te né additerò Una bella , dei quella 
di un legno ed una corda , impicttmdi^ 

fiac. Oibò , qu^a ni» fiiffocatofi» tum mi 
piace . 

ire, Zi d^h qiulla di um pifieih è 
monajó, . 

$4C. luìftidì t»efH mtàùftlMi ^UU \>iit<ti 
Erp. Si itrtùk ^ BiC> 
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B«c> Ho M , .gM^4, >d f4T^ie fiÈÒfto 'ffUt- 
te gamit. 

Ere. Ne vuoi- tu fafVI ma ffeditfffmA' ì 

Eac. Dì /« 

Ere. Andrai al CenmU^ • 

Bac. E poi ì -, - ■ ■ . 

Ere. t'/ veiirat pìì> èajft tm* tmpaia.^tif^ 
chi ti vf4t vbtri fiitl ia t^iti, 4K 
mandarti gi»fi> ì w andrai , 

Bae. Deveì 

E«. Mbaffo . 

fibc> Tu nuoi eh ti rompa la tefta . lo 
»,y;« andar per MffaUe -uh. 
Ere. £ perchè ? 
, Bbc> Perchè uà gire per quella eie tu facefìù 
Ite. Oi ! per quella avrai moito travaglia». 

Stfvgmà; Calar» in una fafude grt», 

fonda . , ~ 

Bac. E -teme In pafferh io ì 
£rc. Un vtccè'O itarCajuolo tÌ-mi§ttMir.i.t fi 

gii darai due eèoU . 
Bae. 0^ o/j ! anche neW Ìnfimo tanni fer^ 

le. monete ? Ma in tif, m%d^ VÀ sm 

aa/ii ti* ? 
Ere. Mi guM Tefiù tei. 

èrcole gU dice pai tutto il CafflftUA.j). ^ 
difficoltà che incontrerà e parte . Racco li- 
tuane fermo nel propofito di andarvi , mi 
Santia vorrebbe almeno ajuto da alcUn» per 
portar la carica* Veggono Un morto cond,ON 
bvft r«fl!*'^iclì| « gli i)oBian4ui(» t fit Voglia 
M 4 pwttt 
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portar qile' vafì ; il morto dice che gli ptf 
tei'à per due dramme - Due dramme a Bac- 



Trovano Caronte che amraerte folo Bacco 
nella Aia barca , e Santìa è coflretto a fare 
3 piedi il giro della palude . Si fente il 
molédiffimo coro delle Rane , le quali coli' 
ingrato gracidare Brececece» saax coatt fan- 
jio montar la flizza a Bacco . Quella fcena 
molto corta , ed il coro delle Rane , il qua. 
le , fecondo lo Scoliafte , neppure compari- 
va in ilcena , ha dato il titolo alla favola. 
Finifce la navigazione , fcende fiacco, ed 
incontra il fervo ■ Domandagli fe lia vedu- 
to tutte le cofe accennate da Ercole. Santb 
lifpoQdc dì no , e Itima che 1« sbbia dette 
per ifpavenTarlo ; ma (gli i bravo , non co* 
jiofce timore . Sente pnò unO' &^ito , e 
comincia e temere ■ E' curiofa in quelb 
luogo la defcrizione deir£mp(*/i , o fi« del* 
. la Fantafima , che per ventura polfiamo &P 
conofcere colla verfione dell' eruditiflimo Si- 
gnor Abate CeTarotti {ij : 

San. Zhto , ehtiM» fo eh J' intom6 rombaaì- 
Bac DawfV Sm. Dietro le JpalU, Bac- B 
itne arretrati . Sao. 




fefflbt 



roppe ; non 
) foli fenia 




sono , e 
li altri . 




pag. 234 e »33 
ùana di Depioft»»' 
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^.*ìAb ><i dictra, è ditùn^i'. BobvAuM- 
, San. Oi eaneberQ . 
Io faggio coli gììi la gran b^'mceìa '. 
Bac. Coi è ? San. Tutta . Bac. Cie tuttii 
San. Un cento'f.iccp , 
V» ctnte-forme: or è cavallo, or pecora. 
Or iut tormftó, ed ors wma frtftbifima 
B betl^ gittvinolta . Bac Jtò tb'ió ì» 
irattciehi . 

San. La giovinetta è già fparita, e reflatì 
Per conforto una cagna , cr vanne , o 
ftnngila. 

Bac. Oimè ! quefla i i' Empufa ! San. w^jj"! 
ct>' io credalo * 
-ve' che il vifo (OHM tragia mvampalet 
E una gamba ha di invilo j ' falù-a 

fitC. Io palpito . . 

' Di fieno ì San. u^pmm . 
fióc £ of^a J «w> rimatami ? 

Un coro di facrìficstori canta di poi le ll>> 
di di Bacco, e dice quali fono i perTCT& , 
i furfanti , i traditori , che debbono jlTar 
Jontaai da i cori facerdotali . Qui campeg* 
già tutta la mordacità del comico . fiacco 
catte aila porta di Plutone , e lì annunzia 
per Ercole . Ercole ? ( lifpondc Eaco fiiriboH-- 
4o ) , oolui che rubò il nolhv cané Cerbc> 
ro ?, Bacccj s' impaurìfix e prende il ftirlì*i 
to,di cangiar vefti con Saotìa c]ie ìnol^ 

S'b coF^gìo di luì . Ma viene ana -fiv^tefca 
_ Profeipiua , la ^dbIc sceglie. Sutia > 
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craderdt^o Ercole , con molta cortolìa e t(t 

fabiliiìt , e peud dì prefcntargli un buon 
prano ; la qua! cofa udendo BacM , per 
goderne , riprende la dava e la palle di lecw 
ne . Vengono però altri fervi cne lo pren- 
dono per un rubatore, ed egli dice a Sàntia 
che torni ad efler Ercrtle . Torna Eaeo , e 
per fapere quale di, ellì due è il ladro e 
quale Ercole , immagina quello efpediente : 
colui che l'offrirà le balìonate fenaa dar Te* 
gOO di dolore, farà certnmente Alcide. E' 
battuto or l'uno or l'altro : vogliono la- 
Uontatg ma Ti trattengono , temendo di 
leggio . Quella fcena è propria de' pulci* 
qelU e degli arlecchini , ma i vivace e ri* 
dìcsfak. Un. pianto, Uno fdcgno che cOtìVefi. 

occultare, im rifo o diffimuLto o S&h 
tStOf ogni affetto in fomma che fìa coito* 
jGÌUtt) dalla Ipettatore , ma che li debba re^ 
prìmere» produce in teatro un effetto affai 
piwavoie * Ai fine Eaco rifolye di eouulurU 
al cofpatto ài ^tototte e dì Pf oferpìna . Oo^ 
ftk il cor* la dtffb Eaco pat'atido con San* 
tU.MDemtt k CMteis di Efcliilo td £tiri> 
fiàt t f6t iflak huvvt tra.' morti ua 
grUi'CMtfnft« . E* Utt legge d«U'tafem« 
chff< il fiit eccellente in Un, uu occupi la, 
£e^ dì' Plittons, prootor a csdorlà. l un al* 
tra di iBaggìor a»mt cIm foprav^engA : 

M:-piKÌi Juttqut ( dice SiOtU) M/eU^ 
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£ac. Perchè egli uvea la fedt owrìjica del' 

le tragedie come ettimo artefice. 
San. Ed ora chi la pojf.tde ? 

£ac. Euripide 

. San. £ itm n è fiato ancora difcacciat» ? 
£act Ko <, Ma il pope(o grida , e pretende git» 
fi e^amhi qual di dtte Jta. il 
infigni . 

San. £ Plutone de cofa ha dtlUieitaM ì 
Eac. Farne l" efame . 

San. Ma Sofotle percbì non ha occupata il 
pofto tragico ì 

£ac. Quando egli difcefe gìh, pnft'la. Ma- 
no ad Efcbilo « U h^H , e ttm twik 
xfpiroìv al ìrant . i , . Ora c£t f* 
ibi fi tenténde p«l primato , ioi nife* 
lato di emftrmrs ad Efcbilo la cef* 
Jìorte in cafo che rimanga vincicoTi • 
fe pei egli perda , fa canta di coM^ 
^iteitt cootre di Euripide • 

Sì coinWB^ a Bacco ìì giudìzio ^Ve^oaa 

ì poeti altercando e ìngiuriandofi . EÌacco 
cèrea di farli acchetare . Non è dovere , ci 
dice, che poeti, uomini di Jeltere , fi ritii- 
pcrino , c dicanfi villanie come due donnic- 
ctuk che vendoiio del pane. EfdiUo prote- 
sa di aver pwA^t ttMitnéMs iaa Mliemu» 
lo la cui ]^od» mom %oU' nUon > éanai 
thè lA fuà i wocàìù fnw ■ Camvtà» la di* 
fputà. 

Ciu^ìid* i/i' fà^i .tuocW S m/ék t»me 
fu* 
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jìiperbo ; gli rimprovera che in Jul il coi» 
folca guaftar~ 1* ordine ilei "canto , quattro 
volte tacendo: ne cenfuca l'ufo delle paro» 
le .llrane ignote agli fpettatori . A quelt'ul- 
tìn^a cofa Bacco aggiugne che in fatti egli 
a«a un' intera notte vegliato , per faperc 
che mai folTe an E^ulgalla.Ma aciòEfchi» 
Io rifponde : O ignorantijjinio , .mpara tè* 
ijuefla era tata dipintura sapriccìofa fatta 
fulle notti , Segue Furipide.*iVn«. io fsito ìa 
cesi, che avendo ricevuta fatte da teche tri 
gonfio e pieno di jattan^a , e che adopravi 
parete inintelligiéiii , primitramente f atte- 
nitai , le tol/i ogni turgides;^ , h diedi m 
linguaggio piìi umam , fiìi rnuurglt , pik 
adattato alle varie pitjme tòt imitai , Se^ 
io ( foggiugne } fée ho infegaate a parlare 
agli t/itenxefi : fon io che ho fatto difcepali 
migliori di tuoi ; perocbi tu non hai ebe 
Formica, Menerete , e Sareafnto , ed io io 
Clitofane e Tiramene . Toccando ad Erchilo 
a favellare cosi prof^ue il dialogo : 

ETc. Or dirimi tu , perdi fi loda e Jt ammi- 

, ra WD poeta Ì 
Eur. Fer la defirex^^ e per V ammoni^tone , 
• fendo ne/ira dovere il render gli «6- 
-mini migliori nelle città. 
SfCr'Oi* M all' incontro di buoni gli bai fat' 
divenire feellerati .Noacoiì ie che 
iit vece di renderli fo^i , ciarloni , 

. / 'iiAm' ttm m t ili ia.fótH p»er^ 
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r inelinatf gli' *rm , dt mo4o ck* 
eiiunquti he vtHuti i Tel»<ii ,ba ih- 
fii»att iffir gtmritte .... Pnem- 
■ da rapfrtftmart i Perii , hù Jlimeln* 
• $0 !' eempatriotti ad addeflrarfi a fu- 
perare gli trovtrfar'f san eptrt ^ent- 
ro fi . lo non ha fatto carne Eu. 
ripide te Fedre meretriel , «e la Stf- 
nofaeey an\i mi fono ajìeauto femppt 
di ritrarre danna innamerata . In aitr* 
io noli foto io data come eoaveniva 
panie magnijiche it famtdei , ma gii 
ho aneOTU v^iti di abiti, frappiti , 
gravi * piè mtiU di fttiii tit 
tvmuntmMta *^amà ; émtbi m di' 
firuggendo qutfia iti ritrevata gli hai 
abbigliati trivialmmte . 

Dopo ciò Euripide riprende i prologhi di 
Efchilo , e in prima quello della traj^edia 
intitolata Ore/lia . Efclitlo ancora motteggia 
di quelli di Euripide - ed in qualunque co- 
la elfi dicano , Bacco frammilchia qua'che 
facezia fullo ftile de' noftri z^nni if^rionici e 
àe' _^ni'^io/ì della comnieciiaSpagnuola . Pjfiano 
ìnui alla cenfura de' canti o lia della tnufì- 
ca apporta alla loro poelìa . Sembra che Eu- 
ripide 'ripetendo uno fquarcio di qualche 
drunrna at EfcMlo, Io declami colla canti» 
lena <k Elcliilo ufati , efprimendola col ri> 
petere per- modo d'intercalare Flati» tratta 
fitttt» Vtt t CQflM a» (iicuM» .Umlsra In- 
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fa/i, e forfè matteggiandola di monotonìa." 
Ed Elchila lo pa^a della ftefla moneta , ri- 
prendendo la cantilena di Euripide Ét ei e! 
■li. Tali <:i:itiche benché cfagerate che Ari- 
fto&in; mette in bocca ai due tragici , ci 
. conferveno il giodìsio de' Greci contempo* 
mèi -falle tragedie , e non parrà nojora e 
iuti] owa -l'averle qui opportunamente rap» 
portate. In fine Bacco pone queflì emuli a 
un nuovo cnnento , volendo che profferifca- 
ao a vicenda un vcrlò, per erarainare qual 
Jìa di maggior pefo ; jni vi buffoneggia fu 
ài foHto , prenoeudo la parola pefo mate- 
Tialntnt^ , « 4ÌaiuliBi Ip' palaia a colui che 
smnina iv eflb.opft pid gravi , Giddice fif- 
£rtto'^à la .^^ed«i»a ad Efchilo, il quale 
fi accinge a tornar trV vivi; ma prima di- 
ce a PIutoBe che conceda la fede trayca a 
Sofocle , affinchè gliela confcrvi , in caio che 
doveffe B^li ritornare all' infei-no , non ifli- 
mamlo altri degno dì occuparla in flia vecfl. 
Il giudizio dei'ilbrio , ed il fondamento deU 
la teotenca pronunziata da Bacco mani féftA 
«he Ariftofane volìe biirìarfi di ambedue, ben- 
ché con piÈi afprez,£a malmenalTe Euripide , 
21 dotto NifieU ha rilevate le fconcezze del 
viaggio fatto da Bieco in si poco tempo 
^Ua liiperfìde (leila terra al eentro, paffan- 
do il femìdbmetro dì >^f^a dì J^'^ó migliiij 
ilalla ■qual '«-itica s' impr.ra il lito dell' in« 
Arno de' 'Greci . Sarebbe a defiderarfì che 1 
«rìttd iB.tMDi oenrura-doMMHidiiflero a fk. 
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flelìi , a guai genere appartiene la favola 
che IO efarairm ? -l.a nuggiar parte delle of- 
'■fcì-vaaioni di quello erudita contro Arilla- 
'kne fvanilce al confiderarfì che egli volte 
mifurare le dì luì favole colla fquadra della 
■emmed'uf , e dovea adoperarvi quella della 
/«r/if ; tgU. non vide k aoa il teatro «dlni- 
'flo FìomittRO del'lfcalo XVI., c iovea li- 
'lalire al teatro aUegortco Ateiùtfc,« fpinr^ 
ne l'indole e le vedute. 

Le Navok ( ì^ifi\xi ] . La piìi artifìcio* 
fa, la pìix falfa , la più abbtindante Ji co- 
lori comici traile commedie di Arìftofime, 
'è quella intitolala le Nuveft compofta THA. 
nono anno della guerra del PehipiKiD6&, ia 
■quale diade agli Ateniefi ozioft 'materia di 
ragionare anche due meli prima che l'auto- 
re otteneffe la licensa di porla in teatro . 
Per gularne le grazie e l'artifizio fenza 
ideteftarla, altro far non bifogna fe npn che 
ti nome de! virtuofo Socrate che aftiofa- 
■Brente vi è milmenato , foUituirne un al- 
tro fantaffico di quiIcHe impoftore malvagio 
corruttore della giove.-itù . Non fu già vero 
ciò ch-^ s' imputò al poeta , cioè di erfere 
flato fubonato c pagato da m.iligni facer- 
doti profeffori di el.)quenia Anito e Meli- 
Xo par comporre quefta gotnme^lia col 'fÌBe 
di ^procurar per tal mezzo la condanoa 
fctirfn filolàfo ■ Di ciò non v' ha .pvuim Qt 
VSrìli militanza . Socrate fii tentenTaato ve» 
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-mò putito per ]a rapprerentasioBe delle', JHt« 
voh . Può ben dirfi però che in effa il co- 
mico terneraPÌo osò attaccare la ftelTa virtù 
e .preparare gli animi degli fpettatori a udir 
lenza ribrezzo calunniare un uomo di me- 
rito eminente e a vederlo pofcia denunziare 1 
alfAm^^ , e fia al Conlìglio dr' Cinque- | 
cento. Sappiamo dall'altra parte' da Eliaoo 1 
Gccufatore di Ariftofanc , che Socrate non { 
frequentava i teatri ed il Pireo , fe nop | 
tjuando rapprefentava e gareggiava Euripide 
il tragico più abborrito da A ri ftofan e - Sap- 
piamo ancora dal medelìmo Eliano, che Sa- 
crare affatto non apprezzava i comici poeti, 
odiando come giufto c probo e l'jpiente la 
velenofa mordacità e l' indecenza della coni- 
inedia antica . Ora non bacavano tali cofe 
per accendere Bell'animo di Ariftofane ua 
defiderio di vendicarrene tu una cotntnedia? 
Eliano fteffo dice chiaramente , nxi raur» 
èv Tìii ■KteftmSixi «utw t* x:r-!ri(iiiitTx , e 
qutftì cofi ( cioè il difprezzo che facea Sa- 
crate de' comici maledici ) furono anctrt 
f origine dtita commedia di t/frijltfane . 
Tutto l'altro che aggiugne della l'uboraa» 
ziOne , non ha fondamento ìf^orieo , e lo 
«Óèrifce per congetture eh' ^lì JtefTo dìflnig- j 
gc col foggiugnere, ma quejh cofe non paj- I 
fono faperfi fe no« dal foh ^■nflof"^ ■ ^a- j 
fli ciò per r origine di tal commedia bella I 
ìnfìenic c fcellerata , e palTiamo a darne ub 
elhatto accomp^iuto. da quakJw pafic^fr» 
riflcffiotw . Atto 
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Atto I. Sn-opfiade patire di Fi lippide fi 
vedt oppreffodi Ì debiti contratti pef com- 
ptace^re al figliuolo^ Mentre tutti oormono, 
e*ii figHuoIrt Cognu cavalli c carrette, egli' 
vfgìla rivedendo i fuoi conti . Va rimem- 
brando lo fpropofito fatto nell' eflerfi ^!i 
uomo di campagna voluto ammonlìare colla 
nipote di Megaeleo donna avvezza alla vira 
molle e oziola e a ima liberti ecceffiva , c 
a rafFaizonarfi , imbdlettarfi , profumarli . 
Eccovi ire comici caratteri da piacere in 
tutti i tempi nelle piìi colte città : una 
(ionna vana che dameggia , un figliuolo di 
un villano che fa da ta/aliere e fi occupa 
di carrette ( ed ora diremmo di carrozze ), 
st due , a quattro ed a lei cavalli , e un 
contatHito mal accafato che a fuo difpetto 
fi tratta da gentiluomo e fi carica di de-' 
bìti e dì iDguftie . Da quello matrimonio ^ 
difuguale comiodarono a buon'ora le dì- ' 
fcordie de* conforti , che Strepfiadc va ri. 
vangando nella prima fccaa,., U primo cen- 
tra/lo avvenne per h nome eie portar dove* 
il figlimlo . Io voleva ehiamarlo Fidonnidt 
dal nome dell' avolo , ed ella voleva che il 
no'rte termia^e in , eie dinota nabilti * ' 

generqfiià (i\.e fi fbiamafft a Santippo oCa- 
. N ,lf 

0) Ofltrift^l'fnidiiiaìmo Sto. Duca MldiHe"' 
VÙgar bSSuDcct b«1 tono II- mlt ùntici» Co- - 
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rip^e oC4flifpÌdt ,>4l finècQmt al etti pi»^ 
que ci ecfordamm ilei dirlo Fidlppìde . ElU 
di. poi toglieva i» èraecia quefto figliuolo e 
éieuirtx^àn^lo diceva : £ quando^ o care, ver- 
rà gnct dì. clt -iii. fflto. grande ceadurrai il 
eeediiti ià atti fppe. faceva^ .lìegacfa» . véi" 
h<h * ^ *Wf ^9 fitmtrù £ li 

JÙ6y0 jg^^do metiOrai tu le eapfe da 
' t'flki emr faceva- fuo padrentftita di groffa 
f 'ifftM. ? C^c jwniici contrappofli graziofiiiì. 
mi. j, Ijrafil*ri^,nonjiie hanno immaginato 
di l5ì>-'ìWri;.i)ft_.di piti v^ghi . C^n quefìt 
pHuqipj; m^tccfli 'iipi( è iijtar^vi^l(a che, il. 
Dfiiìuolo ifit crffciuto xoa inclmu^one al 



iom» vmitf im Nip^i , the letminando i nomi 
io-ftr*«^ pf.ei^imetfi nobiltà, gundezn, de- 
cotìl., Mfwno. ''^"^ nnentali TìZ' 

■ ed >à' Jit qui^ dinotano eljer icilò e pieno ili 
decori) , e chd fitebbe tconceiza il prenderli 
àalh 'stecz voce ìmt , ca-jalio . Pure nel pre- 
lente paffO di Ariltefane non parmi. che Icon- 
venga nè l'una nè l'altra dsnuaiione . I'iim 
Tenia dubbio Ìia prodotto Tn-m , 'ciualierì , pet 
lo nobile ufo che elTi fanno del cavallo , £ fe 
qudh madre vuol thiimare il figliuolo CaWppiiie, 
per efempio, plr che defideri -nominarlo M ca- 
valiers. , nuUa. ÌQ..Iut foJFerendo Si plebeo o di 
coiTiune , né anche il nome aél che da qtianif 
modulai p]^m!ooU vìeae ellt ìmitMa-t i qua'' 
affattana dl«tii«wej £gtiiuQ « ^ 
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ìuffo, alla vaniti, ai cavalli , alle carrette, 
ecf abbia fatto caricar di debiti il. padre . 
Brarmfo intanto Srtepfiade di ufcìre di gtiai 
fveglia,Ficlippide , U quale fi moftra verFo 
il padre molto rifpettot» » e ciò ne darà 
motivo in appreffo di ammirare I' arte del 
poeta . Gli dice che birogna mutar vita e 
coQumi , mettere da banda la cavallerìa , .e 
«lìventar dìlcepolo di Socrate per imparare 
a rifpoitdere a' creditori . Non vi fi acco- 
moda il figliuolo; il fcifogno llringe ; e Stre- 
plìade rifolve di andare egli ftelTo a fiudia- . 
re . Batte alla porta di Socrate , e un difce- 
polo che viene a veder ehi picchia, lo fgCi.' ' 
da perchè ha interrotte le Tue meditazioni.. 
Ql^flo fola colpo di pennello manifeUa fu- - 
bìto io fpirìto delta cafa ; che fe U ferva 
« 'dìlcepolo affetta tanto 1' uomo d' ingegno ^ 
« di confeguenza , che fari il padrone o 
maellro? Strepfiade vuol fapcre in che tró- [ 
vifi attualmente occupato'il maeftro. Ed il 
^ifcepolo lo prega a conrervare il f^rcto , , 
e gli confida rhc fU mifur^dò qiianti'd^ ' 
propi-j piedi uWpuIce^ faltatodall» fron» 
te di Cherefonte alJa'tefla'di Sotxaie. Stre-^ 
pfiade domanda io qdal mòdo pólTa Venirne' 
a capo . Socrate , colui . ripiglia , ha lique< 
fiitto della «rà, e vi ha calata la pulce , 
e poiché .fi i raffreddata , Iia tolto qttelJa' 
fpezie di 'calzari'' di céra formati ù di lei 
piéJì'i.e ^n'elG' ha'mifurato lo ^azlo <or> ' 
-ilìf ncl'DtTfo.^trepIìatle efdami; ' * 
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0 GÌBvè ! che prodigioja acute^^a I 

Difc. £ che dirai ài qufft' alìrà ì ' 

Domami aio da Cherefmte ,fe la ^an- 
X_ara canti per la bocca b per li 
foro pofleriere , Socrate dopo lunghi 
e Jeriofe e/perien^t i giunto u fciot- 
re sì gran problema ^ e fi i accu- 
rato , che il canto venga pir là 
parte deretana, 
Strqi. ti ^'f^ aàunqat iielìe i 
una trmia ì , . \ 

Còn ìimììì ìn«Ìe \l poeta in due pénnelìà. 
te avvilirc'e le- ricerche minate intorno a 
certi infetti dì niun ulb continuate ptt ahi 
ferie di' anni da' pfeudor aturai ifti , _i quali 
ipjM il volgo vògliono paffare per ingegni 
rafi applicaodofi a indagare con affettata di- 
Jigenza le meno importarti produzioni del- 
la Datura . pì limili comiche sferzate fi ha 
bifogno' oggidi ancora in piii di uh lùc^ó, 
óve r impofturà coglie le paltiie riferbate 
bIU icicnza : ma dove fono gli Ariftòfani ? 
Il.Jifccpóio apre la porta , e fembra cht 
StrepSadie ìia introdotto nella fcuola fenii 
partire dal coietto degli fpettatori ; ficco- 
Itic. ancìie.in iimil guifa fi è veduto nella 

Ìiiopria cja , ìndi nella flra^a . In Grecia 
a vaèit^ ,<le' teatri dava il còmodo agli at- 
tori di agire in piti luoghi cbntìgui fuccer. 
rivameote fenza tifct're dàlia Tcen'a . Air 
«priHì 'itSU (cuoi» iSt'rep&dc $ biaràviglia 
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de' vifacci e de^li Urani geflì de* difcepolì, 
de' ^uali altri incantato guarda al fuolo , 
altri ftralunato G ^fa al cida. O0erva ìn- 
di le fUtue che rapprcftntano la geometria, 
e 1' flflronomia , e ì niappamondi , fu i qu^l^ 
gli va il difcepolp moftrando Atene , l' Eu- 
bea , la Laconia ■ Vede in fine Ìl maeftro 
Socrate affifo in un cefto^chc fta fofpefo,e 
gli domanda ix) prima che cofa faccia ia 
quel cedo . StKrate rifponde che egli vs 
colla mente fpazìando per l' aere e meditali?' 
do fui fole , cofa che hr non potrebbe fe 
co' piedi toecaffe la terra , perchè queftx 
attrarrebbe ^ fe l' umore delle ftte cogita' 
^ieni , le qiialì non avreb[>ei'Q foj'za di ele- 
varli al!^ pontemplazìone delle cofe fuperio? 
ri . Non fembra che favelli un cerretano 
che vada offiiAellando gran paroloni eh' cgit 
ftcflb non comprende , per acquiftar fama 
di fcientificp appo di chi ne 'guanto lui? 
L' impoflura de' fallì coltivatori degli Itudj 
feveri è bene antica , e fi perpetuerà maf- 
lìme in que' paefi che fono privi di teatro 
perfetto , ove poffano fénza pericolo fmafche- 
rarC con grazia ed elTere efpoffi alla piib- 
blica derifione. Strepfiade pieno del fuo di- 
fegno, piìi non badando alle di lui ciance, 
il prega perchè voglia infegnaigli ad arin- 
gare efponendo dì trovarli opprefìb dalle 
. ufure e di avere impegnata tutta la fua ro- 
Ìm per cScK (lato cotuimiato da un nfilef- 
flucbo cwwtiltrtfef , e promette ^ rìr 
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munerailo giurando per gli dei . Cee fortg 
' 4i dei giuri fai ripiglia Socrate . T» dti 
'falere eie I0 priwtu cùfa che qui t' ìnfegnOf 
fi i che nm vi fimo ^ . Ecco le coofeguen- 
' ze (jetU falfa filofofia : la vera Infegna ai 
Newton a provare l' efiftenza dì Dìo dalle 
cofe fatte (i); e la falfa.che tutto ignora 
'i! mirabile magiftero dell* univerfo, manca 
dei mezzo naturale per follevarfi da elfo 
gradatamente alla cognizion» di un ente 
' creatore , e fi appiglia al partito di negar- 
lo . Queft' ateo adunque da Arifìofane in- 
trodotto con maligniti col nome del buon 
Socrate , infegna che non vi ila altro nume 
■ fuor delle Nuvole , alle quali fa uria pre- 
ghiera con parole incomprenfibili per aggi- 
rare 1' igqoraate Strepfiade , affinchè degni- 
no intArsFC à ^ueflo nuovo difcepolo . 
defi efybi il canto del coro delle Nuvole ac- 
cotppagnato o preceduto dallo fcoppio del 
tuono; nel che lì noti come i comici Gre- 
ci fi approfittavano di ogtiì occorrenza per 
appagar 1' occhio colla magnificènza dellq 
decorazioni Qiiefto canto è lavorato eoa 
. fona e onicqbìto d* imniagitiì poetiche . 
Strepfiadp doraanila che cola Sodo quelte 



(1) V. la di lai Onica nelEa quell. XUI pasr 
; , e il libio ifilPriacipi piopofis* Y^U jC(t> 
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de' Teatri. - 
Nuvole, e fe fon regine? , dico Socàv< 

re , fono Nuvok ceUJlì , dee fublinti , eie a- 
gli nomini pacifici e fludie/ì dime noi Jìam* 

■ danno forila per taeditare e disputare , fi' 

' f opere , ekqaen^a , è adiittque la f<d~ 

"gione, fifngKa Streplìade'^ fer tui'udaid^ 
"la'hro ime ip mi fatto uaa fitgNa-4ti 4s- 

■ Zar fn , dì dir eofé fottìlì , dì^niar àtl ^ 
- fumò , atlacc'armi alle parolaie , feminare 

e'qKi-vpci , e contraddite , Vuole indi vedec 
le Nuvole, e Socrate gii dice, che fi voi- 

■ oa verfo il monte Parnafo, donde potrà ve- 
derle venire . Qui à poco ■ poco andavaiiQ 

■ effe empiendo il teatro , comparendo in 
' fembianza di dqnne • Stupìfce il candidato, 

perchè quelle Nuvple non raflbmigliano a 
quelle che ei Tuoi vedere in aria, avendo 

■ quelle r afpetto donnefco , e quelle che vo- 
' ]ano per l'artq fembrando tanti 'volumi di 

hoa che ondeggia. O fcificeo , gli dice So- 

■ ente i non iat tu aleunt volte -veduto in 
cielo le- Nuvole jìmlfi a un ■cintai're, a un. 

■ pardo, a II» lupo, ir un laro ? Effe .fi trttf' 
. formano in quello che vogliono . 'Se vedono 

uno ^ptico come Senofonte , prendono Id fttiaa 

■ di centauri ,• fe un rapace come SinfOne , tilt 
ventano lupi ; fe il poltrone Cleònimo , Jt 
fanno eirvi.- ed ora eòe tanno aoceòiato P 
effemmlhato Clijìene , Jì fono candiate lit fiem^ 
tnide . ^^O' ih' quai gliira. fèminavavo^ co- 

" éScl lì' & tìrt piE^rtHitUe "'é MiBÌuVaiio i 
r'.i ■ i.-^ "■■ r» ' -M V 'i fct- 
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viventi , Sparge indi il poeta, varie empiei 

tà , facendo che Socrate neghi Giove per 
renderlo odiofo, giufta l'oggetto che fi hi 
prefiffo . Ma Giove , dice Strcplìade , non 
' fulmina gli fpergiuri ? Ciance { replica 
Soa-4te ) ; fe ciò foflc vero , a quell' ora 
non avrebbe incenerito Simone , tilEonimo, 
e Teoro fpergiuri e mancatori fpacciati J 
Giove non fulmina fe non il fuo tempio , 
la cima della rocca Aienicfc e i? quercif. 

Strep. E ptrebè qutflù? le querele forfè gin- 
. . no fui f-lfcì 

Soer. per eirto che mim vi fono /e «p 

/* quejìe tre cofe ,7 ew» /e iftc 

vnfs e la lingua , 

StrepOade promette <JÌ non pih facrificare,, 
purché col mezzo delle Nuvole diventi oo 
efpeito parlatore da poter aggirare i giudici e 
deludere i creditori . Le Nuvole gliel pro- 
mettono ordinando che lì dia in potere 
delle loro fanteìclw e fi adatti ad obcdìrle. 
. Socrate comincia S fpt^fUf In fn do^b^ 
ma Strepfiade uonfo matcrliiJB pulls aecom- 
prende . L' atto- fi chiude con un coto ^ 
ma^prima del canto vi fi olferva una no- 
' viti'. Non folo il poeta mette in bocca di 
, una delie perfone del coro le proprie lodii 
. fOioe fi è veduto nella fa(e , Qia ^li fltf" 
- if ^ cifim avaoti a- &vel^r fe. 
>flo J" «quÌFalBnte di tu vero |>»l«y> * 
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i Latini premirero alb favola . l Greci pe* 
rò Tono IcufabiJi , perchè il loro coro fi 
. fii^eva compoflo di una parte del pc^la 
. per cut fi rapprefentava , e potevano i poe- 
ti traroe f|iori chiunque per farlo ragiona* 
re , e tra canti non 'arà fetnbrato Arano 
che venilTe fuori lo fleflb autore come un 
individuo di quel popolo , Tuttavolta il 
coro delle Nuvole fi fupponc comporto di 
efTeri imin^^invj '«.ed U poeta che lì pre* 
fenta alla (coperta pare .che ne dilirugga 
ogni illufiQce . Che eh? fia di ciò , ^li 
parla dì fe ftefTo , loda le piopric inven- 
zioni e fatireggia quelle de' fuoÌ competi- 
tori e antepafìati • dice di efTer quefla la 
migliore delle fue favole , e fper? che 1' 
. udiRJrio l'^còlga Kntgnaniente , tanto pil| 
, che i in pofTefìTo della fua cortelta , 
. che non avendo I' età propria ^3 prefentar 
, ,4M>minedie { richiejientioii per legge che il 

ria contaflè almeno trent anni,c, fecon- 
altri, quaranta ) ne produfTe una anoni* 
.ma la quale fu ottimamente ricevuta .Spera 
adunque che la prefeiite fi^ ugualmente ^ 
certa, perchi ninna indecenza nfe baflezza 
porta ^co, come quelle degli altri comici, 
1 quali fanno ufo di vefti lacere - - - per 
far ridere i fanciulli . Ejjii non Ji avvili' 
fi^ " fvUtaneggiare i calvi , ma a far di- 
pinture t ba(li ofceni , nan a introdurre u» 
•vtccbio fbt va cai iajlfut pireetead» fMfftm 
fneontTM, nan a vtmn ttn ^aa»li' 4il0 ipa^ 
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'ni a gulla di una fuAa-^ mi fé m vìnt 
' tinìeaniénte adoftta it! éef/e^e ttatùrali ; In 
"pUre io non cerco f'egli aggiugné ) cotne 
' gli altri 4' inganitan:! , riproductniio in ifce- 
na cah petbe apparmì ■varia!;!piìÌ 4iie e tn 
vtìte la niedejima favòlà . Io nf' ingegna 'di 
' ('mporne Jetnpve dellf hunvi ''è fiìitiiófe àn 
' iaì ciira ibe f ma alf 'atird nèh f^omigli. 
' E fe una volta h lanuto Cltàné , jiia itr- 
tifi a /aitargli adda^p- mentre' the giaci in 

t'tra . ^n'incontro gli altri avendo prif» 
' f punger? Iperbato non cedano mai di trar- 

gli'dè" calci , Ettpolf nella fua eòmmèdit 
' tntiiotàt'a Mariià , - altra »^ 'fetf 'ééé ìràf' 
"formàri la inia tèe hoMiuai i' "Cavàlierì \- 1 
'^Slo vi àggitinfé vna' wccbia uiiiriàta cée 
^Jacev^ un ballo' Tàfcivo ', e qu^a àncora t- 

gli tolfe da Frinica . JErtnippo' poi F intro- 
[^itffe di nuovo in ifcena , [caglìaadofi con' 

trò Iperboli) e contro Iperbolà parimente 
Ji ùCÌ!0nÌTono tutti gli tihfi y faccheg'giàndo 
'ivarie'mie commedie , Un lungo coro tèmi. 
'na.J* àttó.- ' - 

Ahd'II. Socrate aerato contro Strepjn; 
■ che pocÒ 'coinpraidc', e uiìik -ntìèniE , 



(i) FaUwicatore di lanTerne che gHidìe a go? 
. f einare Atene , e fu punito coll^ olttkcffnio «i 
. pari de' più illuflii Ateni^ . y: TnciJìdt Kb. 

fin» cj^g. ' ■ ■ ■ " ■■" 
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. 1» cbìainK per' dargli una lolone . IiS tCe^ 
m i molto falla è ^cevbleì ' 

^ Sqct. Orsi* che cofa vaoìtu p>Ìma imparar* 
di tante che ne ignori? Vuoi tu ftu. 
Jiare di m'ifme , di parole, o di 
CMnti 3 

Strep. Di mifure ■ perchè uMmament» Jamt 
venditor di fermento fono fiato buf 
lato di mez^X? fl'')" • 

Socr. Non ti parlo io di qu^o , ma di mtr 
fure metriche , .Dimmi quale Jìiw 
tu miglior metro ^ il trìinetra 0 U 

Strep. Per me non v ba f»fa miglior* d»t 

femìfejìar!". 
Socr. r« dici ddle èeJìiaHtà . 

Strep. O non è egli tetrametro H femìfejìat 

Socr. Va alle forche , che tu fei troppo tat^ 
^0 e g'^'S'o . Q<féf cofe non fono 
pe' denti tuoi . Potrefli piìi tojìo im- 
parar di canto , 

Strep. O 0 , cbo giovano 1 canti alla farinai 

In. fine egli, fi dichiara di voler fo!o appa- 
We il modo di perfuadere 1' ingiuftizta . 
Socrate replica , che prima bifogna appren- 
dere moire altre cofe"; ma fi affatica inva- 
so , perchè r'uotHo di graffa pafla accomo* 
da alle coTe mate^ì^jì tutte le fantafticjis 
^etteeli d»l nub&ni' /'finilineh^ ''con?* 
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fcendo quetìi che per !o capo del veccHo 
altro non fi aggira che il non rejidere le 
iirurei il perTuade a raccorìì in r<; fteffo e 
^.Aeditare per rinvenire gualche efpedieb 
te ."JtrepCad? |ì pruovg , e poi dice: 

5trcp- 0 Sacrate cariffinta^h travata H n^- 

da di non pagare , 
Socr. £ quale è quefle ì 
^Uep, Dimmi un ppco , 
Sòcr. Che mai? 

Strep, Se io pa^arf4p una maliarda di fefi 
faglia tiraffi giù di notte la luta t 
chiufala in un vafo ^rotondo mi i/i 
ferbaffi ì 

Socr. E che ti gloverehhe ? 

Strep. Se non nafce^e jn> U luna , non tfr> 
rivereéi.e il tei^po del pagaménto . 

'gippone indi Sacrate ui)' altra ^ueftìonc:, 

lùét. Se ti folfe firittd una pena di cinqn 
talenti y a che modo la feaneelltff 
; Jii tuì 

iStrn. m/f che modo • • - a che modo - ■ :■' 
E' cefa da cercare . - - Ob ! i' hi 
tm^a^- S iellijfima. FeditUtt/f^^ 
ertM, iù^d fieìrf venditori i* 
' ' \ ' ffnihièbi'sì riiMcènUt '^a' fttU^ 

' _éfcende il fiuéo}' 
' $ócr. Là cb»im. I» vetrp ? 
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'' ìtria/B Jla mprlmenda le lettere dei- 
tà ^ena , e metteademi al Jole farò 
Jìmggere la cera e [cancellar la fct tu 

Wr'fimilì [jttet'ìlitk è per la dì luifroemó» 
raggine Socrate s' infaftìdircÈ, e le Nuvole 
conlìsliano il vecchio a menare alla fcuola 
tjualcne figliuolo già grande fé 1' ha , noti 
elfendò egli piti in età di apprendere • 
Sti'epfiade dice di aver bene Un ^Uo , mi. 
che non Vuole ìmt>ar«re , Il coro replici 
che lo coflringa , ed il vecchio Va a cliìa* 
marlo. 

Atto ut. Noli meno piacevole i la fee* . 
na di Strcpfiade col figlio . II faie comico . 
di queftà , per avvifo del dotto ErUmojr p 
non È diffimile da quello dallp fcena del 
Eoi-.rgeoìs-GentilhBmme , quando M.Giorda*. 
no fa lezione alk moglie e alla ferVa . Mft ' 
fe la copia ( .aggiugne i' avv^utq _fi;ritto- 
re J è più ton&rme a'nbllri, caSiiini , tfyà 
per tanto efla .è men vivace dèO* orìeìnale. , 



alla rinfufa lutto qilello che ha udito da , 
Socrate di gallo, di j^allina , di Giove, che 
non eCfte, del turbine che Legna in lua vé^'. 
CÉ ecc.; di forte che 11 giovine crede che'*' 
il (Mdre. ik divQnUtd matto' ,.c .fta\peÉdari*". 





Digilizedby Google 



ià .a forza, Strepfiade al fine. 1' obbliga aJ 
andar da Socrate psr imparar ciì> che è 
giudo e ingìufto , o almeno folo l' ingiu- 
Jtò . Socfate per fare che il giovane im- 
pari piiì'facirmente, vuole che afcold ÌI fa- 
vellare del Dritto e del Torto . Vengono 
fuori due attori che ^pprefentano quelli 
efferi allegorici, e dieonfi dì molte ingiu- 
rie afpramente aliercando . ■ Non v' è giu- 
ftizia, dice il Torto; che fe vi foffc, Gio- 
ve che ha legato il padre , farebbe fiata 
punito ; TI .còro fi frappone.', e vuole che 
tanto ii''DrÌtt'à efe6 ha irifcgnito >' tèmpi 
antichi ', 'qij^ntó 11 Tortai" clie Infuna a* 
giorni ndflri , dicano pacatamente le loro 
ragioni. 4 ficchè fidippide e gli afcoltatori 
poirano giudicjL-e con fondamento. Il Drit- 
to" arihga lun^àrnènte a favore degli anti- 
chi fcmpiifi coSiimi . Il Torto mette in ri. 
ditolo GSatt'e còfe come rancide e fuor di 
moda, per Te quali l'uomo fi priva di o- 
gnl piacere e' delisia della vita . Rifprtnde 
ir Dritto che fe i giovani prefialTeLO orec- 
chio a ciò che dice il fuo nem,ico , diven- 
terebbero tanti infami cinedi . Efe ciò avue- 
niìfe, replica il Torto, che miti farebbe ? 
£ qui il poeta lancia i' piìt aiiiari e vele- 
nolì tratti , irittlpraverandó Come impuden- 
ti' cinedi tutti gli oratori, capitani, legati, 
m'agiftrati e poeti tragici Ateniefi ; e ardi- 
fce fin anche di andarli fegnanda a diro 
nèU' uditòrio , e dìmoflra 'di eìTei' cQì in 
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cosi gran numero , che li Dritto RcITo fi 
confefTa vinto , é pafTa' dalla parte degli 
fpettatori . FtJippidè rimane In cafa di Sa- 
crate per dTere iftrujto . Le ^Tuvole éfor- 
tano il pofolo a pregiarle e tenerle per dee, 
tnoIlratid'cKli I bcneficj che da loro può ri- 
cévere , lUrpeiirandd s Tempo la piova e la 
trenìrà, e E danni a/l' incontro che gli ar- 
recheranno non etfencio da effo onorate. ♦ 

Atto IV. Vedtndb Strepfiade avvicinarfi 
il' tempo di pagare corre a chiamar Fidip- 
pide alla fcupla . Secondo il racconto di * 
Socraté il giovane è già perfettamente am- 
màeftràto' a negare il debito a fronte di ^ 
niillr tetlimonj . ti vecchio ne gongola . 
O care le mie TÌfceye ( gii dice vedendolo 
venire } I, fcorgo nella tua frvnte cert' aria 
novella impudenza che noli nirevi : tu bai 
un ajpelto franco ed un colare degno di im 
in-.pojhre ^leitiefe . Sagace offervaiionc del 
poeta, per far rilevare al popolo il cai^ia- 
mento di Fidippide . Egli dovette venif 
fuori con una haldatiEa i sfacciataggine to* 
talmente contraria a quel niodefìo roflbre , 
che, iec ondo Catone prcffo Plutarco,' è ileo-' 
!ore della virtU . Il gaudio del vecchio 'va' 
crdcendo a dtfmifura all'adire, le cavilla- 
zioni e le rifgófte {urbelcbe che ili il' lì-„ 
gfiuolo.. Si noti tlie quefto' Fidi^pìdj; Ibalii 
do,, trincatbj'cafuiiDÌàlore , £ di^erfa .dal' 
Fidippide «ledefto cbe'il poeta .mufirevói-,' 
mèiitfr ci ^refeo^ ' sella prima lun^j^'^i^r^ 
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di un falfo filofofO . Egli, fi trapelare aff-' 
Cora , che per l'avvenire qaefto sfei^cìato 
andrà piti dllfe . Entrato il padre c'I fi- 
gliuolo nella propria' cafi, viene un credi- 
tore a dortiandai-e i Tuoi danari , Strepfiade 



11 burla del giuramento fatto per gli dei , 
fi vale delle follie apprere da Socrate, e Io' 
dircaccia Ne fopravviene un altro ; ma 
Strepfiadé , in vece di rifpOndere congrua- 
mente,. gli domanda, fe penfi pliche Gio- 
ve faccia piovere ognora 'acqua frefca , o fe 
il fole attragga a fe di bel nuovo i' acqua 
piovuta ? Il creditore rifpOlide che nulla fa 
di ciò , ni cura faperlo . Cot«e dunque 
( ripiglia il debitore ) ardifci domandare i 
tuoi danari , fe nulla fai delle cofe di fo- 
pra? Dammi almeno l'iritereffe ( replica Ìl 
d'editore ) . L' ! iitL-ieffe ? ( riprende Strepfia- ' 
de ); Or dimmi lin poco : il mare è pili . ! 
pieno di quello che è Hato prima ? Io ere- | 
do ( il creditore ) che fia fempré lò fteflo. 1 
Come ? { conchiudè II lìial pagatóre ) il 
irtare noft cref(:e poi conCorfo di tanti fiu- 
nii , e pretendi tU che il tUo danajo lì ail- 
ménti colle ufure ? E' adunqiie difcaeciato ^ 
ancor queft' alt^ . 1! coro riflette alla i 
malizia di quefto vecchio, ed al figliuolo j 
divenuto fommameritc déHrb a guadagnare 
i litici «tf'cA» /«'[ aggiugdc J tiff il 





» E* T E A T R I . W)^ 
Atto V. Qiiefto i quello che il poeta in. 
fcgn* nell' ultimo atto . Uà giovane così 
corrotto dalla malvagità del padre e dalla 
pcrverfa fcuola del precettore, avvezzandoli 
a difendere 1' ingiuftìzia , Te ne innamora, 
e tolto arriva alle fcclleraggÌM . £gli bat- 
it padre, e colla folìta sftontatezza vuol 
dinonran che fia ben fatto . Con mille ri- 
dìcoli fefismi va puntellando 1' empia pro- 
pofizione , e aggiugne , prendendo ad ogni 
parola nuova baldania , che fia leeito batte- 
re la madre ancora . fa fcellerato ( gli di- 
ce il padre tardi accorto del proprio erro- 
re ), ro» t^ti tceeffi ti gmerai da U Ji^- 
fa est imi abimiiwvtie m«*Jlr» m*Ì iarttt» 
infeTnalt . O Nml», » Nin»lt , qutfl» m 
mwitne per vili • Nù ( riprendono /« N. • 
■vale ) »» fei flato m te flelfo faiiro di quf 
fti mali . O perdi . ( replica il vecchio ) 
non mi dhevate allvra quella the mi Jttt 
adejjo , il cambia di aggirar! t ìngamart 
come facefle an povero vecsbio idiota igno- 
rante } Noi ( quelle ripigliano ) faccianta 
Je/apre così , qualora conofcìamo alcano che 
è inclinato al male , fino a tanto eie non h 
gettiamo in qttalfie di/graffia per infegnar- 
gli a temer gli dei , Olmi ! ( conchiude 
StrcpGads ) wi fate del male , ma non [en- 
una fptTjt di gìitfli^a! Ora mi accorgo 
che bifegnava rendere i danari altrui ed ef- 
fer gìujio : Egli rirolve di vendicarli dei 
fetSb> mtt&m ; diianu i fervi, fi h dare 
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una Setola e attacca fuoco alla cafa dt So- 
crate cbe ÌDfegna i delitti , c ingiuria gli 

fcosi termina la fia eccellente e artifi- 
iiofa commedia dell'antichità , ma la piì» 
infame ancora per .effervi flato calunniat» 
il più virtnare:^U voi^iì ftUón viventi» 
Deteftabile aAioqoe i pw 4déftó a comico. 
Ma travede T eruditiffimo Nifiéli nel ceo- 
fut-arlo e òltraggiàrio -, perchè { à fuo cre- 
écre ) Àrillofanc induce la gente a concai, 
■tari » 'perfeguttare gli uimini gìuflt , fa- 
pienti ed utili {[) . Ciù non è vero. A- 
riftofane induce la gènte 3 cóneiilcare e ■» ■ 
peifeguitare i corruttori della giOyeatìi ,- ri" 
impollori irreligiofi e i precettori di foB- 
fticbéi-ié e cavillàzioni ed in cÌ6 fece gran 
'fcnno «(Teodó il fuo difegtio utile è lodevo. 
le. Ma égli per malignità voleva far paf- 
ferè SKiwto per tale, e ne merita 1' intii- 
WiwK dt'pofteri. Nifieli non feppe di- 
liiwiae ^ùefli due delitti : ì. 'calunniare 
ÌMhwoa , i. infunare à perfeguitare e a 
■onciU^re i gitafti . Il primo fu il delitto 
éL Ariftòfati"«, e vàolfi perciò tìeteftarc co-' 
me maligno accùrttorc : il- fecondo che lo 
renderebbe un nemico del popolo , un di* 
iìruttore de' principi di giufliiia e di mo- 

ito VtL Rogi»». xill- 
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nle, non può imputargliTi fenza ingiunìzij, 

Eerchè i' im polì ore da lui dipintola tal gui. 
1 meriterebbe J' odio univerfale. 
Stupirono alla prima gli Atenlelì a tak 
rapprefentazìòne ) aon flTeAdo preparati a 
uno- CpettÈtaio «Al firaao . Ab Jo fliipor* 
si <diflì|)ò k poco * pocQ pv l'arte <M 
poeta, te le Nuvole furono gvidiffiaUmentf 
alcoltate . E tali e tanti applaufi egli nt 
riportò , che fu a pieni Voti dichiarato 
vincitore, e s'impofe a' giudici , che niua 
altro nome a quello dell' autore delle Nit- 
vele fi prepOneiTc (l).Cartaud de la ì^ila^ 
de moderno pretsfo legislatore filofofo « 
ftorìco tiel Gujio [ cioè del proprio putto ) 
il quale ni arie uè ordine rkmofceva in que. 
fta favola e lì rideva della jtMplieità di 
Madattia Dacier che 1' avea letta quaranta 
volte (ì) t lì farebbe egli mai immaginato 
che contenefTe tante bellezze) X tant' arte,' 
hial grado di alcuni pochi difetti che vi fi 
tio;:ano, e dell'empia calunnia che la detur- 
pa^Mt i Citr/iWi^ . vogliono aver il pìaceC' 



rÓ Aliano Hìfi. Var. iib. li. c. li. 

(2) Anzi dugentt, liccome dice élla &eS» : 
Teur mai ( dice nel princìpio dell* efame delle 
Wuvtle yf avuót gue je fais Jf ^and de crt- 
tf fiie€ i,-gH' sfrix. liirooir trt4mtK ■^Ui 
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quell'uccello ram di Fenicia dimorante nei- 
Je paludi chiamato Fenicotteri ? Chi 1' uc- 
.cellò Mede che vaga alteramente per Io 
■pnte ? Chi quell' uccello 4''varatere varia* 
nente spìnto ? Chi quel Ntéèìù che lìgno- 
reggiava la Grecia Chi quel Cucce che 
dominava in Egitto e nella Fenicia ? Tut- 
ic quelle cofe , mal grado de' comentatori 
c d^U fcoliafti, D^gi fono a noi inditE^ 
■anti ed allom rapivano gli animi de'. Gre* 
ci . L' argomento £ una loUevazione degli 
uccelli contro gli dei per coniglio dì' un 
uomo. Dalla 'lettura delJe commedie antiche 
e dal fapere qual religione profeflaflero i 
popoli che le applaudivano , rifulta una delle 
contradi^ioni delle nazioni . Atene venerava 
iStOve egli altri numi, t perlèguitava j 
.aiifcredenti i' ma intanto facevano là del^ 
lia di Atene certe commedie, che iorpira* 
'vano l'ateifmo e l'irreligione. 

Fiftetero trafportato nel regno d^li uc« 
«elll è una copia de' viaggiatori progettilH 
che vanno dìlfeminando novità n^ì altrui 
paefì per raccorne cariche e tefori . Mostra 
egli tt volatili cone elfi fieno stati Ì prìr 
mi regnatori delle regioni abitate , e cba 
lìeno piti degli d« meritevoli dì venrazio* 
ne. . Perfuade loro, clw impwsdsQB a- edìfi» 
carC una gnu muraglia , ad imabarG una 
nuovK eìtU,cui ii il no^ie'. di M^t^tràMn 
gÌ0t & Are fcwTcrie ìn tiia «e -.ad iujmaff 
giemt m Smt«< Ottìi» afcrtia «^aènt 
0 ? «fft 
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«14 Storia 
■cc mman tc per cominciar gli Efemzj SpU 
attuali ai popolo Ateni^f; . Nel coro fi 
ttsgiiMB del 'OSB che pre^^^cletlQ la dazioni, 
Sra- frimm di tgm «V« t^ H'taot , U 
■mite, /' trtè»- f r m^ftnff terr'tare ■* Nom mw 
fa tetta j nnf /' atrt , // deh , ma ni 
galji mutm'mahili deli' ereio la notte , che 
Ila It penne negre , partorì uif uovo piene di 
^mti) , dai quale nacque i' anitre dalle ak 
■Arate. . amm fi; fKtaffA tal emt 

jla» ■imer'tattaM ,■ e. pridnfft f» dm 
tgll mcsaiti ,■ Geme p^ ebie- attuta toletta- 
-^■ tgmi f^K itfitme , ne vntne il cielo , t 
ieeeant, Uf^Vf e /' iricorruttibile generarlo- 
Me -degff 4ei '. Cesi noi uccelli fiamo i pri 
Mmticbi di tutti i beati • . - Tutti i èent 
fOt grandi ( profeguono ) ferie da- noi còm^ 
partiti a i mortali - - - hìoi ad ejft ftarm 
•AmBone , pdfo , Dodana , Febo , $ t/tpolli- 
ne - ' - noi deflìnar potrete arujp'ci ed 
■are . Noi daUe nuvole fideremo al pari di 
dove, e vi fatem prapixJ , dandovi falute, 
felicità^ pace, vita, rifa ,giovtntìi , ricche^ 
t(a . Gli a<^otnenii poi onde iiivitano èi \ 
al'ettano gii uomini al Joro cuito , foq | 
^elU . Se alcune di voi , o fpettatori , | 
l^jfe per f avvenire mener giorni felici * \ 
tranquilli, venga a fl/w"? cotf noi ueeeili' . 
Ogni eeja turpe fra voi vietat» per Jeggt , 
diviaàà Iteitit e i$mcente welie. mi^^ mt*u^ 
«fa ..St if^eof* aimdaev^a « feellm'ata, fir* 
m/ n tn hH--ée»tmw. ii.paJn., .^fr^H-gH 
'y.' - , l'i «fi 
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■neri/i i cafa utile t bm. fami . QikAì' . 
fereizj fpiritaali fono [tieoi dì pietì ed 
unzione . Quello coro grottefco i\ uomini 
con mafchera di uccelli di yxn^ ipnie j 
imitava al polTtbtle la fironotnia di coloro, 
che fi volevano additare e mordere ; ed ol* 
tre a fare una capricciofa decorazione , fer> 
viva a dar motivo alla muGca di elTere va< 
ria e piacevole coli' imitazione del canta 
di varj uccelli ; Si trovano ih quello coro 
ed anche in una fcena antecedente di Epo> 
pe alcune ftrofe , nelle quali le parole yen- 
goao alternate colla cantilena ti^tio tiotinx 
■ c più con ^nell' altra tetotot» 40wim^ totà^ 
ttnx . Si prepara un facrifizio glie nuo# 
pennute divinità . So^raggiu^né in p^inw 
Un verf^giatore cianc;atore , il (luele a ta^ 
«a di feccarlo cava dalle mani dt Piftetero 
gualche yeflitp ; indi un impoftoM che & 
fpaccia per interprete dogli «r^coli ^ apprcf- 
fo un geometra che pretende mifurar 1' a- 
ria , compartir le fkade, mifchiare in tutr 
to il liio compdTq , B cui PifletefS inlìnu» 
a mifurar folp fe flelTo : ottima leaiqne per 
uno fluolo (li fcdicenti matematici . Tutti 
queffi deìqIÌ woigoco difracdati , come alt 
che uno fpione ed uno che fi fpaccia per 
j^iureconfulto e venditore di piudizj . Dopo 
il canto del coro viene un meffo a riferi- 
re le gran fàbbriche alzate da fi^li uccelli 
«eUa--Buov« cìttft .11 venfitnìk dr;|inimati- 

04' meii| 



ìtS S T e K I A 

mente, formandoli. it progatto ed ef^en^ 
dofì così preflo e moflrandofene le conTe» 
gueme . Ma fi vuo! riflettere che non é 
sii una commedia di Menandro o di Mo* 
fiere o di Arioflo , ma una farfa alidori* t 
ca, dove ^uafi tutto fi opera per macchina. ] 
L'azione prende pofcia nuovo movimento ' 
per un altro avvilo di una formidabile fpe- 
diziooe minaciciaM da Giove ■ e dagli altri i 
in . Vmm Irids • dice che Mògu ùtd- 
ficaifetglidn. 

Pili, quali? 

Ir, v*" ^fl/i! t^'nw che fiamo dei dekeìdt '. 
gii), dei» 

Ir. Vt wt /ma fcrfc «Itrì fuori di tmf 
IPift. Gli VtnUi '■ fmo ■ fnfmitmtm dtt , « 

ÌT. O pa^e , • feithr^t , non valer tmtm 
fìi dri, fe nm vuoi vedere l* tu» 
malvagia generacene giupamtnti *f- 
fr^ga e incmmta dalla pttea^a di 

■ ■ 'Ckvti.-:- 

fìJtetero la fcliemifce , minaccia il fuo 
Giove, e la manda via . Riceve poi noti- 
zie degli applaufi e onori fattigli da tutti 
a cagione de' beni loro apportati colla nuo- 
va città e religione . Accorrono ad abita- 
re lira gli Uccelli fortunati , nw oe Som 
cllclufi » un- sul»^ «b» |N^^ rMriè- 
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étkena percuotere ìmpunemetite il padre « 
ma rìcHcold verfcggiatore dirìmnbico chìa* 
««to' Giufia e e iBv cslaaBÙrote cbq vok 
«■bbe le «li (M^.for^Jel male e guadagnai* 
iUeàtamente . Dopo il con oonparilòl 

Vrom, Omj/ Che Giove na» 'mi vegi 

g»! — Devi Plftett"? 
Vift. ci, taf» i gu^a ? Chi i cofltti ti» 



Pram. Tfdi tu skum» Jtgli Jtt cbt mi fa* 

gititi ? 

Pici. JVm veggio aìcimt lo . Mn mtki fd 



tii fii $m^ 

tttm. £a^* • Pert*tr« - • - 

K&.,0 eie mai Jì tu} 

( Gonofcendole per Pmmttm y 
Iftem. Che fa Giove ? Dà firmiti » am^l. 

agii umini? 
Pìft. Pmerù il mi» Prpmeteoi i-.-' 
Tram, Taci di grax.fi , tie mi ^«fvmMiift 
Pift. 0«M Premetio, » --• 
Prom. Jfm gridale, ti 4ÌSB • 
pio. Ptreèi r 

tnm y nomiitamt ; mk /« fagierg! , /• 
ftr tua t»fp0 far» fe^m da Gigyf, 
' Mf ^^netì M fi0a tutu M4rr0rtii 



cMÌ stfertof 
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. • ^ mt à ebt - tttn fis/^iiém dari{ 

" ' dtt . -i 

^ ' ti !fpfr» . pi inf-«M'/«i^»JÌM<>ra. , 
9tam. Otti Mhàjai, ■ ' 

Pili. Ti (ife^ho . . ■ -, 

Prom- Fa conto the Gievf [fia mtu, 
Pift. Morto! *'••., .. / ,•( 
Prom. Mifrff . ■ . '■ ■ - 

fttm, ^Mdb frtaJtflg ai thitan a 
■ ■ 'ària : Gtì nium facTtfica agli 

■ ('«'■ «f; 

PrometeQ proftgue il ^ircorfo narrandogli 
fhc fra poco Terranno a Ini ambefcNtori 
il fatt <]■ parte di Giove ; ma l' j^wM 
a ftar làUq, p a non faqi%à^li , Mf pri- 
ma Giove non prpmcttà tlì feadtR i*»» 
pcrio agli Uccelli e di dare a lui pe^ cofc 
forte certa donzella che ft^ predò Gìòte e 
iiipone di tult(> ; col quale' ayyifo efai* 
figlio PrometsQ jnoiìra al folito baievolen' 
za yetfo gli )iomim e ^Vrerfione '-«ft dei- 
Gli ^mÌ»rciatorÌ annuniiati fono NetWno, 
Ercole e uri Tfìballo- . Ercole i^ene « 
mal talento e 'bravando e minaceiando ^ 
yolerc flrangolare quell' ardito ribeHe 
con' un ^uro Iia .cniufo fuori gli dei »)!htf 
»nno gli -ricorda che effi vengono tnt- 
tu- dì paté • Si* pr«potie in primt boa w- 



Digilized by GoOgle 



ve e gli Uccelli godano unitamente il do- 
ininio dell' muyeflb , « che Pifletero ab* 
t cm^naii folla ^oaidU JcctmaM 
jla Proinftet « Pp^ V^d^ dì^wnre »» 
Ircolf f NtfRuno lì ' «ceo^nb e dtl^nt 
gonfi le nózze del felice ed empio progt* 
tifta Piftetcro , e nerminano gli *ferchj 
fpiriituili d?li' empietà . In quell*t favola 
th^ fumi Ja piCf fìraoK e .biezam.e lapiii 
ii^mo)«R (S ogni *'»Binit»BO t 

MvttiegiaM Sfmw y W^l*'^, CliBuMt 
Cletoimp cofue dÌToratere (felle jirfòlìckf 
foftanze , e IMetone Afironorao, • 
ia r^y^ie (2i(WKi()I giudici venjiono iti 
^efla farfa caratterizzati come veCpe- Vi 
fi dipinge la follia di Filocleone ciudice » 
fhe mal- grado «iella detjolezza della mente 
preterfdp tuttavia «ferri tar la fua carica, e4 
è rinferrato da Bdelicteone f)io figliuolo pei^ 
teatarnf }« guarigione . X lèryi alla bella 
prima prevengono i' uditorio dtlla fìrana 
malattìa del vecchio, e dell' efpedieijtp prc- 
fo dal figliuolo di tenerlo chi ufo ; e ìntafi» 
to parlano- eoa gli fpetta^ri della quaUtè 
MI» fawda . ' Net* ^pmin« j dice un di 
effi ) i^a nti gli fpett/ihrf "* fi «/• 
da Megjira, te pe*/-^«f«#ff y/* infyjfrwf 
in »Hf?:;o dell' Kdi'tprie , ni EvffiJf mgi^ 
nato e {/urlato nella (ma, ni Itt ^gst^fffwm 
^a di Cteene da tini matteggiata • ^yr. nA) 
W. Uijc'^xx di.Àirvi tuftt. jftr/» ina W 
fiaterà , tif U «mmtiìf f^timg i 



DigitizBd by GoOgle 



■ sit' fl 'T' a,' m" 1 ' A, 

Jt m si ebr' tm fi*' vtdat» daM 

' àù. " °- 
ijPift. Ottima hvtn^iMu * ■ di U -éegu t Mem- 
!" ti fópr» . hi nf4t^' fmi(S'timtn. ,• 
front. Odi 'itdu»qM. i ■ ■ 
Pift. Ti ffetho . , : 

Prom* F« fSHM fjie Gìovf Jìa mrto, 
Pifti Jtt>rt«r " ■ / . "i 

Prom. M»tt. ■ 

f iMlb Sìumida w/ fmd^ ad si f tara h 
■ . ' ■ <?tì MKiM ftó faerifiea agà 



Prometea profegue il ^ifcorfo narrandogli t 

fhe fra poco vertanno a lui ambafctatori i 

^d fìftp"-^ ^rte dì Giove,* sia l'ivvoit«- t 

a fiat (àjdq, p a noa tim^ir^i , ter ^ì- ; 

ma Giove non pran^ctta 'di fcadgre i*int* i 

perio agli Uccelli e di dare a_lui per coii* i 

forte certa donzella chp fta prefTo Giove e [ 

dif^ne dì tutttj; col quale' ayyifo e cor- > 

figlio Prometeq pioli r^ jd folito benevolen- |( 

'» vedo '0 laomini e ^wetfinie ''«gft dei i t 

|Bt^ >mt)cifciatori 'annumJaili Icffiff N^noJ | 

Ercole e fuf Timballo'.- 'Ercole 'i^ùe-d? t 

mil takato e 'fiatando e minacciando dt < 

yolei;^ Rrangolve quell- ardito ribelle che j 

CM-tin Ipure^ j^niufo fuori gli dei. Net- , 
WpO ^H'iipOFdv che cEIi vengono per trat- 
IkT' A pfte • St propone in prima Ima ta»- 
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de' Teatri; aij 
ve e gli Uccelli godano unitamente il do- 
minio tól' uniyeno > c che Pìfterero ab* 
bii a coa^MRfi polla donzella accennaM 
da Propfle» , qu^lcli^ disparere tn 

Ercole f Nettuno fi aceor(!pno ,, e dìfpffl^ 
gonfi le nózze del felice ed empio pfogefr 
rifta Pifletcro , e neiTOinano gli tfcrci^j 
ffifituaU dell' empietà . In qucftg favoìfe 
ch$ panni la più {trana e bizzarra c Ia'pì6 
irregolare di ^ni altra , fi RomìflaQO C 
motteggiano Spìntaro, Effeceftidé,Oifl«!Ìi^ 
Qeftnimo copie divoratore delle piriiblicltf 
follanze , e jWelone Aftronomo, " , ■ 

La Vefpe (SfijKf!)!" giudici vergono 
quella farfa caratterizzati come vefpe. Vi 
fi dipinge la follia di Filocleone giudice > 
frhe mal grado Jella debolezza della mente 
pretende tuttavia efereitar la fua carica, e4 
è rioferrato da Bdelicleone fto figliuolo peC 
fentarnp Jji guarigione . I feryi alk' bella 
prima prevenrono l'uditorio della ,ilraiia 
malattia dei vecchio, c dell' cfpcdici)^ prò* 
fo dal figliuolo di tenerlo chiufo ; e vatxtir 
to parlano- con gli fpettatori della ^flaliti 
del^ favola . J^ìon afpettìno ( dice un dì 
«ffi ) fia mi gif fpmfltor! ni H -rifa ném 
dit Megera, nè h peti- geff«*f d» Jfrv». 
in wfsrsr* •'e"' Kdìtprio , uè Evfpólf ftigt»! 
nato e burlato mila fena , fiì fPiS^ff^ 
di Chene da noi motteggiata . T^tr »*i 
X»'. diydìrs» tti». t;k». Jwf* 1"» 

ffaetri, citi lit U immtdia ftìtms 

f ■ 
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gìudirì»f» e la pili dotta . Filocleon* 
cerca ad ogni patt,o di rprìgioDarli per an- 
dare a giudicare . IX coro delle Vsfpe ode 
)e di lui querele , e Ti -prefla a foccorrerloi 
ftcendolo calar giii da una fincftra ■ Avvcp» 
litosa il figliuolo accorre co'Aioi fi|iniglt . 
Filoclooue implora il fcccorfo delle Ve(pe 
amiche . O giudici, e Vejpe atmtiff^m , w 
lateg{i fepra , pungeiigll di fu di giù H 
vifi, gli cedi , le maai . I fervi a le Vefpc 
Intaccano briga . BdelLcleone vorrebbe fen^ 
za lite comporre 1' affare . Le Vefpe J» 
rim[Ht>veraiio dì tìrfUMa . Egli riprende il 
MU^ttMe Ibfpettofo d^lì Atenielì e il* lor* 
foftuDU iche lì udava dìfilfaudo «ra tatr 
|ia a venire alla noda ,*cìoi d'incolpar^ 

ogni poco a tirannìa . Trovafi i^uelto 
paflb tradotto dal chi^r, AE». Cefarottj (i), 

f-M, nei , Jignt II tùipe o grandi , t 
pUdole, ,. . -, 

. , Tlitti congiura fon, tutte tiraiiaidt r ■. 
Sraf fii forfè einguaat' anni , ^6e M 
Hon udiva uu tài ntme , ora fi .di 
^/'i a buoa merceto dei falumf , t ^ 

Ttitto gl^nur ftr fia^^ . 4> Mleum 

ijW ii i P ti i 'ifPM .» tfwi"jei'a i i ii j i Li i >B\ ' ' 
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Una triglia per cma , b H» vm^mm^ 

fifflo grida il vicino pefeivendolo , 
Gnaffe I cena eojluì .cene tiranniche , 
Tal , poiché il pefce comperi , per giunti 
Domanda un perro per la /alfa; biect 
Xo guata t' erbajuola , e porr» parrò , 
Dice, tu «fi domandarmi? Oiàì ! 
Vva' tu farti tirano ? JEC6 ! /« rapiièk 
hèica 

Km f»fe 0 mmummi mnè» W iitiitr 

gol! 9 

Dopo varle altercazionì la (!ontefi fi ridu- 
ce a parole, ed il giudice ft ra vagati re s' in- 
^ftria di provare l'autorità e iliperirjrìA 
che tonno i giodid nella citti efereitawl» 
la lora'aariai, «d H figliuolo vuol prov»» 
che elfi ftwio meri fchiavi . Queft' ultimo 
riefce piii felicemente nell' imprefa,- e bcn- 
chò il coro alla prima fi era rallegrato dell' 
aringa del padre credendo di non potervifi 
^replicare, all' udir pofcia il figliuoln cangi» 
™di avvlfq, approva quanto ^uefti ha 4e*to, 
« cosi riprende fe fteffo ; iW»» wfcr 
giudicare prima aver* afei^tat» amttém» 
le parti . Perfiiafo il coro e convinto il 
dre , i! figliuido lo prega -a- deTiftere dit 
giudicare in pubblico ed a contentarfi il 
efercitare il fuo impilo nella propria cai» 
e nelle domdttchc occorr^mw. E, per 
teBere-ÌB «rto.nwdo ,«pp»|rti ^ wcc*é^ 
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cke paf^leggta , glt prepara il ridicolo giu- 
dizio di un cane che ha rubato un formag- 
gio di. Sicilia . Tntto è ordinato tóljé for- 
ili4>ti-.gtudizia^ie,di Ateà^ie ù tratta con 
tutta h ferietà il gran litigio > E' reo il 
cane? La I^ge ló condalina . L'accufatore 
è un altro cane. A tale attore é a tal reo 
ben conveniva un giudice mentecatto . AI 
giudizio precede 1' ufato facrifizio agli dei; 
nel che lì fioti che ^uall fempre fui teatro 
folcv« iAtrtdurl! la pom^à di Uri facrifizio. 
Dopo l'arinpa dell' accufatore » fi dà il ter- 
mine delie difefe al reo , fi efaminarto itc- 
flimonj, fi fa in iomma qi)anto può car.it- 
teritzàr per hiatto il giudice, e per ridico- 
lo, flraVagante e non pih udito il giudizio^ 
Ui Viline in mente a tal profofito ttn al- 
M ìitigio agitato in Un ìntems^z? fui tea. 
tra Spagnuoto avanti di un ridicolo giudi- 
ce peddnéò, o fia ^kaldc di un picciolo 
villaggio k Un cane avea bevuto una gv^n 
Santità di c^lio in una cafa. Il padrone 
ddl; bglió volea efler pagato dal padrone del 
S*at <• li- giudice per procedere con ordine 
«BMftAÀf. che fi prenda la dichiarazione e, 
4e^«fiiiMe. del un» ■ iodi decreta che al 
«■afe no & . ficca» dow m^Iio Sia uno 
i)mpÌM fe- ìrW £. iccand» e. H crnfurai.l'' 
qgao a bettficù .lééll'ttlCbMik M. Raemi 
didla Vrff* cavfc i fiutt FUiJittn , jiaa ì»a,. 
fotiriègiiire l'omiiiale tul «optn le «ir 
Mt bnuUti-de tiibiiMli:» Jril-aidi« v»^ 
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Ieri! della piaccvolei/.a che nella Greca far- 
b rifulta dal proceffo allegorico, nè ìntro» 
Olirvi il cane accufataro ^ che appaitiem 
«nicamcntt alla ci»niàfedìà iiniSià . Oltre a 
cib in Rutlnt i), reo è v'erainfchia àn . cane» _ 
ed il cappone hibato non è altro the qud 
che fi dice ^ là dove in Arinofahe il can* 
ruhatore di un formaggio di Sicilia allude • 
un capitano ^ il quale avendo tondone le 
truppe in quell'ìfola i, li iè corrompere cit 
formaggi) do£ co' r^ali di quel paefe (i). 
Simili circoflanze t allufioni per n<» peN ' 
dure àccrefcevanó pr^io alle ^ziohì diA- 
riftofane, e fanno in generala rimaner la 
copia Fràncefc di gran lunga fuperata per 
vivacità e iniereffe dal Greco originale • 
Io non fluitò il prelodato ierudito Fioren- 
tino Nifieli per tutte le critiche fatte afpra- 
mente ad Ariftofane Egli femprc lo con- 
danna co'pnncipj dellà commedia ìiuova ed 
io fempre dovrei ripetel-c che Hùefti diffe- 
rifce di molto dalla farfa allegorica , 
cioè dalla cohiAiiEdia -antica di Atene . I 
perfone^ principali derilì ne^e Vefpe fe> 
no Alcibiade j CleoBÌbio, Tedto, ClttAi^ 
FiloOcno , EftluDeiFaito, Accflcro) • Mw- 

t^già» j fri B V M > ai t i ali li* 

(i) V. il tono lU m Tntn Gnm éel P. 

Brum/: _ 
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Cito porta tragico figliuolo di Carcin»: 

/ Cavalieri ( Iiritis ) . L' oggetto ddfr 
poeto in guelfa favola denominata da iw 
coro di Equiti o Cavalieri che vi %' iatÉt» 
duce, fii di fare fui teatro, una denunzia ili 
flato contro Qeone cittadino potente (ma»' 
nifcftaQdo le di lui eCtorfioni e ruberie . 
Quale ardirci accufare ndendo un uomo che ' 
difponea del popolo, come fuol dirfi a bac-~ 
chettai il comico poeta affalirio nel 

tempo eh' egli era piii nfpettato e temuto. 
Osò accufàrlo a difpetto di ogni difAcottì, 
svenda gli art^n timorolì rìcufato di far- 
k nalchera ^ e ntuDO attore volenda 
mwtface ìxk ifcetu a rapprefentarlo . Arìflo* 
Uat non perdi coraggio . Aflunfe egli ftef- 
fo la cura di far la parte dì Cleone , e tin- 
gendoli il volto di feccia ne imitò alla me- 
glio la fifoawnia, e la fo^ia di vefHre; e 
riufcl cosi bene nella &vola a fvelarne i 
iadronecci e gli wtifia; , cbe il popolo con- 
cinque talenti , cioè 
intorno a tremila iciidi che fiirono regalati, 
al poeta . Si finge in quella commedia che 
Demoftene e Nitia capitani mentovati in,, 
fieme con Cleone da Diodoro Siculo e àa. 
Tucidide , fieno fchiavi in compagnia di 
Cletme, ma di lui nemici occulti . Effi 1' 
^iborrilcoao e lo temono . Servono a hb 

Cdrone ( fotto la cui immagine fi adomh» 
a il popolo Ateniefe-J colw^a , incoa- 
airenmuw, fàfti(hof<i ,cì«!^Mj,m*- 
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giator di frue ( cioè avido di 'giodiore 4 
dar voto per mrzzo delle: Ave, colle ^ua> 
li davafi il lì Kl il no otlleddilMmiaM ) 
e dettole anci che do pir Ja. >vecGhM)a « ' 
quifi forilo . Con quale ardila ruìrìca al- 
legoria dipin^evalì dalla fcena un popola 
principe! Noi oggidì favelliamo con altro 
rìlpetto, e per lo piti con manifelta adula- 
zione anche de' popoli che fervono nelle 
monarchie o nelle arìltocraxie . Quello no- 
&10 padrone ( aggiugne Deoioftene ) al 
principio del pafTato mefe ha comprato uno . 
fchiavo tintore dì pelli , di nazione Pafla- 
gonc, calunniatore e ribaldo (1} . Coflui ' 
che ha ben conofctuto il carattere e. fa ma- 
niera di vìvere del padrone , non rirpar*. 
mia rivcKtna:' , ìncliinì , umiliaxìoai e ìiu^ 
fingbe ; c tal- Tolta eoa r^tacci ^ yetzì 
di corame tiene foddishtto il vecchio iba* 
Jordiro . Egli poi allontana tutti gli a'tri 
khtavi dalla di lui prefenza , G fa bello di 
quello che ^li altri fanno di buono , accu- 
b e calunnia i componi e ne carpifce da- 
tATO, fe vogliono eh' ^i loro 'non ndiì 
BQctimento < Qusfta^aaticipazioneM' caraS 
tei* ài Cteme>è giudìaioU e nent twttn. 



Ci) C|Mpe..FÌÌ!:, tRvAoé'^i' potente in Atene 
iT% ud plelwa «né elerdiaf\ il mrllitrb ii aio» 
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Un poet». cbe coi-cbi dirigere i" atteniiìonft 
di chi afcolta ai p.ropift fcQfio , ftoa, rin? 
fciri. fo non imitt, sV. grMi «unftro net pnp 
parare 1' uTciCb perToa^fiit prìq«ii^C ., 

Per fati catìece il loro Heipicò pwfw», giL 
fthiaffi congiurati di i^lerfi, di un. orwslw 
4he aniìuDMa la. rovina di CJeonc pei' imtr 
70 di iln venditore di 'falcicce- . Agonacrin 
tb ài tale,, ed eifi. gli perfuadono che fi aj- 
dofli rimprefa.dì fmatf a. Girone, e> 
"di accurarlo in' faeci*. al popola., dandogli 

. fperanza di fignoreggiòrc rd foro, ne' por- 
ti, nel oonfiglio , neir efeicito , Jii qua! 
tmdo àiterrà tutto que'iù ( Qaraanda A- 
goracrìto );/«..'» »»« /n"" -''^^ '!'f<^'""'. 
'ai falùcet'? Giii/ìo:. per que/ie- m diveeraì, 
glande i nfpóndo i Demofteiìs JW*. »V ( din 

'cft l'altro ). iiw» /sto- «aw wj^fo </iiiffiie, 
'igmro •calia, inafic ti .ógni l>.eti\,tnte^,.'ì'^tth, 
fr. fc«jp-e.. .5tf>ifrBpUci,,D^nM)fleqo )-,* 

■t^t-^.''ig>iàtitiiée.v'ànìii,Ìlfvintura:'oh- tu eo- 

di ngeìami.«d!.gtiax*matéi il:f«fol*-^ ^ 

«Itti/ VAf /ai o«» iieìlt! tot fakicee j [componi 
t rattoppa a iuà "pojla \ parchi abbi cura 
di. iettivam- P éni^ del jK^ioA.', imbhm- 
'■dolo ce» ielle paroieiti , aJmigii^X? àe' 

'tìtot^i ,\éi*m,s- ffl' * " 4?. «* 

Vie /»«* rtnden^t hntwl» ; hmi U wt. 
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ihtoech e fptacevol, ; fei cutù-vo;ftì pUieo, 
e gli oraceli ti favonfcctìo . £ chi mi^ja. 
terà ? dice A^oraCrito . / i-iVcAi hanafi 
timore dì Clé'/tne , é di pmieri no» fi fa ta- 
fa . D;nlofté:ie : Havvi un mrgiiajó di cm* 
valitti dubbine ibi odìànó Cleane | « ti it/w» 
teranno • iawi an ' éiim nuthero di «nluù 
•difcTtti eitiadhi e di fptttawi tht ti pni 
teggera«ne, id io- crm ' tutti ' qu^i' ti fpaih^^ 
gerò . Naif tmtri «o'I eie feiini ptr la', 
■paura ebt fi ha 4eUg di ìlti patm^/i , nluiU . 
degli artefici fiitort Ìit--ofato di fame fs' . 
Tnafchera , pure farà fiffattamtntè tmiV^tv-' , ■ 
eie verrà ti^o cortofciuta ^ efendo ^K^imì, 
ti-B pienù di fpttlatori favj t fagati t. Or ' 
in quefte parole non fembra'ebe ia fiàxio- • 
ne tutta fvanifca j e fi coqverta-ÌN 'verità'^ ■ 
Si pafTa dal teatro alla iKf iibbliEB f dèli» ' 
fchiavo Paragone icfimaginato ^1 " vero cit- 
tadino tolto di mira. Al comparir di Cleo- 
ne fi rgomcr.ta Agoracrito e vacilla,- ma" 
al vedrrc che una parte del coro l' inibita e^l ' 
toltraggia i ripiglia l'ardire non altrimenti- ■ 
■che Pulcinefla diveanto principe - a /m^^ 
SganareUo-fetto mtdka -a fuv dlfptm; j '. 
■quali con difpiacero e ripignansa «ntrailo' ■ 
rdl'imprcia -, rfla -poi con baldanza la- -pro- ■' 
fegdono i Agoracrito adunsjue è - ftato in ' 
■parte il modello di' qutlle' moderne' farfe . 
Egli fi -avaon à pdco' a poco ■ ad accufàrio ' 
togH idtrf i fcftpW ■pifc -1'iflferiairio le g^rì- ' 
itó-- « 'gif -tfdrifctaaaBi' B-' Tìmprovefandoglì- 
" " varj 
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-varj furtt ■ Dopo una viva altercazione 
' viuino «1 Pritaneo, ed il coro ^orta il fuo 



i»tmfMd^»y tiérdtmMt , msmgianiiogli il 
àth . Intanto- il Coro fi trattiene 9 favei- 
lare del poeta . Degno di 'lade [ e! dice ) è 
fuejlo nojlro al pari ti e patti antichi , per- . 
tbi tgii aàinrijrt ^tt_ mtdejimi cèt noi de- 
teflimo f e fercbi «•<» temt Mi dire cenfratf 
fStt:^* V' *^ ^ g'i'ft' i vTt 

the. àé «leimi di «oS , % ffntattri , ^ i 
Jlst» iiwHebtvolmenti i^mmt* dì ^tmtfi 
diti tnppt 0ceufare S ita tgH imptfio . 

di rammentatvi la gran difficoltà di com- 
porre Mtune commedie atte a piacere ) c qttan' 
ti pochi Jinani vi fieno rinfciti. Magnete ., 
per mrtt "f^t » tom idfii ». J^hmrfi . 

j^TB M«.iMtiia/a f percU etfii di dir ma' 
h .' Crattm che meviti sì gran lààS , 'Jìette 
in fiare finchì fi» mordace j ma percbi onf 
alire non fa che ciunciare , fi -vede andar 
con una corona fecca e morto di fete j e pu- 
re per le ■vittorie 'riportate meriterebbe di 
iere nei Prìt-ane* . £ quanto Mt> foStrf* 
dal vo^ro sdegno il comico Crotet» , *ét fu- i' 
re prtfferitia tante e sì beli*.. .» W**» \ 
ten^e? fai adunane benignamente compatii* 
*■ ftrdimiite ■ al wfiro poeta , e animandolo , 
VM ^pflamfi .flrepitéft fate ciré parta lieti , 
Mffm Torna AgoracHta vittorìoTo 
eoRG^a ed i ricevuto feRà. Aui* . 
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de' T e a t. r I . Ma 
knìc Invita l' avvci-fario » parlare al popò- 
Io , c Agoracrito baldanaoro non ricufa il 
niMva cimentò . Clcone che conofce 1' in- 
AAe 4tt popolo che ama di cfTer iudna^to 
con j^rolctte melate, lì sforza di moffrar-' 
àiw^ia» «tjiore; ma l*«imilo uGi il me- 
ocu^ irtìfislo con (Ra^or felicità . IJ 
dotta trad«ttere di Demofleaa altre volte 
lodato (i] tralporta colla lolita grafia j^Icu* 
jii fi^uarci di quella fcena per mQ^rara J* 
fmancerìe adoperate da ambMoe verib ^tict 
secchio rimbambita ; 

de ^ep^ mioy àaiit mU, efei . Sale. Si^ 

. ,. ■ . ■ 

jPopolueeia , èclliiefi» Pop. M mi 



Da cqflu! fon èattatt , Pop. £ ^ 
qutfla? 

eie. Cerchi ti Jmv fp^ft>m9 smmttt , . . 
Pet'bi ti ador» . Pop. E tH e6i fii? ri- 
fpondi , . . _ 

Saie. San di t^ui rivtk,-0 tf mm., t èrm. 



eie, Sen h, fon J^» , ittu» €lton^ehi m 




(i) Crimtti t. n »i» Ita. - 



,%3P ■■ S T ,0. K 1 À 

^cco pnilcofferc^ che efit .§11 f^ani^.a gara; 

Sale. Oimè , tu fìedi in qwjle dure pietre y . 
I^è cii/lu! n ha pietà . Sorgi , io ti arreca^ 
Un èfion gUMaciifle f^imacsiaia , a^ag^tf 
^cllainatte fu quefl» , , eude tup ,«^Ìa 
logorar le Salgminit ' nathbt , 

J*Dp. Chi fei I» vélen^ uo»e ? ùr fe* t» 

: Me 

Della fch'fatta dì ufrmodio ? qutjìo aj( 

Fu un atto generofo e democratici , 
eie. f'edl con tèe moine ei lo fi ha eomper»! 
Ma {t ) MO f/ìi vipcfrai ^ Vrgliv , o jn^ 
Popolo , 

Che sfaccendala eolle mani a cìntela 

fu forba 'uria fcodella capadfpma 

Di m brodetto EliaJlieg fzj . Sajc, $» 

poìgoti ' Uif 

(0 Ciò che Tesue é detto rell' originale do. 
po varie altre coft . L' egregio traduttore , pe» 
luolirare io un fol quadro rune le tenere efpref- 
.Iìodì ufate dai due rivali, lia omeKo la maggior 
parte del loro dialogo, nel quale Agoracrito nm- 
ftovera a O'Q.ne le arti^ coj.s qualj ricava daoa- 
TO dalle cittì vetfdendo la pati'ia , « 1* atàin 
tht ht di ogu^gliaTlì a Tetnittocla kg, E ^w* 
Ib fa 1' accula eh; fé condannar Cleooe. 
- (a) (^Jiatlnde , come ofTerva lo iteflò Sfa. 
Cefarotii , alla merEede $iu^ziaria , ethnio ^ 
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th néttmfh firn' ai m^mhm'; emP'iiK. 

girti 

Gii JHtteU imaHibgriti . Cie. Jti' « W. 

^ievim^ rigi^mft . 5a(c, *■ wiUitf 

iia;?/; weAréw' vifft^ . Ck. •«$ JV»' 

■meeciea : '■ ' ' .' , 

Spmui^ati ntt_ mio (àfa . Sale, ^nii int 

yHht tifi mia. 

Il popolo fiaahRBttte difingannato per le ca- 
ie deire ini «ra^itors ài iàlekca , lì avvV' 
de di eflèrc flato litago retnpo adirato 
Cicone, e {li rì^li^ 1' anello eiie aveaglì 
dato , di (cacciando lo dal Tuo ferVÌKÌo '. L' ul- 
lima contcfa fi aggira intoiHQ «gli' oracoli , 
Cleone propone i fuoi 'interpfWandoli' «fuq 
fevore : Agoracrito i tuoi àln«^ V ^iftrflg- 
gendo ]a_ fpit^azione di' pfcew '. Fittalncti- 
re lì verificano nella perfona' del Takicdajo 
tutte le circoftanze'dell.' dracene', e Cteone 
rimane convinto i ed t voltretto' tt' cedetigti 
Ja coion» e a4 dferewarfr il di lai meftùere 
vcodeadb <rip^', Adckct '« un» wtta '(n 
una IxHMft ih -paKtA . OltM «"nOMÌatti 

f 4 ' Tu. 



Tofane ,Cleonimo , Cliflene , Stratone , Cra* 
tino coiTHcq^i^orfimo irasico , c LiGde 
Utt ifo«cède;tftv^'a . Pe^iElr hi mcmtsntt di 
montoni cut era , e il timia che il 
póeiB't«-i%mi1>r per- Uno: topo CHrai-.e 
Salabacca , due famofe meretrici di quc' 
tempi . Nifieli a! folito inveifce contro A- 
'riflofase chiamandolo Jìoltiffimo d' inveii' 
Tijone per aver òrdinato un vilijfimo p'TX'' 
*trgnth ptr ^àvtmatwe del papaia uftmìtfi, 
Atene però che dovea intendwfi meglio del. 
' Nifirìi delle .qualiti richiedo ce' Tuoi go> 
Wnatori, premiò i' autore per quefta com- 
media . Il dotto critico ciò fcrivendo non 
badò alh cottituzione democratica di Ale* 
he ; ed obbliò guanto poco ballava per di- 
venirvi citbdino ed influire nel di lei go- 
verno, aVtDclo danajo ed docenza . Cieo- 
tw era CHojajo, Iperbole artdìce di lanterne 
e r anzi nominato LificlC' co' fuot montoni 
non era pet origine piii illuflre dell'allego- 
rico pizzicagnolo de' Cavalieri. 

Gii ^earnt/i {.A^Jtpvin ) . Id qnefla 
vola ancora' lì vuole inSiaar II pagc% mo> 
Arandone i vantaggi' confet^aMi iti JUb&tÌ 
'.della glicrra . Diceopoli ,-tI iquah par die 
rapp^ttentì .il perfòimgio del poeti, gaàe 
;di aver (atta punir Cwmu colla molta di 
. cimiuit taìMli iwr MAto della commedia 
:^'-CiW«Af«^ ina lì «ttrilU, perchè lacit- 
•Ht^ <«n di' tra Bar 4i ^eùx mI Psiti* 

,m» telimi*, ismmi^i M fe..« 
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ds'Teatr"»: ^ 
^irpcnndo della pace per l' intéra- màoaei 
feafa ài mandare Amfìteo a conchiudert 
xo' Lacedemoni una tregua partìcobre per 
St « per la Tua famiglia . Quello Amiìteo 
teraando avvila. che gii Acarncfi la perTc* 
futtano co' fafG per aver portata la pan ' 
•Jla famiglia di Diccopoli . La deliE>erazio* 
ne di colluì , la partenza di Amfiteo, il 
di lui ritorno col trattato di pace conchiu- 
fi>, c k conb^eiin. che Bc rifultiuio , fo^ 
■w .coft M' fotfa-'.ifigruppate con poca ve- 
nfiaigliflnu per lo tempo, che dovrebbe 
corrervi.»' una commedia' r^lare* magli 
' Ateniclìvod , -AnfltAat 'Crwo - lwitwiK?t« 
.feonTcnuri di.fteodere i «onfini ddU- «cti& 
m^ltama un poco piti oltre oella&rìa alle*, 
form . Diceopolì per la pace ottenuta or- 
dina un facrifìzio in ringraziainento , cele- 
brandolì le fefìe Dionifie . Soprani ungono 
gli Acarnefì , e vogliono lapidarlo, ed a 
ftento egli ottiene di cffere afcoltato . Per 
prepararT) alla concione va a battere alla 
porta del Tragico Euripide , c lo prega (iì 
aitargli alcune vefti cencìofe della trage- 
dia antica per aringare al popolo ..Ottiene 
quelle di Telefo , colle quali fi abbiglia 
per raflembnre un povwo. Con tal vcllito 
MvcUa al popolo , alterca con Lamaco, e 
Èli rido* dì convincere gU afcoltatorì dells 
IlHi'InBEiW^ pai aver procurato di otte- 
fien; per Jc ib|k) .l|i pace , Hawi un coro 
«he {oda « nvÓM' mi poèta' .ti, «ccaoitt 

r- 
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periccdo eh' ^li ' corfe 1' &nno precedente 

&ara detto la yei-iti agli Ateniefi ace» 
o pebttq . Vi lì tima vn atbpt <àm 
mtaà^izà l'iodoVc di ^e' repiibtrliai» li- 
mici di eflcc palliti , i; f/KÌìi ■ ^pirahifi 

mdnw «MM liilhwiiiia dot £15. Ai. C» 

- 'S^mtit gli / mimfji ém m •è/Un -Omm 1: 

- " ■ roiM,'- '" ''■ 

' 'jtHf iMt •ìmfim veti nukuiffimà 
[& gftjif vi mtialJamy k »atickt .- 

y j^-" ■■■■ 

gol" . 

eie 4i m ■majale riporti la gUria , 

ffi vfcc dì ma/jilt trovali nel tellq mali' 
RaiD il pe(ce -^fm «ITai oekbiata' idiipli A- 
tenieli . Le lodi ài portatDrì idi igiuvlasdc 
di viole e l' aggiuaio di gt^f , wfii^m. 

no IbinmamDte I2 vuiicà: e pwtiliti A> 

„ , ,, ^ . ...^ - ^ , 
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fenUIè . DirbrlgstoH Diccopoli JèllccBiènte 

itell^ tnolellH cH^.gU .di^a il CQrg -per 

IKKC fttMj jie -va g(4«i<lQ i fintati , .Fcim» 

m%B^ fli M fftx'ù ^ hi liipli d4 

oe)BiT!«ctQ pcp Iiji , e iuui pel Jbcllico- ' 

fb Lamico . Si vede .un^ dipinture paturs* 

]p del ractcijtp di Atene per decorare la fà- 
vola, p vi accorrono varj venditori dìMc- 

«t? e .deJU Beosiif , Tea .quelli m jiovero 

^Wi^, il Affale .trasfocp)» d»^ {iìg doji. 

PC in guìra-clie f^tnEH-ioo porci per farné 

fnerg^to » * l' cfort» t COAtraiffiire Jl gru. 

gnito porcino per uivitace- alla compera • 

Quefla è una fccna epìfodica Sei comico 

piii balTo f triviale , ciie fyrk per qualche 

atlufione potè allora piacere a^li Atenieli , 

e cfie ba date al Nifìeli motivo di decla< 

pm fortemente , quali in eflìt conCfl^flé 

tutto il ^egio della ^rfa dreli ^earaejì . \ 

L' abboniJaoza colin? la cal^ del pacifico 

fortuitfto Diceopoti arri«|iito dal commer- 

ciò . coro riflette clie a lui tuttt) va a 

fecondf ogni bene tan^ dietrQ , e che ' ( 

accade il fotitrario ,^ fht unfl 1|} guerra . , 
,]DiiCi»poU fwmineofianilo la pace antica di 
-V««ere « 4elle griffif , Ssi preparare un 

JPja^.i^co iconvito , « ij coro ajramira la 

iEKtt0« e I9 fquifiteia?» %'cibi , 1? dili^enaà 

« jo (Ji coJonj che (crvono , ?! \ prer 
■jm. 'toM* *iw 4* ogni ianda ^ yfiogi.np 
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una fent piacevole e artìficiofc, nella quale 
S mostrano le ore tranquille che fi pauana 
jnella pace , e gli agitati momenti della vi. 
ta di chi fi trova in guerra . Si avvifa 
Lamaco , che tenga pronte le fchiere , pee^- 
' Ai ì ladroni Beoti minacciane di'vrierfì 
■fTattare. Si avvifa DiceopòS da' pifte dti 
Sacrificatore che venga a c«ia ; tafto cffen* •■ 
«to pronto, tavole, letti, cofcini, corone^» 
unguenti , confetture j meretrici e ballerim» 

I.am> Servo, cava fuori la mia fpertg,' 
THce. Surva, penami i miei c^èti.'. 
tgea. Datum dtt fak e isitt eipolfe; "" ' 
^uicC Dammi Ì mici manieInnttV , eh 
' eì^te i^insrijeei» ^ ta.' 

Coù r ineriteljiie frugalltì- Jd feWitó ««i- 
trafla colla dovìria 'dS eìttìulind' àte -gaét 
la pace . Lamaco va a combattere , Diceopi- 
]i a cenare e a dormire . Un nuovo nun- 
zio avvifa la famiglia dì Lannaco che pre- 
pari lenzuola , tmllami , etnpiaftri , e bende 

. da Silciar pl^ic, tromndpfi Lamaco ferito 
la una jarnSa f tiSUf tcAfe tbtta . Giugne 

' ^lt~' ReflQ ìimentndaS 't contìderando per . 
conlogUo madore .che tè Dìtcopoli il vi- ■ 
4e cosi piagato , W ridér^ di lai Qficfl^ 
«ma&>r della pade,. il 'quale in fatti'fi'è Ai 
■Jul avveduto, per fere:TÌe pli maiiiféfto^ 

'fat tAorSoXi talt^ a'tnifura'cfafc Xbd!^ 
f9 fi UÓMBtt .-FolrisH I^ilìcli fi6a-^ *r* 
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vide il ^ucflo artifizio, aUorchfe aflerì i che- 
la qilclU< favola arm ima ton/ttffone di cof» 
parte arrttil' e pgrU^rtdknU . Cosi termi- . 
n» la cMnmedia dcglì ■^ctrnefì, nella qua- 
le dal principio al (ine fi fcot^c , lo fcopa 
principale del comico fpettscolo Greco eT-. 
fere ll»to di mao^gìarviG le, ^ueflioni po- 
litiche, le quali fecondo gli affari correnti 
fi agitavano in^tcne • Elpojigoniì prinoi* 
p«lmGiit«in c0a «lU -{(ubUiol^dtnlÙHw.L** 
«IMO fèiieralc ^ella r^pi^blic» fevtrctak- 
meo^N Bmafliointo. della guerra, Tcoro or^ 
goglìofb lenza fondamento , Cteóa calunnia- 
tore , Liiìitrato mendico benché impoftore, 
Artemone codardo , Stratone e Cliftene ef- 
femminati , Euripide introduttore di vefli- 

laceri e meschini sella tragedia i Amft- 
ito poVfro e $ero dell' albero genealogico 
tfctU fua fchiat&b^ltre a Cleone prepotetH 
te, e Cieonimo ingor^, e al freddo poe- 
ta Teognìde e al. cjjfnìco.CratinD , 1 ^tiaii. 
entrano preH'Qchi .in «utte le favok '4i Arf^ 
ftofane . , .. 

Il Pluu ( PAoirres ). Quarant'annì do- 
po che Ariftofane produffc ibtto 1' Arconte 
Diotimo la prima fua.favola. fulk fceoe A< 
teniefi , fu fcritta la ccunmcdia del Fiuto 
in un genere comico tdtalmeste nuovo . 
De' pubblici affari non vi fi favella punto 
ne poco: havvi un caro di villani. r|ul la 
mc^^ ; vi. £ ritmggoiio e fatir^fano 
ben poclù puticplari. , -piKltiifini ..ù |u , 



sj9 ■ S è k ì X 
nujAiM? 1* ■mddieeBlii'-iiitIéa' ce<ki~ htòJ' 
^'àlh!»Iiiffi»a6' y It 4uri6 foli* lA- fórma ^ 

thC' verità i, »' liaett* In- ationé^ j fot» I' 
afpetto ' pkcwolé- e'pojiolarÈ di ^ns' favolet- 
tà aniJè', quanto nel pi'ofdrt^fò dtfcdrfo /«/- 
Ifgrandi 'ricekeix^- ragionò cot! vigdr foift- 
Ino-e faldiif dóhriÓB 1' irAttortale ftìóXo^o- 
ha^mi ibWlàBM' faAnlkdtd > 6' firfpiraM- 
r-Ab;-3kftìpMO OeatMKli ^ EcM la- iik«terìa '' 
é'ia tftecia délt* azióne- 1' XIreniìM' uoi*« 
dabbene' povero' e dirgraziato-- fi configlia 
coi!' oPacob dt Àpdlo intorno at modo di 
migliorare' la pL-épria tomiitione i U iX ge- 
nere di ìÈdtlcdtioBefhè rfovrà-darC'alf imi^ 
co 'riis- igtftìsto.'. Vaal' fa^efiv.re ded &mIì - 
caBgW-uftiww'i- e- teUetf» i^vMtìoSf^ - 
rcalt»ó| (KslAle; lillll»a|^d^ MfiWbfc *bUi 
miglior forfliaa v piii Hechem dri fiad^e « 
Apollo ri^oAde the all' nfcir del- temfì) Jì - ■ 
ponga t f<^àitare il prìnià ctw iHeoRlrì 
liiUa Jlradà non mai abbandofiandolo, finché - 
noW V'ìndùttft'id inarate^ hella^ fua tala- . 
OÈtnilò^obedifce att' «ncQfo ì iHfbatte in ^ 
Ìin'xìeeO m*fldicfi %')o W'fe^uittHdo . Cf- 
m~ne Ilio ■fervo ^e ■ n* /Maraviglili , * vuol 
fapefè "ad ogni pitto, perchè tengi dietro a 
"qSel tiecé i Forzato dalle di lui - importu- 
nità'^lréinilo'gli narra la ■rifpofti' dell'ora^ 
«dte;,ÌD(fi' ^reg? ii tiet» a- «te^H tKl* ' 
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ma prc&ta con- minaicce da, Caricwe- imni. 
folla di oÉTer Plutn il, dio delle Hcchezze: 
e dì trovarii sì mal. iròndoitò', fpércà apri- 
vo degli òccKi per, 1! invidia di Giov? . 
Tutfo- il mio Baie- ( ei dice ). mi viene, 
dai Giove invidiolo del ben* altmi EfTeti:* 
do io- giovane Ini lirApolì ài andar foltav* 
"i di, uòmini lavj j.ginfti t pfo^ 



gli mi tolff la' viila^i aJEachà noi 



poBo&' difliiigHor^ disattivi- dà. bugni., 
^ali' ég]i< porta, sk^iWtdé iniydià > Cretni^ 
lo- gli:, domonda , To ricupèrtniló là. vìSa. SK 
viterébbo- i malvagi c- arricehirobbft- i hno*- 
ni.?' Plato- rifponde di sii . fe. vuol' pantifs t- 
Cremilo noi [)ermm&, gli dice- cm «li ^ 
uomo- dabb«B«-i, a glj^ |i-^rai«r di,iSppè^ 
rarfi per faa^i- 'tfcajifiTar^ 1», vìfta>,l^'luit6i 
non bis: Mndlfeender» per - UmftF» dìr&iiav* 
e. Cremilo ;itprehd£;)a di lui pufiUMHmtL;. 
Credi t» ci* >'- fulmini 'di 'Citw. fyrdttiia 
piìt rijpftlati riaequ'Jìtlis eb(, av,MÌ- 1« ki*. 
fio,? -■ ' • Gieneu Ji- -Je(tÌficii ìufitumei^ii 
per i' oraicbf Je-'nt 'mtnUe \ Pftuìfe,/^ 

ha 'e- fa 'biuhi ntt!» cafi: attrai-; tu^fei. f: 
autore di tutti {-. òétii 'e- di- lutti- i^maii -l2 
incoraggifte ìnoflrafldogUrla! di- lui. M'aipòf 
lenza fol!;i. terra ,.'fe,: ^ime*t©. ÌJ*v^ij?rà 
la/ fqaVi«n-dlg»Bcjilo;V ger tiK>M> poi di, 
Canonf^^I^ill,;} ^10^ jSWfW^iii, Wàio^ 
. ■': Jrtl 
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Sto.» 



probi elle mancano di pane, A venire k. 
partecipare de' favori di PJuto . Pur quelli 
ooà' h rifolverfì' ad entrar* nella di lui ni, 
fa . Se U { dice ) entro in «*f» di fitai- . 
the 'ifvaTime'-, 'innntitnente mi fattitra inàmit 
fòjfà e fé un pe-veto il richiede dì qualun- 
q»e tttinìmo fùccatfo , mga di avermi veda, 
n mai a' ghml (udì . Se entro in tafa di 
fenicie piit:x'' dÌ£ipatere , tofia egli felatac- 
^a-ielh femmha t ett- giium fKUiM -i» pif- 
fi Udirgli-, • mi ufiriugi iti fetù<tmp§ m 
fitggtr nudo Àallà fu» r^/it . Bellfffime alle* 
gorie tatti péP infegnare con popolarità i ■ 
Ai: lìfie PfuW fi- determina ad entrare nella 
Afa Cremilo ■ Intanto i di lui compa- 
gfii Mq-ÌIsMO dar ftàe a Cartone, uè per-- 
Ifiadfc^j'^Militf^ un- cieco'pitilct»e pteoo iti. 
rfUWiMii- UriecMril . Abbì BleAdéaM' 
netttMeiTte -dite' allo IMIb Citmìlcr, cbe a 
liii' non piace di Vederlo tutto a n» tratto 
diveniìto ricco, ed ha timore eh' egli ab- 
bia rubalo a qualche nome . Cremilo gìu- 
ti; ftragiura , e al fine rivela il fegreto di 
«nere in "Wa il dio delle ricchezze ■ Se ne 
niBFavigliaflO i "villani , e bramano di par- 
teCÌparne. No, dice Cremilo , non k poflt- 
b}le,fe prima non fi tenta di fargli ricup»- 
rafe Ja vifta . Deliberano di condurlo nel 
«Mttpiò di -Erculapio . Frattanto viene fiio- 
i4 la Portiti e mliantegia 'gli aftanti, pefw- 
dii MI AaMfirin»» di'^t'ik viAaa riHo^ 
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■ Tpondonù i vìliani ) Archiamo 41 fmr M 
beat c6n isbaadieti dalle naflr» Urrt . /• 
( replica la Poverti ) v'% fari toccare co» 
ìfumo , cjfen io fola la cagìom dì ogni bene, 
è ne» paterfi comtnetttre^ maggiore etceffe eh* 
.procurate di arriccUrt i gitifti • S» P.'k. 
ta tema M'vetitrt, h rkebi^ fatéiUM ■ di~ 
tiifi ugùilmentt , » tiMMV frih fi eurtrà di 

_ ptevveilerfi di dtttrina, ni di tfercilat It 
■urti . E di verri pih fare il faèòntf chi 
eoflruir Itavi ? chi eUcìre, fabbricare , tigntr 

tutte qUefle eeft : Ìo eoi bifogno caflriago 
gli uomini alla fatiga . Roufftau e tutti i no 
'Uri migliori fUofofi non hanno infegnatodi - 
pili intfcdigando il principio delle rocieti 
t dell'economia politica. Quali popoli fu- 
rono coddli Greci , fra' quali nella &eOk 
buffonerìa s' infegna a penfarc e a ragionar 
dritto, e a fviluppar la fcienza poIilKa «d 
economica ! QitaDta filofafìa lì nafcondeva 

Sdtto il vilam dtgli vtrfi firant 

'di qaeilo comico cosi fpregevde wli OccU 
cirpofi di moiri fcìoli oltramontini co [ultani! 
It coro oppone che la povertà riempie an. 
zi il mondo -di mifcric.Parw' (dice )urta 
bella imprefa Ìl far nafcer Mondici da men- 
diti , /' infettare la terra di f»hi , t d' infet' 
ti ibo/qS/ e feéififit it aimsrla di miftrt- 
im a» un immtfMe ^ fmllmfi nètef 

a ti 
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ki 4m demir» i Sì^^' fino i èeni eie tu 
^L aU! ««iw ' • - O femplieiemi ( ripiglia 
M PtfWtà y .w mm JfptA, puUo ah ni 
ftJitM* Vt» Mt aufiitulèté eolla tmftrìaj m» 
ìlevtt» ffpèn Jsie meiJÌMaa Jae èffe i*n di- 
bàtte • La powtà nulla patìfct de i 4ifa- 
^ eie •vM_due , nè mitili pattri'. La 
ta del tneadico ciw diflngète ', còn/ì/ie ia man- 
iau delle eofì più neeeffartt : quella dèi 
{tovero m vivere pareameU(e .è lavorare m 
m» abèendar di beni ma in nm mancar di 
Kulla'. li, vi dico ; !o fona qutUa eie rendo 
'gli umnini^ faggi e prudenti e. di pUano a- 
Jpette, a differenza di Finti) cbi^gli fa di' 
•benfare gottqfi paniiùti , grejjì di gahbe e 
iafeivi \ I miei feguaci fona magri, fattili ', 
/velti ; accori! t lugegnvfì t robùfìi . O^srve' 
le un' altra cefa ■ gli Avvocali pri-::a di 
ufeire dalla peVeriiì fono giufiì ', circofpelli, 
onerati per acquifiar credito , 'divenuti pòi 
tÌMbÌ,,canj'.ÌaKù c^w«e, e f, fanno imp^i. 
ri , Jalfi\ -di,pp) , 'nimiei veri ed amici tff- 
■parenti injidiaiorl della plebe , oppreffori « 
ee^glieri e minijlrì d' inglufliiìe . "Qiiefte 
TCritì riìluccaao il coro avido gii di rie- 
fheiw, jl quale ricula di, piii alcoltarla , 
foffe «nelle corto di «ffere interamente per- 
fiiàfo . (^arione reca l'a'vvifq . della ftlicità 
de] fuo psdroue e della gUan'gione di Fiuto, 
^«ccònt^ la cuu fattagli da £fculipio , e 
molti ridiccili ^ideafi .ajl|i Scflb ivveiiHU ' 
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fchiacciate ecc. La cafa di Cremilo S coof 
verte in una reggia dell' abbondann pirl» 
ricchezza che vi vcrfa PJuto gutrjM . Ift 
vola intorno la fama ': ognuno vi accorre.* 
Viene un Homo giudo per ringraziarìò 
della mutata fua fortuna ; e nella dipintura 
che ne fa Ariflofane m aeftre voi mente , poft 
fìamo ravvilàre il Wtrfello di tutti i proi 
dighi , di/Tipatori e difcofi ■eompm^'SalU 
moderne fcène , Vonvèrtiti e twvcAid Aellt 
tniferia per 1' ingratitudine d^li fcroceiiì 
^^li adulavano nel]' abbondania . Viene 
un Sìcofania (i) per ingiuriar 'Pluto, per- 
chè gli uomini divenuti ricchi a lui 
piii non ricorrono . Viene Hina verehia per 



0) Quello p^tfonapgio incontrerà fptfTo 
nelle Latine commedie mcdri , e firà ntile a' 
giovani il conofceme ehìaramefite l'originb. E- 
laTi in Atene, uni nftza i)j umane arpie , cli# 
Tulle accDie e le denunziò ii eia fatta una ren-, 
dita certa . Efsi lì dicevano ficofanù , cioè de. 
BODziatori de' fiebij e la voce derivava da<n,iu, 
ficus, e ì^iia, indico, non elTendo amicamen- 
te permeflb di portar iìcÌ7Ì fuori dell' Attica . 
Da prima ditnque ficofanti erano i delatori de' 
tonirabbandilìi di fichije poi qaefla voce diven- 
ne più generale, ccomprefc tutte le fpeiie di 
accuratoT) e caluiQiaton fprcDevoli y ed in fé- 
Buito i furbi (iiercniarj fnttO&tti nelle comitie- 
me per tg^tm e ^mpooìm MÀwÈnbS Rti- 
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^ueielarfì della fua fventura > Ella nutrivi 
c veniva Uii giovane bir<^nora , il ^iialé 
per tali comodi mal gradò delle grinze la 
«ort^iava - ma oggi che coi favore dì 
j>Uito è egli ùfcito di mìferia , 1' lia al>r 
bondonata. Viene poi qiiedq medeltmogìó- 
VM£ , il quale IR veder la fua yeccliia 
motteggia. full.e di lei rughe c folla Wcà 
Tenia denti. Viene Mercurio flejTo per lìii- 

eicciar co liì imamente tutta la famiglia di 
remilo, perchè col far ricuperare la vifià 
t Fiuto fion vi è pi^ chi iì ricordi di fa. 
ccificare a^ì dei • ^f* V' fi" > '^'^ C>n(>< 
ItCì p*rchì di *M ìtìtilA vi 'turine .. AduD^ 
sue lÀ aJlclit in una favola k\ moderata fi 
tralalciavit di motteggiar contro la protrvU 
denza, tanfo lungi erano di lor natura le 
(ibiitmedie Grtvfte di quel tempo dall' sf- 
fere ||li sferc'p^i fpiriiuali della nazione ve* 
Quttvi fola ^al traduttor de' .Salmi ed' dti- 
twe de' ^4di0 . tAt .ripiglia Mei-s 
curio , i*m jmpena im fruHù Hi iatti gli 
dei, ma mi dolga per me cbe'tnuojB di fa'-- 
nte . Quello Mercuno pezzente fa una 
frena da parafTito . Prega di poi il fer. 
vo ad acconiodàrlp in cafa promettendo di 
(ireftare tìgnì feryìgio piU vile , ed il fer- 
vo lo tnanda a ìàva'r delle budella . Final- 
hiente fi ricovera in cafa di Creàiito un 
Sacerdote d^t GioVe , il quale non ha piU 
ìnodo di ftltentarG ora cne Muto cogli oc* 
'ìM fiU! Vede é di(Hiij;ue i baoui « ai> 
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ijcchilce . Oflerva duramente l' erudita 
Benedetto Fioretti , che in ^uefU favola 1! 
azione abbraccia lo fpazio' ài due giorni , 
ma Ja preferircc a tutte le altre , in t^L 
guifa efaltandota (i) : Xe Nebèie fimo per 
iutto un giardino finritìffim» di lutit le va' 
ghezx^ comiche e mìmieie pik Je/ùierabilÌ , q 
vuoi di matti o di concetti 0 di tpifedj 0 di 
perfone 0 di relazioni aUtgaricàr t d^ inveii' 
Xioni firMiffime . Cm tutto ti^ it Phtt» pn 
,MÌe gìiidi^h p»r si* tengm U frineìp^t» éi 
tulle ^etie favole / ^eneM f«w> ne» fei 
flemMàto da laìde^x^t fiamitiitnxéM 
éfcenità , ni immalvagit» dti pervtrfa hiùi/h 
^ene (juante fi vede nelle altre . Il rìdicele 
a fufficien^U ; là {pecuUzj'Of confidiraiiUi 
t la moralità infinita . 

Variano alTai i giudizj degli antichi p 
de' moderni intorno al merito d'Arilìofanc. 
Platone, Ariftotile, Cicerone l'ebbero pel 
piii grati jmta qdibìco d^r.àntichitì . Plii> 
t^rco, Ehaso «d ahri ànttcfù fi vendicaro- 
no co) difprezso di quello qialigno pnfc- 
c'uror di Socrate , e al hr parere fi fimc; 
-appigliati il Fioretti o Nifidì il Rafm 
M altri moderni . Il Sig. ^'Viìttire pciitt ■ 
topiatide la .cenfara di Plutarco odi Rapi», 
0.3 . voV. 



24^ Storia 
volle aggiugnere del Tuo che AtiUofiaenom 
era tti eamko nè poeta - il che certamente 
avventurò con tutta la leggerezza di aa 
fttit-mattre . M. M^rmantel volJe ancora 
4ar (k dì ciò il fuq parare e derife Mada» 
ma DtWMT cbe wea tactq eit^omiatQ Ari- 

M imiiMw « certo gitlfak {(oetK» 
' rii» « ben fwiijn IH i. poeti , alnteso iattq- 
dwa fi^dnfUev il ^1^9, ec] li» voto au> 
"•otwoje ((Hprthè - afferma che Arjftofane è 
' 'pwWi^rqotiiaro, ed empie di piace* 

•n GOktro' cki. hanno la fortuna di leggerlo 
«tìgtnàJe'i ^ftWtuiH) «he pigiirìanKi a£ tradut- 
«••re ^i -LtnwD. e all'aiuore ^ll^ Poetica 
VA-MHw/r ( NMB XXI ) . Il Fcteb» Gi^ 
Vincenzo Gravina così, periloneil^jnater^ 

fc tflM- ùf. iyet^ko l|t ffie lodi pcrik 
-vcritfc cnatwià^i dell; iiivcivioei , par 
'k 'pFOprM^ de'cnAnni, per la felicità del- 
■'H aJìtfiiKÀ ,^par la ibclieaza dt' colpi, e per 
Jb fpcóndìth k npnmA, il fale Attico 
'di afaìwada^.e cW oggi a' noflri oreccJii 
>MB'>pu& tutto penetrare . Daniele Eiufia., 

■Vmiafmf U Fpvre, M. Boi-uin, oftiiiH giy. 
■tvà di poetica, e dj Gfeca lingua , arnuji- 
■tamaa At^fto^n» ■ ìl dotttj [ Brumoy non 
diffinula i ài lui difetti non pochi , ma ne 
-M-aK|HÀC«' d«Ii Adiltog additando 1> 

. arte c le bellezze dello flile. Quelli, sì. 
che pofl&B fe ftrfiii n y i|diti i aw.iaiio.pur 
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troppo pari giudici di fimil fatta praTi^u^ 
ti d' eccellente criterio , e di ^rai peri»» 
bW Greca idioma , e: d' iatetlignsa dell» 
pocfii .B di puibiìoi- paFgBM'e^di gullo vera 
per'didfkre if;tOniD ^tle òpere -J^i aatisiu. 
Mvem ■^i' mti VomIì^ fragi'M: Cèrnita 

MnM AmI^eÀk J Ficuomolfl .^«dicu* 
éà haem «ritira JUi Frarm fi) ^ Ariftc^utt 
f egli dicB )' le cui commèdie emfiivaaa 
con tanto applaufò il teatro Ateoicfe 4;^ 
aniH prima dell' £n Crìltiana , è il pili 
gran pocta 'coinico'^Il' amichiti ■ Pieno di 
«anggto e d! elevaiioae'"; ardente dichiara; 
'<•> MBiico dfella fBrvitiij'e di quanti teD^ 
«»vAMj:dl' ó'pftrimere il fuD pK^d < eTpoml 
W agli>- occhi ' di (itfti neUe fse &vw !• 
ft||Mk wUzìbdc i^ima^!iMÌ '^ 'ipVi0Ì 
■mi» la^ raipubblte* à> d«v guproli ohs Un 
■Hudavàiio' gli elrrciti ' . Ira. ' tieU*-dt M 
mmà la oommedia divcntita^iMa' nrila 
iprerno, il baluardo ddl» McvtAV ^oi^ 
rtff àtì patriótifmo . EgU ' Tiriijin riiiil eoo 



1^) V. r articolo >ftTÌt(t ndf ^ 
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tutori con &nzie o piagnere con avventure' 
■Rnpiflìenevoli , ma sì cene 1' additar loro 
ì' pib facri doveri , il fortificarli cantra o-. 
gni nemico domellico o iìraniere c.l'in* 
ftniidt piacevolmente con fode leziojii . Gli 
Ateniefr ptovaodo fora me diletto selle di 
Ivi «ommcdic bM conMnti ' dl .^plaudirèa. 

10 tcMrs, • pèoM manb ^sttivaMb film Uk 
lui (t^, c MOMwaDld per la cittì a» 

MUw aeciunazioMÌ • ansi con pul^lico de* 
tnto gli diedero la corona del /atra elrvo, 
tìb» era- il maggior onore che far lì potef- 
fe a UD cittadino . II gran re ( àat il n; 
ài .Perlia ') domandaBds dì ^ueÀo poeta a. 
am^feiatori rSpartani , e de' filmetti or* 
r) ddlr &e fatire, ebbe a dire, che ■ 
di M wnfigli^irtn» dittiti al pmibH*» bf 

fiÈteètw* m fm /ri » ki MU Gmi*^. H gMk 
«afona, 'l'ìllatoik'aoRrì.'filafiifi, il ip» 

11 cerE>»>.«ni.^Bt> 'ÌMilili bai pant 
^■nlt >, Ictinn * Dionigi 41 tiruuw , ck| 
f*» in* vm^»t gli uft»»i4ì » V# JÌ0H^ M, 
idU 'itn ^ ^f l Mii§éM , ìj^Skìm/ Itggtrt h «m» 

■,imtd» -4i *^iMmt. Lo,- ftefib . PiaHMie fliH 
Wtmfi"<K £>nnare M -pf^t» nuiera:'dì 
ferìvare Aid^^lBle tì^^ v fotito, (Id1c% 
«tarmoniofo ^ ^eAo poeta , e fe n' en 
talmente invaghito, che onorò un sì eccd- 
lente comico. con un dWko 'del teiiot- 1^ 
jiuente^ ^tfvfi^e., gra^t ' ttrtata Ja j/er 
tutu tm làe^o' ftf f*rvt/ì iiit ^pSje'^.JtSr*»» 
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eltfftTB il cuore di ^rlflofam , i mai piit net 
r ebbanJottarm» ( Nota XXII ) . Ecco 
aueI!o che agli occhi de t dotti era Ari* 
s<^e. Dopa dì cià che penrerelte dì un 
giovane Gauleft, il quale pi£i di due mib 
Mini' dopo la morte di' tal valorofb fcritto» 
re viene a dirci che egli altro noa era ch« . 
un falirica ifrimlale, un par«4ifia , un 
ftrjli^iofe r un iqftemmiatore , un buffone da 
piarx" > R'Mais Julia fcttta , e che 
le di lui commedie fono ua ammalo di af- 
furdit^ , donde quMlcbt volta [cappano fuor* 
nicunt betlexx^ inafptuaie ? In tal guifa 
Tfiene ^i malmenato da M. de Cèamfert, 
Probabilmente coHui e di Greca lingua e di 
|)Qelìa (i) s'intende meglio del popolo Greca 
il )HÌi illuminalo dell'univerfo , meglio di 
fiatone , m^iv di Arìitotile, meglio 4i 
MùlitKe fteflo , M^ie di tanti e tanti gratH 
4' ingegni antichi c moderni , i ^uali tutti 
iuono avuta la eompiacenxa di ammirara 
Ariftofane. ¥ÌBe[BÌ M. Fnrat critico dotto, 



ì che le Kempia^ini fnMmtt ^ M, ih 
Ckétmfwrt ftaomo approvale corniate 



(i) Agf-iungaiiacibe della politica conveniente 
alla repubblica Ateniefe , e di ciò-che potew 
in \»t' Um^.* <« qui» faw,<lil«itan!; 
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Commedin Me^ana, 

A lAetoBa. indi in Axeoe ii governo- » 
JFI. nellr'olMnrcliiB «um^ 1» «uniM^t 
wrMBentp.' pi^hi-dtliidtai', tn' qiiÉ- 
If tuta fi CA^centp^ ftMliéè «Morit^V 
.jtafcn il freno ^Ik liomst' tK od drianai 
f'pi^ aaàr foffiirowiET 'di^ iftw' jayiak»- 
awftè liill» fceM MHiióiMi VnninRmBtc ^ 
EupolicbeSm-i ii^'<ritinpiadà UEOVSl. 
fu^la vittinu ddl^ Ioni potenu , edM* 
Auo getwtb in mare j recòpdo' cbv n 'atte^ 
fii pbAMw , per ordijK di Alcibiade aHam 
flt^ttt» della flottB Ateniefe' (i)'. B 
ftPVttt Jì-ipr^téiicla' da' alcuni che dopo qad 
fMi^ a^ hvdé avefle' corapófto , e «Im 
%li atm morifiè ù maro ma in Égisa , 
WiTB k fempre' corto dw per un editto Al' 
Qiuttrecento iòHo^' AIcibiadB' (2) ,' o d^ 
TrsRtt Tinanì netT olimpiade XCI» 0. 

j> A* fi potè jiW aMràait !■ 



- (i) Vadafi il Dial(^ VI F%M>im W0^ 
rii# di LiJio Gregorio Giraldi . ' ' 
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cefsò la commedia cmamata Antica, . 

Da ^uelìo editto qac^ue la Mes^^ana. I 
poeti doveanQ obedire , ina volevano con- 
i'ervaf la fatira. Celiando adunque di con* 
f^uir coli'induftfia 1' effetto fìeflp che prò- 
iducfV) il nopiiiiare i cittadini , ^li dipìn* 
ièra ibttp finti nomi con tale arfi^iq ch< 
j^l . {i|0])f«la con icganQfvanell' indovinarli, 
|E con pia^ior diletto gli rayfiCiva. la 
quella fpecie di commedia p«r la legge di- 
venuta piii iog^pofa 9. fiU dUcttcViSe, il 
coro, nel quale fiU eh;; in altra parte fp> 
leva lenza rit^t Ifujjftxr l'^erbitjl c l'.ot 
crimopia, fi( tuttavia lati^ico e pungente f 



Ma non tpller^iidq il ^yetwi di 1|e^t 4k^ 
Ji)là !a fua rpmma 4\\!fWìKI*^ ^ ■ W<ir 
dicitì^ (ip' poeti} Y!Ct&^-i^')% u£ò,M,!|iMi 
tofuespoda df j^aptth Iteri, -r. 9 V>*m 
filerao. al coro >nfm)ac« d^..c^bii^ («41* 
fa ( Nofa XXUI },PÌatoneqpoeta> cnpiu 



conteippo ranco di ÀrilkifaBe È fiqaiUQ.pn 
primo tra quejìi che £ diflinferc» nella.coKf 
inedia inezzaiia. , Eglf compofe intomo.^ 
trenta commedie, delie quali a noi non iaa. 
pervenuti che pochi frammenti • 

^ITai di lui piti chiaro in tal commedia 
fu Aleffide di Turio ziq o patrocinatore 



usa « (lelT altra cuila Ja. voce wrptK prei- 
^ &ii(Ìs ^^~Meuw> ntKOjft delle di luif«;. 



^io vivente • f cos^ 
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Tole interno a cento tredici titoli , ma égli 
jtt fcrifle dugento^uarantacinque , i cui ' 
frammenti fi l^ono fpatf: nelle opere ài 
Ateneo, Polluce, Stobeo , Laerzio ed Aulo 
Gelilo , e raccolti nelle compilazioni tfello 
Stefano, del Morello , dell' Ertelio e dfl 
Giraio . Is graeia e ^ vivacità della 
llrira non veniva amareggiata dalja fover* 
■ diia maligniti . come iii Ariftofane. Pungeva 
vagamente coi motteqgi gli uomini in ge- 
Berale^ ed alcuni ceti, cóme le fcuole Pi- 
tagoriche, e fpiccava nelle dipinture catu- 
ftli de'coftumi e delie nazioni (i) . Secoti- 
do Phitarco quelb comico eccellente fini di 
Tivere fulla fccna in mezxo agli applaufi 
•fl^ndo ftato coronato per una delle fiie ^- 
■nW. St^ae di Ijiii Miuolo teg^ì , fecoii. 
^SuìAi' j' lè'-erqw'ftr ffldre cdttvaticfo 
àadTi^If.oon- -!4viaìi& .1a ttnome^a mtx. 
«Dii èi Ateneo cita m frammento del eli 
hli Fihlaeme o fia fautore àeeiX Spartani . 
_ Appartiene a quelh commecfìa ancora An- 
tifane , che fiori al tempo di Filippo il 
Macedone , e traile fue commedie tiitte per* 
Atq fì toéotora paxtiéalanacHtc 1' .Miffe ; 
«rm» il FI^RtiAi , in >er ir<^^ io- 

!• > m« i I wi.aif..j | g>os- a88B gfeac csai . 

(i) Ciò ricevali dai frammenti che fe ne fo-| 
M co^erracì, de'qìiali •aletmì - ne rratlucemm'b 
tmt ttttmU dtilt CWw« iUlkSifilh t^i, 
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d,e' Teatri. 15^ 
trodulTe Bctalo fonatqre di fliuto insfperta 
nel Tuo méftierc , di che vedàfi Fiutare*, 
nella r<V- di Demoa ene . 

Fiorirono parimente nella commedia nei^ 
zana Softlo , Socade, Efìppo , Mnefimaco j 
Filippide, StratotKr, Atiafpìla , Epicrate | 
ed Anaflandride .fJacque ^ae&.' ultimo m- 
mico in Camira neirifola di Rodi , e fio- 
ri partic ola riii ente verTo 1 olimpiaitó Ct t 
Mj le Eupòli fu la vittinia del rifentiirìen: 
to de! governo nel tempo della commadia 
antica, Anaìfaniiride lei fu nella meuana , 
percFiÈ avendo ofato motteggia're del gover- 
no , ^li A'tenieG lo condannarono a morìf 
dì f»ti\e. Suida ci dite che qiietio comica 
portò la prima volta Tulle fcenc le avven* 
ture aKiorofe « le vergini deflorate , le qua> 
n colè f] fapp^fentarono con frequenza nellt 
commedia nuova, "da cut palTarono alla Lati» 
iia;Si trovano citate dagli antichi venti delle 
favole di Anaflandrlde, henchè ne avefle com» 
polle intorno a felTaniacinque , ^ le quali 
lolo dieci volte riportò la corona teatrale . 
Quello poeta di van'taggiofa Ha'tura , amico 
ài veftTre pompofainente e ^ cavalcare , fu 
tosi' altièro t eie foìFriva con impaiicni» 
the le Tue favole Hrilane'flero Tuperatenel cti* 
tame , e tal dìfpetto ne concepiva che in- 
continente, le lacerava . Dal conofcerfene pe- 
rò piti delle dieci coronate, fembra vcrilì- 
jnile nkei che coti' auAsritì di CamaleoM 
»SeAkt AitM net lik» IX, cioi die «hi 
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prima cht perveniffe alh veccliuja , aTeffe 

(femindato ad aVer Tanto a sdegna 1' cfler 

«r- w- .■ 

Commedia Huwa, 

Nliina cofa pruovà [liit i|)icnainei)te cib 
che fui bel principio ragioDantmo 
iie'fttti generali della felici poeGì , quan- 
to il movo Vigore ^Fato contro Anaflan- 
Anit , é il filenzió inipofto al corò ; onde ' 
ìiirono atterriti e incatenati i poeti della 
commedia mezzana . Quefto rip^oré raccolfe 
tome in un eentro tutte .le forze del loro 
ingegno, e ne ingfìndl l' attività '. Là ne- 
ceffità 'di fchivarlo fuggerì 1' idea (fi una 
commedia che fu chiaìftatà Nuova;, fenza 
'dubbio più delicata é difcreta^e nleno acre 
delle precedenti . Oi efla pare 'che aveffc 
gettab ì %ràdimeiiti il medeKifio Ai:Ifta&>* 
ae col PlmH , dove abbiaiAo, 11, travato 
<an còro, ina ben lontano ^11' antica bal- 
'da^ e itiordacitì . Anzi in una delle di' 
lui commedie rmafrite intitolata 'il Cacalo 
& ravvifa la Vera forgéntc ed il modello 
"della commedia nuova (i) . Ebbe Arillob- 



(i) Vedi il di Ipi rcotiaO» ardi* il Voflìaeé 
it.Falirieio. VBdi>eoàJi St. 0enÌaì-X«r. - 
Ala CM» titk -ti) >^ io;. 
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BC tn gli altri %iuoIÌ Ararote, Nicoftri:^ 
to e Filetero, ì ^ualì é lì vilfero delle dì 
luì fatighe per farfi luogo falla fcena; e 
comporero éffi pure delie fòvole cóltivanda 
la commedia nuova; ed tino di eRì fpiccò 
fil^olarmeate piti óél rapprclcatirc che nei 
compórre (i). 

Fioi 



(i) Il Sìg. Matlei nel loRalo JVaou» Si/}tma 
d' inierprttiAt ■ i Gm'i delta alcuna cola dell* 
amica e deijà nuova comiAedia alfai diverfa da 
guanio Ù Ì fiàora barralo da tanti autori aati- 
cfii e mòderni di che conviene prevenire là 
gioventù .vasi di nudirtì . Dell'^anticl egli di. 
ce : Qjul cit iiiìgm dttio dtllà trggtJU gtileè 
( da noi efaitiiiiato , di fopra J afftri^iam» ddP 
amica 'etmiótdit , tbt thta r»h 'ira thi mna ftfl'f 
di balh gretùfeo amihfto zia uàa fioafia lorrì- 
/paiàtnii : tàfìfle ft'nipre ijiieHo noto traduiioi 
de'Salmie autor àt'Pnfdì^iidi Globi* Giuri- 
tùiifyUa 'iie\ àimext ( né so per qual caniccio ) 
per Dglétto pfioeipWe de'3ranimi Greci *1 ballo, 
e noi Tempre attenendòei alla florialo confidere- 
remo come acce^oriù al >ari delle decorizionr. 
Per .colivi BcerfeOe v óltre àllé Éofe Sette ifi pu6. 
rifletteré che nel paragone . di Efcliilò ed Euri- 
pide Fatiò, nelle. A«n( (i difcufle il loto meritò 
intomò '>llà,poeIia e alla tnnlìca', Daaàhin tnóc* 
to fi feci jél.ballò ■. il cbe bob fi farebbe ó. 
aneflo ; la il &fle 'flato 'A pnràa tìSfit^ 
ic' Greci dninnii^. Pulandò 'poi della còro tni^ 
Xi% mnaam ^ afiniot GcBatè la Crecta lè 
SAiìMm^ Ulti ftmndmri Ut 
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Fiori la ttsovn cómroedia ne! fecolò dèi 
gmtfde Aleffandl-O , ijoando la fot-rtiidabilc piS- 
ieoza Macedone dando nuovo afpettp agliaf&fl 
tìe'Grecij avèa richiamato in Atene quelt* 
tarile tiifioVe, che rintuzza 1' otgi^tio , (ert- 
ile tncA feroci i coftiinii, c induce a ^rt* 
far fluita . Or percbè flccitato Bna volti 
in 

buovt la eotrtmedìa modem» e pirea^ t fa iel- 

ieraia cai ììaria di fii^ìUr/i ar_^oiritmi JSitiitnai 
-ben . Primieramente o egli hs «oluto dire una 

^là more dj llampa. almmsnre lairodurre tf$ 
HUr-vi fa fupporre che un alrra volta vi foITe 
fl,its in Giecia ia ci>mm;dia modirsn , il che noft 
appsre d.ilk lìnr'S , s io b^a m'appango . f n fc- 
eoiidn .-xn^n (jijel psho sppoflo Si ICealierli a'r- 
Soi.ì;nti fimi dì ad iiuendc-re che ftelle comme- 
die di Anibfane gli argomenti BiLto -tic", i( 
che a parlar fropriameme né anche t vero ; 
perchè m effe veti e vivi e noti erano i pctfo- 
naggi mtrodotcì par fatireggiatli , ma le azioni, 
ma gli argoitiinti erano noti tnin , fafitalircl , 
Capiicciofi, e biiìam OltVe mifura . Si d;ce io 
olire the coamettia nùon full* prima fu 

{lumjh K* privata dnjsriii/isiito tht Un pub- 
Ino fpittacalo . Forfè f^ra cosi ; ma ^li avrem- 
mo faptiio erado, ie di un fatto cofl Se^no di 
faperfì av-eflo ad.iTtc aliioriti o almeno con- 
fetture ben t. iMote ■- S'jiìiiìeva dunque in 
Grecia la cotii.iii^dia nuova prima di coiiolc;i(ì 
nelle pubbliche ferts^ e i paniculari le ne di- 
fStttvano e la ^apprefeKavano? Ptr^nAztttbr. 
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in qualunque guifa lo fpirito lìlofofico ri- 
nafce T ordine , e ogni cofa rientra nella 

Sropria clalTe , il gabinetto allora fi (è^rò 
■1 teatro , nè piti fi agitarooo queftioni 
politiche in uno rpetucolo di puro diverti* 
mento . Si circol(vÌfl*c adunque la coamc 
dia amn « ditatHc la nioltiaidinc col «• 
tram h nM cDninr$e , e « dirigeme k 
opimotH {ècoodo k vedute del legislatore 
c ^'ùfc^jMinaBti'ddb morale. Rifiutò o< 
fini diiiiMura ptwticolare , percitè apprefe 
ddia- uòfefu tkt i difetti dì un folo pri- 
R vato 



le , ovvero darà gratuitamente al popolo da 
tjualche ricco ciitaJino E fe cifj , in una re. 
pubblica popolare allora gelofilTim» , lì ùrehht 
mai fimil cofa tollerala.' Non avtebbsrogli A- 
tCniefi gridata Tubito , tirmnìti II Sig. MaltM 
fieli' accennata diflettizioae , ft»fe fenzi voler- 
lo , l«oiivo[gi finrtBte cm nga. fitoU moli* 
idee Ttcevnte cm fMidamento iarorno all' «udi- 
zione Greca . Le commedie di Menandro, di 
Sitilo, dì Filemone ecc. giudicate ecoronate in 
ftccia alla Grecia tutta , Ti reciraronoprimapri- 
vatameoie } ovvero altri feri hot i prima di efG 
tu compofera a tal ufo? e questi come mai Co- 
bo flati rconofctuii a'Greci, a' Latini, agli I- 
lallani, ai t'rancefì ecc, , ed apparii folo verfo 
la fine del fecoloXVItl come filli al Sig. Mar- 
tei? Belio è travagliate piT illuilrare 1' alu an- 
tichità-, ma fudare per imbrogliarla fempie piii, 
■OH i lodercle aè utU coA. 
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„to fotio lina poitBH cb» «itlo i<Ìt|iu 1 
ioli chiimMo 1" P"bblra iltoiuonc . A(. 
ttf. .ÓUn»i.= off"™ 1= drf»kzM pia 
kmersll i M r.HoUi i lìntamtnti pili «iC 
bili, hi W8i.iin taiilta potn™ , e con 
lliiiile ligiù'i '» »",' f';".'»j.''"!'? 
E <M> ft«> . OiotiiM» S i<iWSJ*,»T 

ìfàt.; A difpM» ifeii' "■8* W!' »««^ 

ftoprio ha.%u». «riPgire,! ""»" 
firficoli moìit^Mili,!;;'^^'" '' 
fo «nivcrftl.; »>tip*afc;»* •=JI» ■'j 
pint'uri imOilsii<«Hil. ti»ftm'>,f» « P"° 
aifarnVrt th. 4*lle,idt5 ^=11» nliovicoi». 
tftedla Greca paffate da' Latiifi a noi , in 

fori, di s»"™' ' "J""" '"T 

èffer doveanò tofieriori alla commedia di 
AriBofane; e le tanti critici pedana con- 
Sannauo i co'ihici ijregorlci antichi chia; 
Wantfoli ym<mi,mTemì>iAtt X «<^'»' , a 
iiot.ndbne gli artifiij coinè leoncaie ; ci6 
■avviene petehè non feppero nelle loro fa» 
kalliche poìtitie mmltiai ailHngnete temi 
ti , «enerl è coìlKuiioni , « "8"'" 
Ordine la WAi V».'"» 
ko inse.» e delie diverfe foc.ctà cvili. 

Conìavanfi tra' 'priScipall cotevatorl di 
Vueli' ultima Jeliata coHlAedia gli ApoUn. 
dori, Demofili, VoM'ò, WS», .ril™»- 
ii e Menandro. tvilÌ>no »0 gli. Ap?!" 
Indori , che t eiWUM SdWme, Tetti ( u- 
Jelke lelferìfò mpÓMiÀ ealmm>^ 
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i«mó come reo d' impietì per avere della 
idivinìtb prlato eoa troppa imprudeijia )" 
he compofe un dotto trattato impreffo ìq 
Roma nel 1555 infietrié colla Siilieieea di 
Apollodora tradotta in iatinò da benedetta 
£gio (1); tiegìi Apollddori che tottivaro* 
la poelìa teatrale, fe ni; trovailò tire , 
kino Siciliano di Gela , tino Alenìere , e<l 
imo Cariful-. ElS iìorirono nella commedia 
touova ; ini gì' intelligenti tioa fono femprc 
tra loro concordi circa le Favole intitolata 
"Calata i Ephehl Liàenh , h€fts , Hecyri 
latiniziala da Tet-enzio , iion fapendo a 
qual di loro elìe fi apparteftgano . Il Meur- 
lio le altribuifcc all' Ateniele ^ il quale fc 
cdhdo Suida ne compofe ^arantalette , e 
fu cio^tfè vòlte tdichiaraR) vinci toTé. Si dur 
hita fe Giito dell' ApoUodorò Cartfi» » 
del GeltiO gli Melpiii Damiti fàfii , D«- 
nac ,^nfiarao,: Éiliiclfi Sifif» se* altro 
commedie thentovatè da PoUilcé , Stobeo, 
Fozio, Sùida> Alened, Felld e Plutarcó. 
AlCarifià lì ^ttrìbidfce la favola detta Ma-, 
£2iiM , ilella 'qaalc prozio reca quello fram* 
mentB,T([ yifiii.irrm »òri wrnf-x, la Jicjfa 
■vefcJUaJa t tm Mario . 

H i bel 

<i) Vedifi il NieoJemo nelle Addizioni alla 
Bibt'itt. Nm. ìA TopQi > e Pietro Siilt mti 




tìxiaa art. JffaÙadtt* . 
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' Del pwB Dilitó die imH* il foprmio. 
me di H!ì.f^rKaiT«TO! , emitijj'^» , '^mc ,4 
Euripide n diede S«ello di mg.cWm, ol- 
tre ».ri femn-entì r.pport.ti di Erie .» 
c da GrmXo, t mentovata da Ateneo {i) 
U fàvola intitolata J*. »f P" 

■ ii,i»BOt.ti Archiloco c Ipponaite. Alea», 
delle i)l lui favole furono trafportate nel 
Katro Latino d. Marco Atcio Pianto . Di 
Demonio e di Polidio Incontnam» ale»» 
frammenti; m. da una commedt, »l- 
Ko detta 0"S>< . P'"» <»"P«« » 

*^e"Filemonì vanta II Greci» tra* poeti 
della nuova commedia . Filemone il mi», 
-iore nacque e vilTe in Sir.c«r. leeoufi. 
luid. • lia Strabene .fferma che uafceire 
in Soli « Pompejopoli dell. Cicilia , Egli 
Jori regnando AlelTandto Ma^no poco fri- 
ma di Menandro , e di .noi in ei.^ 
mori fui teatro fideod» fmodersamente , 
dopo aver compolle novant» &K»le, delle 
quali Giulio Pollice , Ateneo eStobenW 
io confervjti varj nomi , 
wnltì i fomefli (•) • '■f* ■' * '2 



X%) Udo fquarcìo del J./A-M fu» """f^l» 
trtdom tMV.fi Ci»«. t»^"! 
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figlia Datogli in Siracufa il nome . di Filf, 
mone il minore , e fu con tempo r.meo di 
Menandro, e più volte con lui contere pit 
la corona fcenica, e quali fempre il vinlc. 
Monandro riputavad di gran lunga a lui fur 
periore, e aiti foffrendo di vederli a Fi'e- 
«noi» poTpoltp, iJ puoiè ua di con melhi 
«otto conftmtoci da Aulo Gelilo : Semyi 
.ftdMn bt (ellirf , 4itfm di g^VV't f'^ff 
mbnt , fntiMb ti Jnti frtelitm»r mI« «mm 
Mre i nm ffrefffci f FtlenuMe il giovane 
eompofir FiotVftntaguattro cotmwdi», &• 
cariofo frammento del fuo Mereptantt tr«« 
^otto da Grozio leggefì da noi volgarizzar 
IO. nel citato tomo I delle V'm^? 4tli 
ia Cohttrn dille Sic}l<^ t 

Ma Menandro Qfirio figliuolo del capii 
tano Diopefe e djfcepolo dì Teofraiìo fpic* 
c6 fopra tutti i contemporanei e fiicceiTori, 
Egli nell'olimpiade CXV nobilitò la corti, 
pjedia DUOT» e ffrìls cento e otto, o ceti*" 
to e nevp commedia , ma foJo otR> voltf 
fu coronato nel certame . E^li fu il modtfl* 
Io di Tornilo , il quale di quattro d' lu» 
favole fi Valfe, cioè de\\' ^ridrla , della Fé* 
riiitla, deU'Emueo e del Tatmentalore di ft 
Jìeffo. Citanfi ancora con molti elogj altre 
di lui commedie, il Colaee jl fa/ma, ^^ 
3r«^*, 4dlla 'filale fi ^ ^u^'fi4iaiBeiif(i.f 
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> ff***UÌt -^ c6i lì éd'nfenaiiDqtKfliyérlff 
CuMmmh ^MesìtntTftKn picant* 
Ttntui» , ffj & taent parittr & 
prutittitia , 

ì' t^en/à, rfi cuiGroziotradueequeft* altro, 

■Ptretit fuale qui uxorei» dttcttt 
■ ■ ', ' It^itkh primus^ tum ftcundiu gtti 

fum ttrtSm ; tiitn quartus ^ naif 

«licoillìneiia ftiritolata P!B^ktta{PIoiium) 
J"ittfl« ck Cecilio il piEj accreditato 
(RICO Latino. Non Jieve argoincnto del pre* 
gio di quefte ed altre fayole dj Mcnandro 
lì è J'ufo e il faccji^gip fatton? da' poeri 
i.atini . C^gf ip «fi fg p5 apiijiiiano 
le ititen?inm wa sfigurate cònio per lo pili 
fi^Iiòno ,effèn; le copie ■•^^ J^giamo ( div 
.„ ce Afllo Cellio fi}) le commedie Greche 
,, di Mpjifindro , fofìdio , Apollod,oro , Alef- 
„ fide ,ed altri nelle traduzioni i-atinS)" 
„ riempiono di diJptto, ppajpnofcritte eoa 
„ f>razia e yenullk da noq pptgrli migliorare. 
» Quando-poi fi efainipaliQ in urani ente , e 
^ fi confrontano le Copie cogli originali , 
„ quando fe ne alterna la lettura .comparì' 
fee la dcboleiM de'Larini.ì ^mIì difpei 
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nudo éi emuUrl^ con dignità , ali* belici.! 
I, ze nativa Ibflùuifcoiió Ie|)rópne immodi- 
,', zie". In pruova di ciò Gellio adduce 
la nopiinata commedià Flo^mrh recata ia ]a. 
^tino da 'pfcilio'i T.uifo'guello' che Menata 
«bn erprcfic con "giiiilizio'; 'nifidaja" p pia- 
cevoÌeiza,"CeciIio'si ftudiò ' inutilmente 'di 
yolGire. ia Lùin'p eoa iigual ' leggiadria , 'e 
lì appiglii pai kl partito di falprhe pìEi co< 
fe , rien3piendo"il yiioto còn'quaklie cica- 
lata tnerameiite mimica', pccóne un efem- 
pio ( prof^iie pelilo ) cui giova premet^ 
lere i'argoijieato' ii4la'jfayala. Una figliuó* 
la di un 'cittadino'' pòyerj9 ,''!d«Soi-ata' fenia 
che nulla ne''fap'pia il ''padre i e rimafìa"jn- 
ciRtaì'j^tK^è '^^uUtYU Ift/SaSe 'per 'puìcell^ 
a filo' Jem^'.ptrtoitirce. 'A '^i^ueSo punto di* 
£iftm(b fi^M un fervó d4>N=nW f jlàodo 
gik prcno'^ 'jTgQlU , leou yenina .]iEeye«> 
?ione 'dell'accaduto' ,' òde i gemiti e lè 
grida dell» 'méfcliitiella in' procinto ' d'in^ 
iantare , e pònu uomo di hwm cuoce e pie> 
no di affetfo'rper'i» famiglia, prende 'pa^^f 
nella di lei ^fyTOtuea', teme; 'fi adira', fdl 
ipetta , '^Dni'pa)in(U3a ,e fi "'auri.fta' '. 'Tjitt^ 
quelle patetiche commazióni diplngotil! jiel* 
là Gneca .eo^ijtffijìa , ' le quali nella Lauoa 
divengono pefaiìti , pigK "fncrvMe i difai 
datte alle circoftanze , e fp<^IÌate di ogni 
gmiftl Diopo dò 'il fecvQ à fòrza ^di 
^Bandure •vìbm if> diiaro del iìiconliiMi f 
foci Sm^. ÌA.ì^ivatàrtn ■- ■-. : . : ' 

g 
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1^4 Stori* 

0 gumtta è fvtnturato il mal accertm 
Che nulla paffedtnJo a nt^-^e eorr»t , 
E di figliuùii canearfi brama! 
Quanto mal fi configlia] Egli MB ptnfm^ 
CU ebt convknfi , pScn dtl fu» Effigi» 

■ Che tr^i giorni t Itingbi gli ^ifm 

prtfia. 

Xi dal bifogno eppregh , angujle MU 
■J^M ha per ricovrarfi , r d' egai co/». 
.Avendo inopia tra mìferie gme, 
E fi difende mal dall' afpr» iwatn» 
Rtfo di po-vertà fida eompagiu. 
pa ciò eie ad un riufMcie , ogni ahn 

■A qu^a bella natunkzu e ;Virì^ oon à 
«jttcDM CcciJv>, «d- ia tal gailìi iFMkò -, 
ilAvolfe <- tim^ di mgiea goafidnr it 
maottto^ikt- comica^ Qnóìi 

- V pévere pur troppe è fiieniuraf 
Come di figliuoli e di miferie, . 
t JiuiU a lui fi perdomi .• ì fuet dì/ini . 

■ MSamift/h eiafian ,fmia rhegif . ■ ^ 
■ Ma M 'rk^ gii meri e h ftiik - 

it fid^ Jbut Éfta^.aMoHH ' - ^ 
- -M^t- ace&i 'altrui , fer /m gmadugm i ht- 

, Fingili- Gfcllìo i Un aJtro de' piti pr«gflvoIi 
iCrsauDMti di .Menandró panai ^oetk) re 
- (Ito da. FitiWco Of ^gH^maa mi Ufùlm 
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Uniam, che noi in, tal guifa recheremo in 
Italiano, confultau ift Uii^ùaat <id Sìlan< 
dro ; 

^anda ai dì In tundre tua ti tfpiftf 
< Cm, qu^a hggt tn fra mi -uatifli, . 
,■ eh» a lup piacer girar dmìtjfe- il mondg^f 
St tal feliciti fmpi^lo un nupe 
%/T t» pntuife , a gran ragion ti fdtgtì., 
Peicii la fi eht ti giuri, ticu ferba. ■ 
Ma ft alta Jìejfa legge , a cui fègge'ie ■. 
Nafte eguuitjtti aa/cefti , a parlar fraaeiff 

■ Ti lagni a fwM , e tellexar tievr^i , ^ 
■JE pii dritto puf». Bwy ^ fin . 

■ I}ì MPjttm- v' A( etì piìi r_$pt»U afeeud^, 
O 'pik. ttpàite gii piomiar. fi vegga^ , 

r; £ Jhi/eiar per h fuolf £ ber» gli fli t 
■Che iaftrriv, fltfe ogni creder per naturf^ 
Oltre égai creder temerarie imprefg 
Tentar ne» tefftty.e vi f invelv» m tutti 
J bfni fitti preeipittmjg perdt^ , ; ■ 
Tm poi ni éitMt'Mltm ai firn .^à0i„ 
Ai demUi iii mi^itrfifl^ iit.^, iftp 

../^ etm*.,fiigsUr ff l^t'prìf4..iÌ'p^ ..• 
. pt fmima fmr Jti, if n^ut» • ÌHf'*- 

'Ammiraft' in 'fimìK beUIflimc " reliquia di 
Jlenandro una locuzione nobile si che non 
'eccede la mediocrità comica, e vi Ji fente 
quel graziofo fale che fluzzfca il gu&Q « 
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Storia 
Pofi perdita irreparabile della poefij rapprc; 



fenfifiTi , ninna di tante Tue fevole poti 
filTirlì intera dal tempo diftruttore . Mà- 
perchè le ^rabili fue dipinture ddla vìn 
<rìvtle e'ie presidR; fne rìflljffioni fìtofoUcne 
ìnferiyanfi a gara nelle migliori opere de' 
fieri fcritton Criftjani ,' non che de' pia 
illullri iìlofrafi gentili , ' fe ne Tono confer- 
Srati molti verll . Il più onorevole te ftimo- 
xìo dd inerìto di ^ueRocqmico filofafo, 

il Tofo di una fua commedia che l^gelì 
«dh 'l Epiflda "dell' ApoftoIo'Sa'n' Paolo ai 
iCorintii ; ' Or chiunque rfpiri 'a nwfcirc 
Bclk «otnmedia neèiie, cen^i jìì ap^^t* 
4nfi delle incomparabili ';^i([nìe «IK ne ab* 
Uamc, e vi appreni^eÀ'f arte di petfua» 
^im da oratorci'd'iftrtiir da filofofb e di 
dilettare da poeta comico (i) V Per norma 
ancora della gioventù rapita pi ordinario dal 
proprio iinico ^rima a fcriverc che a peo- 
jarej 11 vaol npeterff '^m^d '.die' .di d {ran 
comico fiftrifce fl fliiifi f*) 'iair àjrtoriti 
'<£ nutaKo e -df Aorahr '. I fl e na iiAt» 'non 
ìaaì fi applicava ^ vorfi^ar- jh 'h»fÌMWtr 
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Ì\m 'f pmt ■ ^ sraif caff) fi«v? di 
jimjl prsfjc? , che guapdp ayeit ordita la 
fracci^ i]el|' wjpnc, tutto chi: not} ne avct 
fe compoflq un folQ yer&|,' 'diceva di aver 
fn-minata la Cpmmcdia.' Ora' clfe' fi dirà di' 
que' coipmiwJjpgrafi' ' , i quali' JbcIi<)nQ av- 
ycitifei in qtalpfcc pTtf^tune ^ eirèrfi eflì 
trojatijnwiògti dopa di' ayèr diftel} due 
atti iJp'tre uà? loiO commedia , non T*. 
pendo di cfie trattare' ne}" ,te«o ì Quefto 
terio ijpyea peijfarp interamente avanti dì 
aijiniat! coll^ ipcijzipne la pruina leena. Là 
natura p<m produce una per Volta- le parti 
di una pii)i(a, tutte in pitdóló-le rad. 
chiude nel germe che prende Wciaà difvij 
Juppare e nutrire, B^ofjna imitarla. 

..... vhhfìuik 

fa ,fial!fla gttlTa tppìWta l^ifteadeva MTéBaìi, 

■ ■ ,.'*'.' ". '■ ..'^ 



ttntl éigj , k miTui? de* voti di UVi 
foelf ^vo^atid t il «odeìio ^ Tcrenuo, . 

' * c A > o virr. 

OLtre alle favole tragiche e cornicila 
coltivarono i Greci altre fpecie dì 
^rsmiDÌ nomBranU diverfatnente . I Sai 
firi , lUrpJh , la Magodia , la Parodi», 
l Mhfiy i Pammimi , i NeureffMjii, ^f* 



CHiare tracce antica orìgine deH« 
poelìa drvninatica Qf^ervanfi in- <^icl 
dramma che da'Satiri tralTe il nome. Sile> 
ne e i Satiri che fermavano il corteggi* 
di Bacco, erano i naturali interlocutori del- 
la poeGa falirefca che partecipava del .tra» 
gico, del buffonefcD e del pallorale . I poe- 
ti tragici più illuftri in effa dovettero efer- 
dtarfi , perehi la Tetralogìa colla quaie fi 
|Jpìnura alla corona, teatrale, contenevi^, co< 
Iftp 5 A ?tìtc^ tre «OBiponijneiiti tragici «1 
Vn fittiiic^ . T^Ue &vd; dì Euripide ci* 
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tanG otto drammi Satirici ■ ma ÌI folo Ci* 
tlepe ci è pervenuto intero. A chi non 
tetre confultar l' originale , 6 ìocreTceflien 
le verHoni Latine letterali , 6 ntm avellìt 
bIU mano l' Italiana del dottillimo Anton» 
Maria Salvini, prefentlamo l' anileflà ana. 
lifi di ^uefta favola , di cui Omero forni 
l'ar"OiViento Hel IX libro dell' 0(//|?fa , Spin- 
to Uliffe da Una tempefta in Sicilia non 
lunni tialla fpelonta del Ciclope Polifemo « 
ber falvarfi d.ille di lui mani, dopo che hi 
perduto alcuni compagni , lò tbalordifcc 4 
addormenta coi dargli a bere del vino g9i 
nerofo , l' accieca , e fogge coft tatto il co- 
ro de' Satiri , i quali Ìnterv«»)»o nella 
favola con Sileno , Oiiflc e Politemo. 

Atto I . Sileno vecchio fi trattiene (eco 
fteffo delle giovanili fue imprefe e de' tra. 
vagli t!»e fta foffrendo in vecchia/a , per 
aver voluto per affetto verfo Bacco fcguir 
le tracce de' pirati Tirreni , i quali favori- 
ti da Giunone avcano rapito quello nume t 
lui c&ro • Senza ciò egli non avrebbe cor. 
fo il mare e patita la fiera tempeda che il 
gettò fra faflì (lell' Etna in cui fignor^ia^ 
no i Ciclopi che pafconfl di carne uiiian^ 
non fervircbbe in quells caverne attende»* 
io a preparar la cena a Polifèmo ; nè l 
fuoi figliuoli menerebbero i di luì armenti 
a pafcobre per quelle terre- Gli vede fcÉni 
iste dal monte caotaada, e nelto dice* 
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- iìu<fli mi /aa iìaì Wà/in Sm ■ 

Si iintavhnò iiS iempif ìn iiì fitUéii 
Canteri il iìojln ieri ! 

Si avanzano i Safirì lamenbiìdofi dellà }òl 
ro vita bbonola e piena di pei^icoli ; é 
fcanfano un coro, il quale natiir dnìerité ad- 
duce un giuoco di teatro thè t'ifiltà dat 
guarJar le cà^re e richiamàre ^li èlle the fi 
fcollanò dalla greggia-, è dà a , tònorcére it 
carattere del draoima nìifto di pitture pi^ 
teticfié, cartnEftri ecòniuni. 

Atto II. iUènà intérroftipi il fcmo ad; 
ditandogli aà Ugnò dì Greci ebfthizìóaè 
"approdató il lido , àÌL l^ùìlé f^ó dìfceG al- 
cuni ùoiiiini che figrcano vafi per provve- 
derfi d'àcqda'. Coiripiàrtgè gl' infelici che 
fono finivi càpitaW ignriraiido i/còftùnìide' 
Ciclooi .,Ulifle vieile fuori còli' intento dì 
to'rnirfi d'acqua i di viveri \ i Ti liiarivi- 
giia ai vedere iSatiH in Ul lùóùó. II dià- 
Togo dì'SìIetó è 'Si Ulilie hèl dàrfi Vìcen- 
^yolmèDlé còAètii de'pro^rj cìfi H .dì 
quaàl* liùóòrts ^ .CècÒaià ; ^èt jprópnà iù^^ 
jSruzìdpèì e ^ìiìtfóì hìt^me ^]pMcìlb ì, dé^ , 

ffio" di Efuri^ide ', m .l'iiw l'àìti'ò l^fgtì*- 
e à parlaré per fhezi'dra àlfnènt) fenia dar 
luoflo.^ cotiipàgno , come Tuoi farfida noa 
pdcni 'irsifitìaiìci moderni - 'Qui ogni pro- 
polaiDge non eccede un giathbico ^ e le dd- 
Uàbdé irtrpóOe lòaó vò^ tfAna » tKS 
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il lettOM tratto tratto è obbligata i toói 
fefiare a fe flelfii che non lì poterà chiedei 
re ni rilpòndéré piU a pròpobtò ; Di que- 
Ha precìfioné è àggiiinabzii abbiamo po. 
chi efériipj , tra' modèrni ; i quali per là 
piti f.inno rifpDiideré a' pcrrònagni quel clté 
coòiàiida là rima o l' armonia de* verfi . U- 
llfle fi rendè benevolo Sileno dandogli det 
vii^o: Merde qu^à lUore.^ f dicé Ulifle }■ 
ti felletieà ^olcemémi^ là gola ?■ Per Ì>1kc9 
( rirpòiiilé ) ne' i tmivdìi Jina i' piedi : U 
veccaio lì inetèe là «llégliì^ \xè, ribeé ^ 
domjthck oottzte di Troja ; di Elena : Vai 
i' óiu^e par trallé mani (adeflà '.bàgaftis 
perfida "e eatkajiiolà . E che ne faeifle ? Paf-. 
si elta ài maà'b in manò Ì Oh àveffe avuti 
4t far tiìec'ò qu^m Jiretìa di Paìluee ' avrei-- 
èe trovilo fcàrpà pel fui piede ! v^ì eie li 
0Vi'ei data lì primii delle fu» ielle operi y 
UUflc r ihterranipé jper là venuti del Ci> 
c)^, é Sileno Id, & óaTcbyti'ré ,11 .dìalò>' 
godi Fóliifehìa , cliè chièda il folito lattè 
per cenali ; '« di Stlétiò che ibi bévùto -, k 
^ÀiHolano ed affai conVehientc a' tali per- 
lo'na^i ■ Si avvede Polifemo dei capretti 
legàti e del latte portato fuori da Siìena 
per Utifle nèlla fcena precèdente , cofe che 
indicano uà furto ; OITcrva ancora che St« 
leno È rubicóndo fuor dell' ufato . Chi hà 
legati fH^i etipréìti ? Chi ti ha dato da 
pugni J4d vifoì PAr/d. Sileno sbigottito acb 
«ti» UU0C , dicendo chevokw xuiurli ^ t ' 



«7* « ■ "T ■ » » *r ■ » 

per etxtS egli oppofto « n* i Atto eoli Mil 

concio. Ulifle fi difcolpa narrando ìI.vcm 
c accufando Sileno , ma il coro favorendo 
il patire lo fmentifce . Patetiche ed eia* 
tìiK-nll fono le preghiere di Uliffe, e fé un 
Ciclope poteva inteneritlì , l' avrebbe confe* 
guito , Ma quelli gonfio della- propria ro« 
Euflezia c polenta prende il linguaggio di 
uno fpìrite-fttfte e beff^gìa gli dei nomi* 
nati da Ulifle . Defcrive poi la propria ftlì- 
cità e le riccheize paltoraH di cui abbui*, 
da ; Pvr me falò pnfi^c quejla greggia im' 
tnenfa • per mt fi fcàiina, pet qu«ji» Vtmn 
per ^iiejla gala , e non già prr alctme di 
■qaefli mai numi . Il vtntrt ì piìt vieinù di 
Ciaiit : trtfearè , i*gattare,rmpiers It pancia, 
teca ia mia religione . A quelle impieti ag- 
gìu'gne il coihanda fanello di entrare oda 
fpelonca per «ITer palio gradito d«l .fm 
gran ventre . Alle querele c pr^hicrc cbe 
Ulifle indirizza a ?aliade, ftlccedfe il cmm 
del coro il quale fefpetta di cià che d«B- 
tra fari il Ciclt:pe . Egli fenaa dubbi» t>> 
glia te membra di quegl'infelici Tulle mm* 
Té; altre ite deflina ad elTer boJlire , altre 
fn arroOo ; r<!>dorc fcelterato gii ne va ìn&* 
Bt» al cielo , c Giove ancora noi fulmina f 
■ Atta IIL Narra Uline al coro patetica- 
mente la ftrage de' funi Compagni divorati 
da Polifetto , ìndi il nenfiere fuggeritogli 
fit avventun d« quaklie nume di da^lt 
M tipa k «opia, |Mr mczi» di cui pMt4 
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vendicarfene .■ H coro vuol concorrere al 
àìiegno c fuggir feco . UlilTe muiifefla il 
peofiero <it acciecuv il Ciclope con' -un lo- ' 

500 bruciato' odia punta per reuderlo pii| . 
ut'o e penotrante . II coro^ lo feeonda., e 
per diflimulare canta in lode del Ciclope. 

Atto [V. PoHfemo pieno di vino efcc 
brancolando , e fecondato dal coro canta 
una fpccie di ecloga invitando la Tua Ga- 
la tea . Dice poi di voler far parte del vino 
ai Ciclopi fuoi fratelli , dal che UliJTe e'I 
coro il difTuadoDO • Polifemo rimane per- 
fuafo , e fi fa mettere accanto il vafo del 
Vino .,£' buS>nefco i'atltfiuo di Sileaoche 
tenta di beraedi' Dafcofto, e ¥Ì fi prtiova pik 
dima volta, e forprefo nel &tto fi ftufa 
con varj ridicoii pretefìi . Il Ciclope bee 
fcnza veruna mifura e perde totalmente la 
ragione , Io -viggÌB [ dice già ubbriaco ) 
girar la terra , il mare e l cielo j "veggio ti 
trono di Giove e feco tutta Id folta dtgti 
dei . Oh -ve' ! Si sl^ Ciprigna per -venire ad 
abbracciarmi . Si animano i congiurati a 
compiere l'opera ; poiché entrato Polifemo 
tacila Tpelonca fi mette a giacer fupino e 
ruffa fortemente . Parte del coro entra per 
efeguir l' ìmprefa , e parte rimane al corpet- 
to degli fpettatorì . 

Atto V. Elee Polifemo acciecato urlan- 
do e gemendo . UlilTe allorché fu domanda- 
.to del fno nome, rifpofe di chiamarfi Niu- 
«0; ed «a U Cid6pe fcemeacto fi joudeU' 
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774 Sto 

di Nimo che 1' ha accie 
manda, chi abbi» in lui commeffo quelF 
«ceffo? Niuno, ei rifponde . X)* cbi dunqat 
ti Ugni, ripiglia il coro, ■ fe niuno cotpt 
*/ tuo male > Olmi'. ( dice li Ciclope } il 
fariniere mi èa fallo iere , ed i egli quel 
perfido Niuno che mi b» privalo del lame 
dell'occhio. Egli poi f: mstte all'entrata 
della caverna , perchè non ne efca alcuno . 
Ma il coro r avverte che vanno ufcendo . 
t>a aunl pane? .... (""'g' ' man deftra .. . 
nù no, Cérri alla finifl'" ■■■^1 qui , di là ^ 
dì nuovo alla deflra ■ ■ piìi /« , P'" 
Il Ciclope fi voJge a feconda delle parole 
4el coro fcraneoland6;ed eflendo in tal gui- 
& MaÌr.;(o Uliffe ha, luogo dì ufeire, e con 
tutti 1 compàgnì, col coro e con Sileno fi 
&lva fulk nave , derideodo Ìl Caciaie cbe 
toiuilmente minaccia > 



NOtt molto diverta della tr^di» en 1' 
ihrodia O ilarotragedia . Per l'idet 
lafciatane da Ateneo era una fevóla ièftc- 
vole di lieto fine , nella quale iatervenìv»- 
■ no perfooiiEgi grandi ed «oici , ma *i lì 
dipingevano i fctti che «J «ffi aocadevan» 
come uomini, C non comi eroi . -Il Tarali- 
-tuo SLiatwt ciu vìSt ùfttìt Teltaime» 
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1^0, fembra che aVelTe accrefcinto il no- 
merò degli fpetracoii teatrali de' Grc^i con 
quelle nuove kvoì^, che ino nome chia- 
maronfi ancora R'mtonkhe . Atene;> cita il 
di lui ttnfitticne , e 1' Ercoh recandone un 
frammento, Giulio Polluce. nomina tre altrt 
favole di Rintone, cioè due IJiqeiiii in Au- 
]ide e ìa Tauri ad il Tefefo. la q^ual gui- 
fi egli man^giafTe qaelU argomenti tragk> 
ci IcofttiHlolì dalk trwciita -^tixM ndorc 
arila aomiiicdia non fi dìvifa da qiie'pc» 
chi framm'entì che fé ne adducono , Un »U 
tra elegante fcrittore d' ilarodie fu Simo 
MagneRo , del quale favella Ariltoole prelTo 
Ateneo, e da quefio Simo gli attori ilaro* 
di chiamaronfì anoora simiodi . Coltivò plf 
rimente quello genere Scira nativo di Tai 
ranto, di cui Ateneo lleffb dice che fu una 
ée' pMti Italiei, c fi fa che lialtebe fi difa 
fero ancora le favole del diluì compatriota 
to Rintone . Il Meleagro è una favola dì 

citata tomo I 'delle Ghinde dtlU Coltura. 



MagoJia . 

APprofTimavafi rjJitradÌit.,aIja fue^Ia > 
S ^„ magodi» npa mólto &' iilloti^- 
nava dalla commedia . Antl^lfena .a{Qii:in^ 
' ' $ a ' che 
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che l' itiradìt era il dramma pìti Ìmp6r'' 
tante dopo della tragedia , e la lUa^odia do* 
po della commedia . Da principio quella 
farfa limitavaC a rapprefentare gli artificj e 
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farfa limitavaC a rapprefentare gli artificj e 
le impoflurc de' maghi c de' medie» Secon- 
do Ateneo (i) elìa non efigeva nè molta 
fiitica nè molta fpefa , e gli Spartani le 
ne compiacevano come di uno fpettacolo ' 
affai proprio per U Ioto frugalità . Eflì v' 
ìatroducevaDO Jadronì che rubavano frutta 
e «Me Gmiii , t medici Ipecialmente fore- 
fltcrt . DStelìfii éamttnaù fra gli Sparta- 
ni ^li Bttora magodi : fallofort prelTo i Si< 
doni : wiaiu o voiaitarj ht' Tebani ; «u. 
Uccidati dagli altri Greci oritn^li : e 
fiiaei neJk Magna Grecia ■ Egli t intanto 
cofà degna di notarQ come in tante regio*, 
ni' abitate da' Greci li folTero congiunte ver» 
fo i medefìmì foggetti le AelTe idee il' im- 
poflure mediche e magiche . Ala i Greci 
non iiirono foli ad accoppiarle • Vedremo 
appreflb che gli Arabi aveano dialc^hi,ne' 
^uali iatiresgiavwKi gì' impoftori .medici, 
maghi ed altrologi ^a) . Nel Ni^vvA Mi^t- 
do traTciva^ì medico e inago eaiao quafi 
finonimi. Vn» deprimi c fìU mtatdtMt Jl»- 



riti 
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rìsi dtlP ^msrka ( dice Robertfon fi)) r». 
Jìò fammumcntc colpito in veder* quella con, 
nerette fra la magia e la medicina in mex,- 
ai popoli della IfpanioU . CU peri no» 
era particolare ad e£ì foltanto , L' Aleiis , 
il Piayu , 1' Autmoins , a qualunque f^» 
il turni eh» dìfiingmeva i loro indovini , « 
etMTmgfri in mlm parti d' ^mirica , trant 
tutti mediti Jtth hr» rifpettive triik ntll» 
fieffa ntanina ckt i BuhìHf» iftig 
Jpanitt», , 



LA parodia , di cui credefi inventore Ip- 
' ponatte , non fu in Grecia foltanto un 
artifizio ufarto di paflaggio nelle loro favo» 
le da Epicarmo , Carcino , Eupoli , Eroiip* 
po, Arifiofane ed altri comici, i quali , 
come fi È detto, convertivano in ridicole 
le ^iu enerjiiche efpreflìoni tragiche con 
lievi cangiamenti ; ma formò eziandio uno 
fpcttacolo e una farfa particolare cori chia- 
mata . Nel fecolo di Filippo il Macedone 
il pii» celebre patodifta fa Eubeo Pano 
S 3 Sani 



il) V. U iradudotie del'Pillort tneo U VSit 
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fonimamente ammirato da' Siciliani . Car» 
p«rò oltre ogni credere fu agli Atenieri cer- 
to Egemone Tafio fopran nomi nato Lsnticu- 
fcTÌttore e attore di parodie citato da 
Camaleone Pontico (i) . Rapprefentava um 
giorno nel teatro di Atene i^ueli' induftrio- 
ib attore una fua parodia , quando dalla Si- 
cilia vennero le amare novelle di una dif- 
fatta luttucfa , e quantunque la maggior 
™rtc <lef;:i fpettstori piangelTe coprendofi 
il cr.po per avervi penduto qiiaklie parento, 
tutti perà fi irnttennero nel teatro , lia per 
occultare agli altri Greci la loro perdita , 
fia per oerta fpezie di riguardo avuto per 
ouefto fi^iorito paiodo . Fu egli una volta 
diiamato io giudizio come reo ; ma Alci- 
biade à\ propria mano ómcellò gli stÀ far* 
nati ciHltR) di lui ^. . . . . . . •. 



DAI vetfco p^oW" iiiùtor^ riravafi ìa 
vosc Atìi» ; e quello che apiparfieac' 
« (utM le «ti immaginazione , non che 
«lift poeGi. ilraaimatica^.lìccocne bne avverti 
Giulio Cefare Scdi^cro (a) .divenne poi nome 



^^^^^ ■LU M.jMjit.MUwjSr' 



(Il Nel 
AtfiRo lik IX. 
(1) pMiir^.tìihl ; api «>• : 
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]»articohre di un picciol 4i'amma , e quiai. 
tJi di un3 fpecie di attori , Erano da pri* 
ma i Greci mimi un'azione morale dialo*. 
sizzAtB e nulla aveano di ofcetio cbuffons^ 
Ico. SoFrone Siraculano figlio (Ji Agatocle c, 
di Dannafillide contem^rancQ di Euripide: 
fi efercitò fellceitiente in quelli piccioli o>. 
nefti mimi , che fi chianiJvann «tSAr/ot f 
morali , Seconda le dipinture che vi fi fa^ 
ccvano appartenenti ag uomini o a donne, 
i fuoi mimi fcritti nei dialetto Dorico ft 
dilTero P'iriii o Femminiìì , Suida , Efichio 
« Ariftotilc col Caflelvetro , i] Riccoboni, 
ÌL Robortclli , il Miaturao pretefero w 
•gli Icrivefle in prof» . FiaDcefco Patmìv 
coli' autorità di Demetrio Falcrco e di A* 
teneo dimoftra di aver Sofrone compoflo io 
verfi; e verfi infatti fono i frammenti che 
fi confervano de' fuoÌ Trofei Femminili ■ 
tirili. Il Masioni, il Vettori, il Beni , il 
Nifìèli fono dell' avvifo del Patrìzio . Nic- 
colò Calliachio vorrebbe conciliare tali dif* 
pareri, dicendo effer probabile che i mimi, 
di Sofrone foJferg fcritti parte in prafa « 
Mrte in yerlì, come la Satira, Meaippea di 
TCmemìo Varroae ed il libro di Petronio 
Àrbitro (i) . Simili ^ueflioni io altri teta- 

s ♦ ■ ti 

(i) V ^pBcoUcyviofif di Seneca , e«l il libro 
de Coitf^atiane ^lofòpfnt di Boeiiojfiìio n»' 
Gfira lìitiiB Jìmili aUe Van ' 
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pi accendevano vive guerre, tr»' critici j ed' 
oggi Ti afcoltano , nè feoza ragioDc , come 
ciance pednoterche , e pafcolo di una curio* 
M fKtflcggien ; Platone -che dalla fili'' nt- 
pubblica deludeva i poeri ^ pregiava alta- 
niente i mimi di Spfrone. Diogene Laer- 
zio afferma che egli fe ne ferviva per am- 
macftrare e migliorare gli Ateniefi , e Quin- 
tiliano clie egli fi addormentava tenendo il 
di lui libro fotto il guanci^Se (i) . Stazio 
dì a Sofrone 1' aggiunto d' implicita { So- 
■phronaqui impUcìtutn) dovendo parere il di 
lui Itile aOrufo e difficile , benché condita 
dttl' ingennofà focratìca ironia . Figliuolo dì 
Strfronc fa Senarco parimente mimc^mfb 
commendato dagli antichi . Suida lo chia- 
ma comico, e ci dice che egli sd infinua- 
zione del tiranno Dionilìo tacciò i Reginì 
di codardia (i) , Gli antichi rammentano 

Suida pretende che fofìe llato contempora- 
neo di Socrate , ed Eufebio di Cefarea af- 
iérma che viveva trecento anni dopo, cioè 
s' tempi dì Auguflo . Non farebbe ( dice 
ì&. Le Ftwe ) firana coia che Eufebio fi 
; ■ ' 



0) Paf- loCi ^11' ediiione BBrmanaìwa. 

(j) Si è di luì recato nell' Introduzinne dal- 
le FicntU d^la Cilt. dtlii Sk. aa ttuBnubio 
della ioa favola MÙtolata n^fa. 
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folTe ingannato ; m» poirebbero parimente 
due dìverfì fcrittori di mimi , 1 uno eoe-- 
faneo di Socrate 1' aJtro di Augufio , aver 
portfto io AefTo nome. Certo è però clw 
il meno antico di efli , fé furon due , nmt 
inventò i mimi , co me^rronea mente afferl 
Olfiodoro che ne fu riprefo dal Callia- 
chio (i) . 

Apprcflb degenerarono i mimi in rap- 
prrfentazioni buffonerche e baffe , e gì' iti- 
falli , fpccie di attori mimici , rapprefenta- 
Tana ubbriichì , adulteri , ruffiani , e me- 
retrici, ^rsno da prima attaccati alla com- 
Btedia , e fi Àcitavano tì nel principio foc* 
«andone una fpedc if tntredtizioiie, o aA 
mezzo come tramezzo', o nel line coma 
conchiufione dello fpeltacolo ; ma a poco a 
poco vennero a fepararfene , Ecco come ne 
favella Diomede coli' autoriti di un fram- 
mento di Svctonio : Ne primi tempi quant* 
intrcducevafi nella fcetia s' incorporava alla 
eemmedìa , Peniemimi , Pitauli e €orfuli 
tutti in ejja centirvano e cenjabulavanù . Mi* 
rapprefentateri ne» fotevaitt mt/ìfar 
fimpn h /nw ttMlltm^s , perM yiumJ» ì 
wtme4i rtndtvtt^ ttkhi mtif 4^** >' prète»- 



(0 V. la. di Ivi 0^ pofliiaia i* mmii <r. 
Pmitmimh » • ■ .... . - 
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. àevii» f'ffa' ptr espi e regolatori di tutta 
l« JfettMiilo . Di qui nacque che non ■volm- 
éh gli attori mimici ejfer tintiti da meno 
mie arte dì rapprefeiitart , fi divi/era dalla 
mtnaedia , I P e/empio eccitò altri rapare 
^tutori nttta a Jfyarar/ent , ivfoiaitth «* 
tmtdi'la muda tmmedi» > * ti»ì eiéftmt^ 
fpeeie di atteri dieffi a rapprefmm' 
fatamtnte le proprie farft . 

Si confufe intanto ]a voce mima , e c^ma* 
do dinotava un dramma così chiamato, 9 
quando un attore buffonefco . Neil' ultimo 
Sgnifìcato ìa prefe Diodoro Siculo, parlamlo 
dell' ìndole dì Agaiocle portata ■ buflònt^ 

'Jiare. Per baffo attore ridicolo l'iuòaac» 
ra Polibio prsflb Ateneo , aUorchÈ fcrifis 
iel n Antioco Epifanc, cheli avviliva tn' 
wnmi i e con 'efle loro gicttavafi hcì fuoloi^ 

■ VI. 

Paittwnimi, 

TRa tanti attori mimici (Jie lèpam. 
ronfi- (lB*'com«K > fpiccarono in 
lo t Pta^amimt, ìArtoni haUecini che pre* 
fero il nome dal centraff^re con att^gia* 
menti fenza parlare tutte le afe . Lalcian- 
do a parte la riferita ambizione di tanti di- 
verfi rapprefen latori , ciareuno de' quali cercft 
didlflinguerfi da fe, vuoili riflettere all' of. 
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fentazìono e h danza compofero fempre un 
corpo foto con la maika e ia poclia . Verfi 
non potevano cantarli dal cero che non fi 
antraafifero con mifurati atteggiamenti . 
Ma. la poefìa rapprelèntativa meglio M- 
luppata negli epijadj , fi appropriò certi 
attori piti efperti nel declamare , cioò net 
recitare ì verfi con azione naturale e Con 
un canto parlante , il quale f ebbene ac- 
compagnato dagli flromenti non Jafciava 
di appreffarfi più al favellare che al canto, 
del coro. Allora quella claffe ad altro non 
attefe che ad animare con vivace enei^ic» 
rapo refe ni azione la Doella , ufando di una 
mulìca femplice moderata , la quale contea 
neado la voce nell'armonico fillema de' tuo< 
ni produceva ud' arrnMÌa regolata nel falir 
dal grave all' acuto - o jiel calai: dall' t^attf 
al grave , che ttnitava artificiolàmeott U 
pular naturale ■ Rim^e al coro il penfiero 
d'intrecciar carole cantando j e in quello 
il canto fu vera latiedia fpiegandovi la mu* 
fica . tutte ^ te fue forze e gli artificj con 
fempre nuove «imbìnazipaì di tempi e dì 
nnvimend^ la poifia per accomodarfi al' 
cianto -fìi: pitl.-lirìca «4 oentta; e la rappre* 
Uasnionc per lèrvìn al tallo fu meno na- 
turale >, Ida ì MovtmcflU ginnsfiici del faN 
timore il "ijilale erm Dal tampo fieflb canto' 
{l), bcntofia »greffitvmo il fiato , e ne 

(ij V. LntMDO atjnmmt. 
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conviti . Senofonte (i) ci dìce che ì Traci 
faltnraao grmati fcuvteiido e vibrandit h fpM' 
tfe ««/ etmvho di Seutt ■ e tbt h^ne um 
éalhrin« finft di- ejfere perc<ffo, e fu Sttdw 
to marti e etmipianlo dagli ajìanti, con tan- 
ta veritk fi efprefle la finta pugna e 1' am- 
maramento , Sì vuole che Androne di Ca- 
tania fia flato il primo che. fonando la ti- 
bia vi accompagnali i palli e Ìl tnovimeii. 
to del corpo in cxienEa^ e perciò prelTo gU 
■nticlii rnuXi^i/» fignifìcà faiwt {z) . Det 
rimanerne la bltacione è ud efercizio cbe- 
trovafì prefla tatti i .popoli' ancor baristi e 
IqIts^ , e . Fr%| e CreteS e iBdianl ed 
fciopi ed Egizj e Traci ed . Atabi ed ' 
AmerìcBiii, tutti hanno avuto i! loro An- 
drone, cioè uno che prima di ogni altro fi 
avvisò di fallare e di muoverfi a feconda 
de! fuono . Il giaiiofilìimo Luciano dopo 
di avere ironicamante commendata la fat- 
taiione, iìno a lodare come efperto .balle- .- 
lino l' eroe Mcrionc celebrato <ia Omcrs 
per l'agilità e deltreiza onde fcanfiva i co^ 
pi de' nemici ipafTa a nominare k tre prìn- 
cipali fpezie di dia» introdotte nella fce- 
ni, la Cardasti Seòmìde , -e V Bumtelìa- 
ApparteaevnlA cordate alle commedie ed er* 
a tal f^no ridicola e lafciva ' ciie da elfa 
venne la parola ofcena cerdactx» , e il or- 

,(tì-NH VI e VII libro della-fpriiuoaft-di 
Ciro , . . 

(.3} Ttofnlb ptefiii AmMo iib. I, . 
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diuifme nominato eia Demoftene àètiè Pili/rt. 
piih(iyLi Scinaidc coDvieiie propriameiite 
a i. Sàtiri, ì qiiaU ne fariMU -iadi cbìamatì 
Scimifli , « ie ne crede tutore Sictaaons 
barfaarO'O Cretefe, baneliè altri 1' attrìbuì- 
fc3 a.Terfippo . Pare che la Scinnide fof- 
fc anche faltaziotie comica ufita anticamen- 
te da' Frigi nella ^efta di Dionifio Sabazio. 
L' Enuncila era falt^EÌone tragica . Di tali 
cofe polTanci confultarfi le opere di Giulio 
Polluce, Dìonifio AiicarnalTeo , Ateneo, e 
.Suida che diftefamente ne favellano . 

I Pantomimi dal Mìtiteneo Lesbomce 
jtreSb il medefìmo Luciano fi chiamavano 
j(Uptf t^ I maau fapientet . Fino a cinque 
nalchere folca cangiare un falò pantomimo 
per contraSàre tutti ì perfonaggi di una 
favola; la qua! .cefa : avendo olTcrvata uno 
Jlranitre, qu^' abile daax4tort c'inganna , 
efclamò poicbi ipuentiù un fai corpo , mo- 
fira 41 aver pih anime. Il cinico Demetrio 
dìfprezzava i pantomimi parendogli inutile'' 
e irragionevol cofa imitare col foio geltire 
quello cbe ottimamente efprimeva k {«tefi» 
e la muficai fenza jcba la &vtilia k div^ 
niffe piti t>niètta . Della ^uale oiTeiya^ìo- 
, «e poco conteoto' un bolletm» «Sai f<Ìid>K 
«'tempi di Neréne -pregò' -quel filvfàfe t 
compìacerfi di vederlo, danzate i&tmfwco^ 



(i) &cnyt Panìàiiia in che il lircù 

vo ballo Oon^&AkoirktadaìPiluRliElHe' 
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fo àeVt parole « della mufica ,e^nd!;ovff 
giuflo gli lèmbrafle difpregìaflepure la dan- 
za e il danzatore. Condilbefe il fìlofota , ed 
il pantom.mo prefe ad erprìmere l'avven- 
tura di Venere e di Marte fcopertl dal So- 
le e accurati da Vulcano , le ìnlìdie di que- 
llo toppo afFumlcato marito , la rete clie 
annodava gli amaBtt , ì ouinì premuti allv' 
fpettacolo , il roflbrC di Venere cbe fi rac 
comandava a M^rte , e qnanto altro appar- 
teneva a quefta favola, ma con tale perfpi- 
cuitì, con tanta leggiadria, che Drmeirio 
Attonito e rapito proruppe in qaede voci ; 
Ja ti a/colto , «««re iffigm ,<Mn ti vtgg*. 



QUalì ordigni , quarte molle non met- 
te in opera il bifogno che ha Tuo- - 
" mo di ripofare e ditertìrri ! Fra 
tanti magnifici ingegnofi fpcilacoli de' 
Greci ne troviamo uno afl'ai puerile , 
Non mancava la Grecia di ciurmatori -, 
é tra quefti alcuni che portavano il no- 
tile di nearofpajli , Efli lo prendevano da 
quelle immagtnetle euì per mezzo di ner- 
vi e cordicelle occulte davano .ttipvimenr 
to , faceutole- geflire , tnuAvetc « cammi- 
nai ootnc fi: feflero animate . Tali 
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fli SMgmiali tittret e da'Francetì numtnff 
aicevinlì da* Greci ueunfpajla{i). PotU 
no ncurofpafto foSeva eolle fue figurine ( ben- 
ché con rincrercimento de' buoni cioè de' 
pochi } rapprefentate alcune burlette o Ipe- 
zic dì mimi in Atene e ia quel medefìmo 
teatro dove dedamAvanlì le immortali tra> 
|iedie di Euripide (%) . Or che perciò ì 
Volgo, idioti, fanciulli di dieci, di tiwata 
c di fetta n taci nque anni { che fono i pea- 
giori ) Irovanfi in ogni popolo . N'. ebbe 
Atene , n' ebbe Rnma , ne hanno le patrie 
de' Newton , dei Des-Cartes , de' Galilei e 
^ <lc' Sorelli . Criticalti'i infelici , che non 
meritando neppure , per la voftra fuperfizia- . 
lità y di elfere afcritti tra' volgavi eruditi , 
vi vantate ot^ogliofamente/^frt nMo^n ^e/. 
la filof^a che nominate ièmpré' e non co- 
nofcefte mai, oferetc voi gonfiando la bocca 
rin&cdare ì potini ad Atene , gli orfi e i 
fuaambali'aRonia , i duelli de' galli e il tea* 
tta dclk Ielle di parrucche di M. Font a 
-Londra, gli fpeltacoli delle fiere e de' 
luardi a Parigi ( Notj XXII ) e f arlecchino 
all'Italia? Scrivete pure, ciaiicìate, ftampa- 
tc a voftra polla , che farete fcmpre una di- 

Ti) Di tali figurine che prsndona il nome 
dall'effer traui co' „irJ , li fa meniione da A- 
tiflotile de Muntili f da Senefoote in Symaoi, , 
'yariando di un Siracufano iaierrogato da Soci»- 
H, <la Erodoto nel libro II e da LtKìaao. 

(a) Vedi vìi riferito da Ako» nel iibio 
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moftrazìone evidente dell' efillenza del volgo 
e de* fanciulli canuti della vellra nazione. 



C A P O IX. 

Ddl'ufo Mie antititi Mafchert . , 

TAnti rappre rematori e ballei'inì noa 
mai comparvero fuUa fcena Greca t ' 
volto nudo , ma fi coprirono di una dm* 
fchera , la quale nè Tempre fu la IleBìi , ah 
fi usò fempre pél medefimo oggetto , nÈ si 
prelìo fervi per eccitare il rifo . 

Un poco ai feccia alterò da principio il 
volto deir attore . E perchè quefto ? Forfè 
per far ridere ì Non poflìamo fapere fe il 
primo che volle introdurla , avelTe avuto 
tal direno, perchè 1' inventore della raa^ 
fchera s' ignorava anche a' tempi di Arìfto< 
tUe (i). F<r iadagare a ^1 fine e0a Q 
•dt^avfle, gioverà recate ciò che leggeff 
nel trattato de Tbtatro de! Bulepgero {z). « 
Ecco quel che egli riferifce coU' autorità 
dello Scoiialle di AriHofane: „ I villani ol- 
traggiati da' ciitaJini anticamente venivano 
di notte nel villaggio ove dimorava 1' of- 

St.JcTMtJ:i. T fcn. ■ 

(O.V. la Fanìeella jff della Ponìca, 
tì) Libro I, Gap, 7. 
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kttface, e pnbblicavaBD la propria iogittria 
ci di lui nome. Al ri tomo ^1 dì if citr 
ladino offenfore veniva da tutti riconvenu- 
to del fatto e ne rimaneva fcornato , ed in- 
di per non foggiacere a tale affronto , fi 
atteneva dall' uUre prepotenza . Conofcendo 
adunque i cittadini tale efpediente utiliffi- 
mo ne' villaggi vollero che gli offefi vcnìf- 
fero di giorno in mezzo della piatza a nar- 
rare le oppreffioni fofferte . Ma pfr timore 
de' pamti eS compativano tinti di fecàat 
ptr ff*n efftn rawifati " . II timore adunqoe 
* ]a neceflìtì di occultar!^ fuggerirodo il 
penlìere dì alterar colla feccia il fembian- 
te s ' gì' attori con forni aronfi a quefta 
ufanza per celare il proprio volto e dare a 
credere dì «Ber gùello del perfonaggioi 
npprefeatìto , 

Potrebbe dirli che ne^V isfortni tori da' 
»illani dell'Africa, i quali nelle vendem- 
mia cantando faltarono fu per ^li otri e s* 
imbrattarono di feccia, lì rinvenga 1' ori- 
gine di una mafchera ridicola . Ma quei 
cori non erano tuttavia ciò che pofcia fi 
difle poefia drammatica ; e quando quefla 
cominciò a pullulare da que' lem!, 1' atto- 
fe /ece ufoSdella feccia , delle capipiiaturc 
e indi delle fcorte , delle foglie e di fimi- 
li cofe, per imitare il perfonaggìo rappre- 
feutato, c non gii quell' antica buffoneria 
VÌlIefea. Ed la fotti TePpi che purgò la 
tragedia d» ogni mefcolanza comica, tia- 
■ gén- 
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gcndolì di feccia , poteva rmÌ farlo con in- 
tento di eccitare il rÌfo ? AH» feccia fuc- 
cedette la mafchera decente trovata da Efchi- 
lo. Ora chi direbbe che l'autore dell' Eu- 
menidi aveffe inventata una mafchera per 
far ridere i Efla allora ben lontana dal fttr. 
vire «Ila bufFbneria , accoppia al modo ^ 
trBEfermar l'attore una diligente imitazioni 
Je' volti, de' rcftimenti , « delle divife ur 
ùat per&uggì tratti dalla ftmi* , dati* ' 
po^ 0»crìche e dalla teoIOBÌa . Che f* 
eoa Suidit voglia attribuirà I invenzione 
della vera mafchera, non ad Efchilo tragi- 
co, ma al ChcriJo Areniefc eh' ci chiama 
comico , non perciò potrà negarli , che la 
mafchera allora lì ammetteffe ugualinente 
Della tragedia che nella commedia ; e i ira- 
nici eoo fomma fciocchezza avrebbero ne' 
loro drammi adottata un' invenzione defii- 
nata a far rìdere . Quella: Cherijo però » 

rqtt^ dtt fi è veduto , fioii' neU' «dunpia- 
LXV, « Tefpi che nppn&ntava- tr^^^ 
die e li era alla meglio trasformato , l'ave» 
preceduto di quattro olimpiadi almeno. 

Del refio nulla dimollra con m;;ggiore 
evidenza che la mafchera fi usò per bene 
imitare i perfonaggi , quanto la cammeilìat 
Quella che alla prima fatir^giav» ì perfv- 
ntggi viventi, come Cleone, Lamaco, De- 
niblìeoe, Nicia, Socrate, per. farli ricQ|i9- 
fcere dall' uditorio , oltre si aoibioarl! , uc 
ioUtara cfiittanentt ì vpl.ti.e.^,.^iglìa< 



Digijiz&dby Google 



JOl S T O » I il 

menti , marcandoli , p« coSl dire , con ter- 
rò rovente .11» prefen» di un popolo lieto o 
aelofo dell» libtta. Aureo i» tal prò- 
- poCto è il paOigsio dell, cominedia deg i 
£,.,■„■ di Atittofane , in cui fi fcorg. 1. , 
dilioen.. po». d.l P""" per contt.ffate il 
fembiante^i Cl»nee foppl.te .11. m.tlie. 
„ che gli artelici ricul.rono d; formare 
per timore di quel potente cittwlioo . Con- 
fermali ancor. qiitlU veriti iftoric con ua . 
caffo di Eli.no, il ^uJ« «1 ragioim» «- 
la commedia delle WHiia/e , in cui eom^a- 
riv. il perfonagglo di Socrate, f''™ • 
.) f ri ■ Effendo Socrate moftrato luila Ice-. 
Ì'.'„omin.to tratto tratto (della ,»l 
cofa non è da ftupirfi perchè egli era an- 

<.r. <"!''"'• '''Hi *r"' 

effendo II.» fpelTc volte ritratto fin da v.- 
fti ) i foreftieri andavwio in te.tro domaon 
diodo chi m.i folTc 1"' S°cr.te „ ere. 

Anche sdiora che fi nwdev.no gli cltin- 
ti,l. mafchcni rapprctenUV. le perfone no- 
minate , come lu.ndt. Arillof.ne pofe m 
teatro Efchilo ed Euripide già morti ( No- 
ta XXV ) . I Romani fiefu ufarono !. m.- 
frher. ne'funeraìi de principi per imit.rne 
.fintamente il volto; e Sneionio taccoot. , 
the nel funerale di Vtfpafiino l'iretio»»" 
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Favore rapprefentò colla mafchèra e toll' 
ìmitasioiie , giufia il coflnme , la perfona 
dell' imperadora rinnovandoiie le axipni « 
le parole • 

Cefsò di poi nella commedia nuava ìi 
fine di raffbmi^'liare i perfonaggi fatìreg- 
giati, e reftò folo quello di coprire i>li at- 
tori , trovandof: già il popolo affuefàtto a 
vederli Tempre coperti . Furono in queft' 
epoca tutte le mafchcre flravaganti , mo- 
flruofe , deformi, aliene dall' eflere umano. 
Ed a quello tempo fi rapportano i perfont^ 
gì dercritti da Luciano (i) jnoftruofunentc ' 
Jiuglii con una. graHliffiins puicìa , colb. 
boccacci» fmlancata , e che cammiiwvano 
con certe Icarpe altìflìms come- le andaffero 
a cavallo. Allora s'inventarono i Manduci 
ridicoli che davano timore ai fanciulli , ac- 
cennati da Fedo e da Plauto nella Carda, 
i quali aprivano un' ampia bocca e faceva- 
no coi denti un grande ftrepito . I Botavi, 
gli Etiopi , i Girmaii , rapprcfentati allora 
stranamente in afpetti fpaventevoli , e tut< 
t« le altre mafchere deformi e buflTonefclie 
iicord«te da Giovenale o da GìvJio Polji]- 
«e af^rtCDgono anoira a* tempi della nuniNt 
coninedia . . Ni anche ^uefie nefidìme . na* 
khen molfruolè nàcqueio tutte par ifladio - 
T 3 ^ 

(1) DiSaltatim . 

■ ' . . : \ 
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ài far rìdere , ma per qud itiQ<lelìmo tJttia- 
re che anticamenre mofft i .Villani a tÌiK 
ffrà di fecda. Jibertb i^tUi GiecUsVa 
ceduto alla potmza de'princijii MacedoM 
e M«nandro e gli altri coiukì ebber^ pau- 
ra eli foggiacere al fato dì Eupoli e di A- 
nafTandride . Per (icurezia adunque della pro- 
pria vita facrifìcarono k verità dell'iiliita- 
zìnne, facendo dagli artefici formar le ma> 
fchere capricciofe e ftravagamì per fimiiw 
ìì pericolo che alcuna per dtfgiàzia tkiU& 
j« limile al volto di qualche ìfbvraao (t). 
• Svank pofcia quello timota ancora a |ki> 
00 it poce coli* tflerfi i comki avveezati at 
Nfpett» verfò i princi^ , e qitefU rendili 
certi della totale fommiffione de' poeti tea- 
ti'alì alla loro autorità . E allora continuan- 
do la commedia a rappretentare finte azio- 
ni di fìnte perfone privaBe, la tnafchera na- 
ia folo a mollrare il rero, tenchÈ pili non 
^af^□^1igliaI^e a' perfonaggi conofciutì , co- 
piò al naturale i volti umani fegueudo 1* 
età , Io datò , e fino le fifonomie che efprf- 
meliero i coftumi ■ Cosi il teatro fi empi 
di mafchere tragiche e comiche naturaliifi* 
me , rimanendo le altre ffravaganti per di> 
Terfe fpezie di mirai . Quindi vi funmo ma* 



(i) V. il citato trattato A Tbtttr» dd B<n 
kogero llb> I t ctp. 54. ■ - - 
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fchcre naturali di vecchi di piir di un ca- 
rattere, cioè del curiofo , del burbero, dd 
barbuto, e fin anche di un padre che aveaua 
ciglio cceeffivamente innarcato , ed un altro ■ 
naturale e compodo (i)^ di giovani divertì, 
del bruno, del ricciuto, dell' appafTioirato, 
del gioviale , del ruftico , del minaccevole , 
del Ben coHumato ^ di. donne diverge, di 
matrona , di più di una ruffiana , di due 
falfe vergini , ddia meretrice magnifica , 
«jella nobile , della coronata , di quella che 
portava 1' acconciatura de' capelli che teirai- 
juva in una punta : in fine di vari fervi , 
T 4 lU- 



- (i) L' «torà n valevi di tal mafcbera voi- 

gendofi al popolo da quel Iato che fecondo il 

ErogrelTb dell'azione richiedeva ora fdegno e tur- 
amento ora dolceiza e fereniià . Farer ìlh(co- 
Sì la deferire Quintiliino InJÌ. Orai. iib. XI 
eap. 3 ) cttfut prxcìfun parler funt , quia hte- 
firn concilatiit, interim lenii efì , alitro irtBo '■, 
alttro camptfito efi fuperciiio ; ttgue ìd tfliadnr 
maxime laius aSoriént merh tft quod cuv» iis , 
qnas a_^unt ipartitiis eaagtuat .Ctm tale siefchì' 
no artifizio ajolavanfì gli antichi attori per es- 
primere col volto i movinmttt All'aalmo^ Che 
fenza la mafchera avrebbero mirabilmente dipin- 
ti nel fembianie naturale , Di quella marcherà fan- 
M pMÌB«Dle men7Ìone Polline neW Onomaflm^ 
e Btindi» in una memoria confegnata all'Acca- 
demia. delle Belle Lettere di Pari^ , e MetalU- 
£o Del cftpieoto quinto dell' Sfinu» dtlU Pta, 
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foldati , mercatanti, eroi , numi , e dì al* 
tre mentovate nel]' 0»nini>/}>VD di. Giulio Pol- 
luce (i). E di quella naturale imitazìo^ 
della mafchera appròfittaDdolì Neraoti lì com- 
' piacque allorchi cantava di fare nelle ma* 
ìchere ritrarj-e il proprio volto e quello di 
Sabina e di altre dame, come leggefi nelle 
òpere dì Suetonio e. di Sifìlino. 

Finalmente, oltre all'imitare e coprire 
r attore , erano le antiche malchere necelTa. 
rie per un altro ufo . Lungo tempo in Gre. 
eia e in Italia fi diedero gli fpetwcolt fce- 
nici in teatri aperti e fenza tetto in pisz- 
me IpazìoCfGtne ^ ne' quali k voce naturalo 
d^Ii attori dillipata per 1' aria aperta male 
avrebbe foddisfatto al gran concorfo fenza 
un mezzo artificiale di comunicarla e di- 
fìenderJa . Per la qual cofa al tempo fteflo 
che colla mafchera copiavarll gli altrui fem- 
bianti , 11 cercò di faila fervire come una 
fpecie di tromba da fpingere oltre la voce, 
e perciò la facevano capace di coprire il 
capo tutto, non già il folo volto, affinchè 
raccolto ne ufcifle il lìato , e producefle un' 
a^ticolazioiie piena , cbiara e fooora (z) . 
Itt poi ^uofla nialì^ien dì tutto il capo 



(0 Lib. IV cap. io. 

(2) V.-il ootimmo paflb di Aulo Celli« od 
libro V, e*g, 7* 
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nmafe inutile allorché fi coftruirono i tea- 
tri chiuri , come quelli ài Connto e di 
Atene fatti a Tpefe di ^rode Attico , e gli 
altri de' Romani; perchè' in quel tempo an- 
Cora r uditorio rimaneva allo fcoperto , c 
que' teatri erano cosi vafìi e magnifici che 
potevano agiatamente contenere qua! venti, 
qual trenta e quale quarantamila perfone , 
per non parlare dì quello di M. Scauro ca- 
pace di ottantamila . Fu perciò neccfìario 
che quella gran malchera di tutto il capo 
che portava la voce in gran difìanza , fofli; 
accompagnata dal rimanente del veftito in 
guilà che inprofTando l'attore e fucembn 
una iìgura gigaatefca lo rendeflè nfibilfli^ 
ultimi rpettatorì . Nè quefta figura efllt^a* 
le noccva all' illufione ; perchè tè da ncino 
appariva mofiruola , veduta in lontananza 
riduccvafi alla giufta proporzione di uomo 
regolare, appunto come avviene alle gran 
£gure del Correggio DeUa cupola del Doma 
di Parma . 

La mafchera adunque preflb gli antìAi 
fervi per occultare il volto dell'attore, per 
imitare qfiello del peribnaggìo rapprefenta* 
to , e per ajutar la' voce ; nè mai «elle tra> 
pedie e cottimedie li adoperò per eccitare 
li rifo colla Uravaganza , come t'intonò pa. 
recchi anni fona dalle fcene e per le itam- 
pe in profa e in vcrlì martelliani dall' Ab. 
Pietro Chiari in Venezia e in altre chiacecittìi 
Italiane. . 

■ ■ ■ .ex.. ■ 
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CAPO X ED VLTIHO . 



Tetat» Mattxi^t , d^pìk rttmmni teatri^ 
»■ drils mtdi^iiiif 4^ tttttri Gnti . 



i Oichè fui Sreco teabtt eiSiuS, firmah, 
prefo come fpetiacolo abbiamo in grasit 
«ella gioventii ragionato a fuftcienxa , noi 
incrclceri. pn diletto ni onidizione, qué» 
A) ()Mr dtro san Sogè , foMMrfi di «Bo vm. 
M«M «iMifii& Uw , eoBfidfmidmw la ftetib> 
tara t^iwi* , matmatt . 

Copi ole JÌcerche intoroo al teatro nuite- 
mh :^JÌ aUichi trova:^i fparfe nelle ope> 
Ni ^li eruditi' (i) . Tuttavolta reclierema 
fi^ aknDc delle ootizie pib cttriafe e ne» 



, fi) "Trovanfene ne' libri ieW" Archìttmra di 
Vli^uvio : nel Gallucci dellj Trsf,FiìU i Com- 
thiJh: nel Calliachio ò:' Giuochi Scadici : nd 
Mflìeòahi- deli' AnpKalfo e Teatro Campavo : 
Bi^ BalHgCTii del. T<«rs -- nel Dizionario del 
&jft^ieD !^'n<I IO9J0 Vl,d«lr opera del Quadrio i 
nd' Cavatici Fosianq dell' ^«fiiearm Flirvia : 
nÉjU. di'fl«KflÌ!ione àd'Beindin inferirà nel toiri» 





tee. 
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ceflàrie all' intellig 

Riguardando all'origine degli fpetWcoli , 
il nome di teatro che da ^enA^tax, intuiaff 
ebbe l'edifizio ove fi rapprefeBmaiK»,ech« 
da Caffiodoro odt'epiftola fcrim dal Ra 
Teodorico a Siaimaoa (i) fii tradotto 
rittm , è piii moderno dì quali» di /cwM 
che lì diede al luogo delle prime nppre&D- 
lazioni . E' noto che fceni deriva da 2»i(ie; 



per qi 



leir ombra che formavano i 



rami e le fronde foprappofle ai tabernacoU 
o alle tende fatte di tela , di lana , o di 
pelli per difandoFc gli attori dal fola e dal- 
te fiò^ pvinw clH •« Mct». Muoifli « 
rappKtoUMe 1» ritti . I noti ewB d i 
fpi menati d* ui» iti altro. ìaogp do«t*»ra 
eflere una fpecte di tenda pottatìlt «da. pn» 
tornente fi raffettava alle oecorrenze.ad i«M« 



tornente fi raffettava alle o 
tsaione del primo fempltce ipf**t» tam 
peftre. ; 

Palfato lo fpeftacolo tragico in Atene a 
tempi di Frinito e de'fuoi coetanei fi eref. 
fc eftemporaflea mente nelle gran piaaze.ua 
tavolato con fcene formate dagli alberi j nè 
fi pensò a migliorarle fé non dopo che m 
tempo del tngkó Pntiiia qudle ltol»cco#» 
zate tavole cedendo al peftt , fotft «w dan- 
no degli attori e degli fpettatori p. 
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■ innnlzare un edifizio più folido. Agatarco 
celebre architetto da noi altrove mentovato, 
colla direzione di Efchilo (i), colliul ia 
Atene il primo teatro . Un altro ancor pili 
Ismofo tutto di marmo dedicato a . Bacoo Ik 
JK alzò dal diiar* architetto Filone 
uni prtmt dell'Era Ctifiiena, del qaale 
' iafim ad, oggi veggonfi ^ aBànzìfi). Va< 
Itìflìino, fecondo Paufanìa, (a il teatro edi- 
ficalo dagli Arcadi in Megalopoli . Policle- 
to ne architettò imo in Epìdauro , che Ibr- 
pafsò in vaghezza e in proporzione gli al- 
tri teatri Greci . Delo presenta a' nofìri 
giorni ancora nel pesdio di una collina a 
cui fi apjpoggia, e intorno a tMceoto paffi 
lontano cfal mate , che riguarda la punta del 
gran RcmMiari, gualche leliquia di un bel 
MMk> di ffiarme, il cui diametro prefo con 
iNlta la prpfóedtti degli fcaglioni è di 130 
ta5di-c"Si*jieri(éria di 500 (3) • Oggi plm 
jTn Jam 10 Som» lo fpaeìo che occapava 
il iao «ejtOo, i cm nasmi £in»o trafpov 
tati par edi&M» Con (dj . Vv> .de' pih 



(0 Vitruvio nella Prefaiione allibro VII. 
(2) V. il Viaggia d' Ilalia , di Mta»ua. 
idi Gfccia,e del Ltvami di ClicomoSpan ,t,lY 

'"fj^M. 2'TouTnefoTl t. 1^ lett. VII. 
U) Il medfCaiP Knttpte,jb jy. Ult. 
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ihagnifici teatri di marmo ddi' Alia mino- 
re era <]uello di Smirne , il quale probabil* 
mente fu il luogo dove bruciarono vivo Saa 
Policarpo piimo vefcovo dì quella cittì in 
etì di anni ^6 fatta Marco Aurelio o An- 
tonino Pio.I Turchi hanno inrentmeote de- 
molilo qucfto teatro, e dt' fitoi marmi co- 
ilruito un bellijiima Bafar o Bc^em , 
oifia mercato , e un graa Carevanferai , 
ovvero alloggio delle caravane (i), Perinto 
città della Tracia pofcìa conofciuta (otto il 
nome di Eraclea , e lì vicioa a Btianzio 
che r una e 1' altra fi reputarono come una 
città fola , a' tempi di Filippo il Mac«lo< 
■s ebbe un teatro di marmo dt tate magni» 
iicenza che palTava per una delle maraviglie 
del mondo. Argo, Tebe, Corinto, Creta* 
ed altre illuHri città Greche furono decora- 
te di famofi teatri . Cooliderando , come ab- 
biamo praticato nel teatro formai , la Si- 
cilia come diramazione della nazione Gre- 
ca , fi vi^liono qui rammemorare i teatri 
di queir itola , « fiagolarmente il maffim» 
di Siracufa , quello di Agira patria di 
Diodoro Siculo, di Palermo, di Aj^igcntOi 
di Catania, di Mefllina , di Se^c&-^ e H 
Taormina (a) . Similmente degni di rìcor- 
darfì 



»g. i3« e fcg. 



ì Twrntftn t. IV , lete. XXII. 
> pili diSintamniie favd- 
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tìsrfi fono ì teatri àeih Magna Grecia, co- 
Mc il Capuano, il Nolano, il Puzzola no , 
* quelli di Miatuoo, di Pompei , dì £r- 
(olaiw e di Napoli (i). 

Sparta medelìiiu, TtnAen Sparta , ebba 
tm tenni affai ma^ificb^ della cui bellez- 
za favellami Paurania « HatarcA tirila Film 
di Agefilao . In fatti «dia panni che fi foCw 
fi aggiugnere a ciò che adducx M.'Gw*/- 
ht (zj per confutare l'errore ÓA Cragio, 
il quale ha crecititn che gli Spartani man- 
caffcro di fpettacoli fcenici ed' ha indotti 
nel medefìmo errore altri fcrittori nè vol- 

rrt. Quel teatro, ì cu! vecchi fondamenti 
additano i^elTo k tomba diPaufania vin- 
tìfore 'ide' Perfìani nella- battaglia di Platea , 
«ra veramente fatto per gli efercizj ginnici^ 
ma vi fì fàcevako anche pubbliche rappre* 
fcntauoni delle ridicole farfe de' nominati 
Dicelìfli fpeiialmente al fecondo giorno deU 
le feftc Giaeiatie , che celebravanfi ogni an- 
no nel mefe di agofto in Laconia ad onnr 
di Apollo e dei fanciullo- Giacinto da luì 
amato e per dilgrazìa uccìfo . In Suida tro- 
viamo wcora gIm il gnmatice Sofibio Spar> 
Ubo compoA att traruto tùt gcH» di com- 



co V. il citato t. II dell* C'V. MIm Ctlt, 
diSU S'nilie dalla pag. 14^ ^ • ' 'i 
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media uTato dalla fnatuziDDC. Cornalio Ni- 
pote nel proemio del Itio libro degli uomini 
infigni riferifce una cofa affai piit Dotabilc) 
cioè che in Ifparta ogni vedova quanto fi 
voglia nobile compariva filile fceoe prezzo* 
iata . Il dottilTimo Marchefe Maffci nel irais 
tato fcritto contro le ftravananzr del P. Con- 
cina li maraviglia di ciò cne afferi Corne» 
lio., non parendogli probabile che Plutarco 
nel p.irlare degl' Inflhut! Lacimici aveffe tra* 
lalciat-i tale particolarità , fé fofle fiata ve- 
ra . Ma effa poteva efiler vera dopo che fi 
rallentò quel rigore degli ftatuti di Licur- 
go , il quale roti permife agli Spartani di 
elfere nÈ anche fpettatori delle rapprelénta- 
zioni fceniche . Certo è che a poco a poco 
s' inti'oduffe in Ifparta una riibrma delia 
cofe ftabilite da quel fevero l^islstore. 
. Certo è pure cfae dopo dell' iotroduzionf 
del Janajo fettoni da Lifandro, inlenfibil- 
mente gli Spartani e le loro donne in par* 
tieolarc fi avveii^irnno al luflb e a' piaceri 
del refto della Grecia. Cornelio Nipote af- 
ferma con tal francheiza il fatto riferito , 
fenia. timore di eflere fmentito da'eonrem- 
poranei , che fcrabra efcludere ogni folperto 
fufcitato dal Maffei di efTerfì egli lalciaio 
iogannare da qualche falfa relazione . Da 
quello medelìmo fatto, jktfliaino «ziandio-rì- 
levare che le rapprefeiitsztoni Spartane altra 
non foflcfA che Buclettc, o minii ■ noo cf- 
feodovi cTcmpio ia Creda chele doaaerap- 
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pL-efentafTero in tcsgeclie' O commedie. I.e 
parti femminili , come bene ofTerra il mc- 
defimo Mafie i , fi rapprofentavano dagli uà- 

ti aflìcurato da Platone, cui rincrefceva ap- 
punto che gli uomini compariflero filila fce- 
m da donne (i). Plutarco nella filo di Fo- 
«ione racconta ancora di un tragedo che 
Iteli' ufcire fui pulpito richiefe una mafche- 
n degna di uaa regina e un corteggio pro- 
porzwMto . ' E- nella Vita di Siila egli pur 
mentoim tin certo Metroluo attore Lifiode , 
cioi che rapprefentava folo parti di donne, 
a differenza de' Magodi che facevano quello 
dell'uno e dell' altro kl!o. E' notiifimo ìt 
palTo di Aulo Gelilo (i) intorno all' attore 
Polo, il quale Inftenendo la parte dì Elet- 
tra cella tragedia dì Sofocle, io vece delle, 
ceneri di Orelìe pofe nell' urna quelle Ai un , 
iuo figliuolo, ed efpreffe vivamente il pro- 
prio dolore in quello dì Elettra • Quanti» 
poi alla cendizione nobile delle Spartane 
che rapprefen lavano per prezzo , non è da 
flupirlène * e Cornelio l'adduce appuntoper 
tu» de^li efempj della divet£tii de' coihuDÌ 
àc'Gtea c de' Remasi, ^a inuGca era uno 
de' pregi di Epaminonda e di altri grand* 



(0 Dt RtpHÒlics ne! libro HI . 
- {%} pliQ. Alt. libro VII, cap, 5 . 
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nomini ^eila Grecia, e la declamazione tea. 
trale vi fi efercitava come nobile e degna 
■ài ogni diftinto perfonaggio , Quafi tutti { 
poeti fcenici erano attori , quando non gli 
■teneva lontani dal rappi-efentaie l'età o aU 
cun difetto porfonalc , o la mancanza' dell» 
voce , come avvenne a Softwle. Fonico rap- 
prefentatore e autore- fu , come abbiam ve- 
duto , creato capitana dagli Arenielt. in grt^ 
zia de' fuoi verli ■ Efchilo muSco , attóre m 
faltatore noa. meno che poeta , eri uno de*" 
Taiorofi eapiteni del fuo tempo-, e folto "dj 
lui godeva la pubblica Itima il faltafore Te- 



Ae' Sette a Tebe. Sì è gii ri ferito- a qual 
fegno godelTe il £iverft det re Aì^:helao e 
deli' amicizia di Socrate il cetebre Euripi- 
de. L'attore Cefìfonte che recitava nelle di 
lui tragedie, era rirpcttato in Atene , e fom. 



cai diammì coireva^ Fomore di avere anche 
lavorato alcun poco come Tcrittore . Si è 
veduto fimiimente qu,\iito folìis pregiato e_ 
ri^wttato. Egemone il parodo . Efchine.cc* 
Mire oratore fii> prittta' attore teatrale , e fi 
4iftÌDfe nel rapprefinrtope- il perfoiu^gì* dì 
ÌÈmum», ' Ivncu' tton &eeSe che k Krze 
parti , ficcome gli è rimproverato dal fuo 
gran competitore Demoftcnc nell' aringa.per 
ia Corona. Ariftodemo ambafciadore al re 
rilippo e Noot(oleny> tanto da quello prin- 
cipe favorito, crandl^oetì «4 attofÌl«ama> 



lefte che 




allo (hfTo gran 
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mente fiiiatti in Atene, ! fittali n^nbìt» 
IDcnte influivano, nelle pontiche deliberazio- 

|)ì , c attraverfarono le mire di Demoftene. 
^eottolemo ftabilito in Macedonia, mentre 
Filippo fi accingeva alla Ipedizione medita- 
ti contro la ferfia, e celebrava le nozze il 
Cleopatra di lui figliuola con Alefìandro re da* 
Mòlnlli , rapprelentò un iuo componimento 
intitolato Ciitir.a , di (ui Diodoro Siculo ct 
b& Goafervato.ua framn^to notabile, tra- 
<iottp o imitato dal chiar. Cefarotil (i). E 
per finirla j b -grande l^ima era Satiro <rift> 
hre attere, al quale fecoi^o U raccanto di ' 
Plutafco . dgvJt pemoftene tutta il vantaggio 
fhe ricavi, dàlie fue aringhe, avendo da lui 
jjP^rdia .-ad -animarle con azione vivace c 
con tKonp' decente e allp cofe accomoda- 
^ ■ 'M> Vwi^O' alla ftrutrura de! teatro 
greco. 

' La Tua %ura era rettangola dalla parte 
che feryiva alla rapprefentazione , e circO' 
lare da. quella, dell'uditorio. Della prima il 
luogo più elevato e vilìbile , e quafi la fron- 
te dell edi^zip , era la Seeaa , la quale ve" 
liiva coperta da un tetto, e piefentava agli 
ìpe^ofi tre «orte , delle quali quella oql 
mez^o dic^v^ù iBaifihfiBy y reale, c riiDa,^ 
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rjtrade'Jati |(»8ox£'»v, afphale(\). Qal. 
fta fcena,- a feconda dei drammi che vi fi 
crponcvano, diveniva tra^ha moftrando fta-- 
tue, colomie c ornati nobili, comica imi- 
tando piazze e fineftrc di edifizj particola- 
ri , t fatirka prdentando rupi, caverne, 
bofcaglìe. Le decorazioni accennate propri»- 
di cìafcun genere comparivano al bilognff 
per mezzo di macchine, ]e quali fecondt» 
Servio (a) cangiavano i' afpetto della fcena- 
c«l volgere velocemente i tavolati o col 
ritirarli, per togliere dalla villa unadipin. 
tura e farne comparire un' altra (j) . Neil' 
alto della fcena eravi il Qeo^-oyfm , cioi ij 
Juoge wde parlavano le dì-uiaità . Ntll' al< 
to era ancor fituata la macchina verfatile^ 
dalla quale giove lanciava Ì fuoi fulmini ^ 
come dinota la voce KEpaiuvoTu^TOior elle l^^ 
diedero ■ Dietro della fcena era il ifimm, 
il luogo, in cui con otri ripieni di felct 
che fi agìtayano , imitav^fì la flrtfit» da" 
Moni. Anche al dì dietro era il tora^io tka 
oggi fi direbbe la gutrdariéa del ter», Ter-. 
MBdovi£ quauM faceva d'uopo npnra-' 
V t fen. 



<i) Giulio Polluce nolI'Omm-i^/fo lib, IV , 

BSip. l8. 

. (2) Nel III libro delle Gcorsiiréc dì Virgilio, 
(5) Effe percih fi differo duiiilis e vtrsiles-y 
• fwfe « tal wfo «».,iie(liB«sfria e)accUB»cfaj«. 
nuu tgicM ed alttimente frtuaAWK i% ^fichia 
c da Polince nei tib. IV.. 
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feniaiiotie . Il luogo rpwofo e liberò poRtf 
innanzi alle porte delia Iceoa ( fecondo [lì- 
àoio e Diomede ) ehiamavafi Frofccnìo , ed 
in mezzo di eflb benché alquanto più baffo 
«Itavafi il Pulpito cha dicevafi xo^ew», do- 
ve recitavano gli attori tragici e comici > 
B ì planiptdi, o fieno mimi che nonulava- 
ao -ui coturni nè loechi . Al di fotto del 
pulpito e nel bel mezzo del teatro era 1' 
'«rfì'/ll''« d^idaita>l canto <;,bì mq^imenti 
coffl^Hfffti. drl coro, la ^DaJ; fo^ tkìano'' 
vaiì dal fahan , dal verbo op^t^nèct , fatte .-, 
Vedev.ifi in cBa un luogo particolare chia- 
mato QutxO^v , che fecondo Polluce non era 
cià il pulpito defcritto, ficcome fcriffe ii 
CaUiacbio, ma sì bene una fpecie di nrit- 
o (ri^MXf/e che lì occupava da'Dxifici." E- 
tgi\ rerwiw la . parte óa toatfo «le&ìqatòal-' 
le opcruÌQfii dt^l attori i df'ntufìd- e de' 
, baUerìDi» ; . : - ' 
Un Ifmiciitotfe eoi faódSamclfotpfnfireB- 
ileTfila.fwrte' del.tMtnj. óiEcijpata^lLfpeCK 
tatorì . In effa feguendo la. ctrconfeirenza fi 
elevava ^al bafla all'alto una conclnua fca- 
linata. Veniva ^ueiia iiitenotra da tre pic- 
cioli piani forn^ati da fcaglioni più Ipa^io- 
fi degli altri., i quali facevano la figura di 
K &fte t e da Vitnivio cbiagiaroiifi. Prtcin^j»- 
mi (i) e da'^eci' Sut^E^utr». Facevaplì i» 



(0 Lib, V,ca^ }. 
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iqiiefte varj aJiti, entrate, o porte che dai 1* 
introdurre il popolo fi diffeio da' Latini w- 
tiìhorta, o anche vomitarra, come frrive il 
dottilTimo Mazzocchi ; e a quelli aditi ft 
afcendevt per gradi anteriori. Ti*, iiintra^ 
o fealarÌK dicevanfi alcune fcallnate più an> 
gufte, fatte, non per federe, ma per mon- 
tare a i rifpettìvi cuihi . Ógni coppia di 
^efte pkciole fcalìnate conteneva «no fpa- 
zio , cne dall'andari! Tempre riflrirgendo nel 
calar giii prefentava la figura di un cuneo, 
e fecondo Giufto Lipfio [ij diede il nome 
anli fpartimenti de' ledili affegnati a Ì di- 
verfi ceti degli fpeitatori. Tutti gli fparti- 
menti erano di modo divifi , che qli apici 
degli angoli de' gradini farebbero Itati toc- 
cati da una retta tirata dal prima dell'ima 
«li* Dirimo gradino dalla fimma cavea • c9r 
■& fecoiulo l' amilodato architetto I^tiov 
^ea necelTana in un edifizio tratrale, affina 
thè la voce pofla diffouderfi feria impedi- 
mento . Oflerva ancora lo fleffo Vitruvi» 
non efferfi fenza molto fenno , per la fcalt- 
nata fcetta da' Greci architetti la figura 
tircolare , ed averne gradatamente innaliati 
« ingranditi i cerchi a mifura che fi a!Ion> 
tanavano dal centro . Nella qual cofa fecon- 
ilarono la naturale efpanfioae deliìiono, il 
V 3 7* 
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quale, non come l'acqua MTCofTa forma de* 
circoli concentrici in una fiiperficie piana , 
ma bensì gli forma nel meno deIJ'aria io 
lutti i fenfi come in una fuperficie di una 
sfera, il cui centro è il corpo fonorfl . A 
render poi fempre più chiare e foavi ]« 
voci degli itttori , immaginarono i Greci 
certi vali di bronzo chiamati ecée! artific»- 
famenle lavorati e collocati in alcune ee//*#. 
tt fotta g'i fcaglioni . Erano effi fra ìotq 
accordati coi) mulica ragione la guifa eia 
fiajffi d^lia MKe la rimandavano piii fonora 
• e modulata . Pocevangli a <al fine in ua 
1(U)^ vuoto rivolti verfo la feena e fofte- 
Witi ds cucci che 11 ponevano folto di effi 
perchè non loccaffero le pareti . L' ultimi 
gran curva della fcalinata terminava in mt 
portico che pareggiava l'altezza delia fcsi« 
ed era anche coperto da -un tetto, rimaneq> 
. do il reiio alla fcoperto . Formavano anco- 
la una parte del teatro alcuni cran nnrtirì 

^ficati dopo la recn:i . i qn^.i; f^^.,::. 1 

popolo per ricoverarvifi quando le pÌo«.e 
dirotte interrompevano la rapprefentasiow 
Adiacenti a! teatro facevanfi pure fpaziofi 
jwflegBi. ne' quali il popolo iralfenevali at- 
fendendo l'ora prtfiffa allo fpettaeolo , 
' Manni , bronzi , ftatue , colonne ed altre 
^irMiofe Reliquie di tanti teatri Greci , a 
difpeno degli anni che gli abbatterono , ne 
Waniieftfliio Ja Ighdirà e U ' magnificenza - 
Km i da ftiipirfcne . Gii fptttMoitt €»me 
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fcuole di deft(W»>4i valore , • f ìnge^ 
ano formavano wna delle cure prediktte de 
Greci , c traile prime di quefte cure erano 
i teatrali . Se ne occupavano perciò eoa 
tutta r accuratezia i Temiflocli e i Perieli 
per cattarfi la benevolenza 'popolare . Il De- 
■ marca prìncipal magiflwto Atenicfe pren- 
deva a filo carico lo fpettacdo ; e repif 
levali impiego cosi onorifico che Adriana 
fteffo pofcia imperadore ne fu decorato . 
Bue fplendidi campi dì onore aperfe agi 
ìnaeini la Grecia, l'uno ne' giuochi Olim- 
pici e r altro in Atene; e nell'uno e iiell 
litro fi gareggiava per la palma drammati- 
CB, Quale ardore deliar non dovea ne ge; 
nerwfi Icrittorì un' adunanza comporta di 
quanto avea di piìi cofpicuo la dotta Gre- 
tta dcftinata ad affiftere al certame e pron- 
ta a coronare il vincitore ! C^eRa onorati 
fiamma di gloria , quefta è^lla utik conttja 
cosi chiamata da Efiodo perchè nulla av«i 
di quelU bafla maligniti che tormenta gL 
invidi impoftori e gli ftimola a pwftguitt- 
re il merito innocente , quella , dico , r«. 
snava fingolarmente in Atene . Quivi col- 
tocò il fuo luminofo trono la gloria drani- 
matìca ; e le fceniche contefe accadute in 
si celebre irfttà vinferp dì gran lunga di 
fama le ftcffe gare Olimpiche . Nelle pia 
folennì fdte df Mnom attte P«»irt«i*« _ 
di Bacco . dette Dhnìfit àmok pel w«n ' 
egactttfo de* tìteci, «vcano lunga ipe** 
> V 4 «■ 



moli ttetià. . Colui die -ad effi ft^cHnl 

riceveva un prerente o fuffidio confirfcrabi- 
Ic che efauriva l'erario pubblico , e pure 
noti badava alic Ipde necelTaiie . Ne' Bac- 
canali quando Ci efponevano a gara le nuo- 
ve tragedie, preparavafi al popolo in tea- 
tro un gran linfrefco di vivande e di li- 
cori , e -fi ■facevano correre da piii parti 
fontane dr vino (i). Ebbero anco gii Ate- 
nielì afcune leggi intarna al 4ana)a degli 
IfMttacoli .. Il popolo . che vi accorreva coft 
jSwnte "avidità , foleva azzuffarfì e fparg«- 
M anco 'del l'angue per avervi lungo .Xìr 
per moderare alquanto quefto pericolofo 
concfirib,fi emanò una legge che ninno po- 
telTe lèdervi , fe non pagava un picciolo 
prcTio liflb a favore de' fabbricatori del tea. 
-tro , perchè fi rlmborfalTero delie fpefe fctf 
tevi . I po\fri fier quefta legge rimanev»* 
no efeluC, e i ricchi pagando per gli po- 
veri - approfittaronli , di tale occafione net 
«>mperarfeiK: ì .voti ed il fcvore. Pericle 
in grazia; della plèbe decretò che certo <ia- 
«jo pibblico jiierbflto per l' ocoorrwize 4i 

Ìuakiw iav^fcoe ftraniera £ deflè a' «itta- 
ini 40 tétapo.di pace ptr «làlitarii ad af- 
mm asti IpMIecoli-' .cd i ^neOo -11 dina. 
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jo clùaaato WS'ìu^ik^ o SirJiglt' fptttae»» 
a . Sutr incominciar della guerra di OIia> 
to volle Apollodoro fare un decreto che 
quello dana/o ritornafTe all' ufo antico; ma 
^lì fii per quelle accufato e punito con una 
groffa pena pecuaiaria . Laonde Eubu!o cit- 
tadino patente e ac!ulat«re del popolo pro- 
mulgò una llrana legge, cioÈ elle chiunque 
proponefle di trafportare ad ufo di guerr* 
il danajo che fi thiamava teatrale , foffe 
reo di morte (i) . Incredibili erano , per 
confcguenza di tanto ardore e di tanta avi- 
dità per gli Tpeitacoli , gli applaufi, k rio* 
che7ze, le corone, e gli onori che a pi«- 
Ita mano verl'avano gli AtenicG fu 1 poeti 
che n' er^no T anima e fu gli attori che a* 
erano gli organi . 

Qual magnificenza , guai concorfo, qual 
lufìb, quali piofìifìonf per un femplice di- 
vertimento di una repubblica sì piccioli in 
confronto di tanti poderofi flati moderni 
arricchiti dalle miniere Americane, ne' qua- 
li, fon pure cosi mefchlni e fpregevoli i 
teatri! Ma quell'Atene che con tale ardo- 
re correva al teatro e fediva gli accam- 
pamenti , che '{Hvrfomleva io quello tanti te- 
Ibrì, e nqavsli ù patriotici pn^etti di De- 



(i) Di quella legge j^aiU Demofiene aellalll 
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MoflcH,fi connppe (i), iotìdò per qneAs 
appunto, divenne fchiava e poi barbara .Se 

il divertimento noa occupa folo una ptccio* 
la ponioce dei fempo kfciando il rima- 
nerne agli affari , fe il piacere prende il 
luogo dei dovere , la nazione è- perduta • 
' 'Kon per tanto dove i coltumi mancano di 
ma pubblica fcuola teatrale che ammaedrì 
il popolo Tolto ^lì occhi di un provvido 
governo : dove il teatro, in cambio di el^ 
fere fcuola , fementa le laideue , le gofr 
faggini, le aflbrditk , le liaflezze , i pi<egiiidt> 
zj, e refìa abbandonato dallff gente c^ta e 
di buon guf^o : dove ta poella drammatica 
fi irafcura , fi pofpone alle farfe informi , c 
fi awilifce per le declamazioni d^l' impe* 
riti , de' pedanti ot^^liolì e ra^iratori , O 
^iilorofi e matoaaaci immagiDarj : óów 
in (biDina iì cade neti'ecceiìb csntnlrio iti- 
le npubUictie dreche , catino vede che kì 
un popolo così guallo fi chiudono le catte- 
in di educaitnne e di morale che fono le 
«lilUìatrici della legislazione . 1 felvnggi 
ignerano ^li fpetracoii fcenici ; i barbari 
vanno a ndere in un teatro rozzo e goffo 
* ne tornano vi entrarono^ ì Ioli po- 

poli illuminati coofacrando fempre le prt- 
■■am cure ai doveri ^ fumo promuovere la 



0) V. Cìuflino nel "Yt lilm . 
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poefìa rapprefentativa e cangiarla ( fenza 
efcludemc la parte che diletu ) in ud me» 
rale e politico follano . Io auguro ad O; 
gnì Bauone guetla bell'epoca tcatnde* 
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■ E OSSERVAZIONI • 
. ■ ■ ■ -Dlt ■ ■' 

D. CARLO VESPASIANO 

in quejia edixtont Meettfciutt, 

ÌJaia I. T E fublimi c vive dipinture , e le 
,1 ,/ graDdiofe e tobufie immagini d*^ 
Omero faceano dire ai celebre Statuario Fran- 
tefe Boaciardon .- fimfrt che ho Imo Omero , 
ho creduta aver venti piedi dì altezza ; e una 
ToJta fervirono anche di fcula a un bravo Di- 
ftgnatore, che effendo Unto riprefo di aver fat- 
to Dna figura di Capiuno d> efi^rcito alquanta 
. iiiiifurata , rifpofe .■ lo avea leiio p^r ài^'izi O- 
muTVyl tutto pareami pià grande dell' ordinaria. 
Egli è il vero, che 'f Poeta Greco dormicchia 
talora e logna , Ipezialmenie mvudillca m lui 
comporta in vecchieiza ; ma egli è' pure il ve- 
to , che le fue fole , e i fuoi fogni ( come 
dice bene LojKino dt Jublim , cap. Vii ) to' 
W b€lU felt, e pretti /«»« ^ Gim». 

Nata 11. U celebre Bemitm Medico TedeTeo 
tìfetirce eh* nella China G mette a una certa 
^ftana dagli Attori .un Coro di Mufica , che 
r^ola da lungi le variazioni delle loro voci , s 
che , quantunque non li Tentine c\b che dicono, 

Ce fa d , che 1' afcoltatore a forza di quel 
K) Et oommoflb dalle paffionJ , cb' efU to- 
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vao'lCì noverare Arione , il quale , al dira óm^' 
Patrizi nel lib, I dMi Poeiica nella Deca_ illo- 



Sofbcle, e fecondo che dice Caili(l«ie P'efio Lu- 
ciano, e Plutarco nel Simpofio , forivea ie Tue 
tiaeedie tra' bieth ieri , quando (;(a già caldo di 
vino . Anzi da Aien«o vien hiafimaw di avei 
JI primo introdoiio eon mal efempio le perfo. 
ne degli ubbriachi nella tragedia, e da Aiim? 
fané nelle Rani atto V,fc. i , fu condannato 
di frafe a/apbis non inielligibile per beco» di 
Euripide . Alcu«i altri dotti hanno ri(npwver«p 
K) ad Efchilo uno Ilile gonfio , e troppo ardito; 
Dia quello rimFovero dovea farli , al é\n M 
dgtto e giudiiiofo Ab. Arnaud, meno al Pafr 
ta che ai Greci di quel tempo ; perocché ia4i»i' 
gaa alcia »on - fwd ; «Iw 1' «fp^Oione * r 
imniaBÌOB ^ carattere « M (o^une . regSKW 
preiro-di un? naiione..,- ... 

Nn:a F. II Prestila di Efchila fu fecondo 
Andri'-i DsLicr, ijn.i tragedia allegorica fopri i 
Re, e lofie fopra Serfe , e fopra Darlo, come 
dice il P. Pietro Sr«mi>)i . JEfchth d^ns fo^ 



t4* h\>m* àfjim finit i- * -.tì-i i,.- 'f 
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Nota h. UfiofiB dilla P-fta e de IP Eloquenza 
C<^e-OKÌri»ttHaK Ìl SignwRumoadodì Salit- 
.Marc ) i di ttmmamm » dthnare; e [a vera 
«wm dt parmni d^ emfainmimi ligtg»ifi i 
f-iwiffiffim Atjiaim ntifmùm di' leggitori, 
BHògn» ftA eli» dotato non che d' ingegao 
^«àmtNK , ma a cuore per featire , ( iS 
(«OK fkino ^ apprezzare ; perchè altrimend 
fi portano giudizj llraai , e Ci può anche gión- 
■ne alU rìdicolola balarderia e Tee mpi a caga ino 
di fe£ nlciitt di bocca ciò che in fine della ra. 
tÌMi«iW ddta famofa Fedra Francefe diffeall* 
AstiM'lni Geometra Ji luì amico e compatrio- 
tv affiderato dal compilTo di Urania / £ c6t 
frt»a tattfla voflfa Fidta ! Al cha non fi a- 
vrilMW borato altro rifpoadere , (s non che , 

fitta- ■»«• pan t vira matematico , 

' ^ta ì^I, Gitnone a*endo cni grande dento 
Cbdiiaia rittoMt» nella cooqniaMilfoladi Sci* 
M le offi lA'Terao , fecoiido r mìTo deir 
Otatets portatele in Atene , ii*.abt)ero gtj A-' 
MitieG' ur»à:«si gfttt gioia , che > fine di per-^ 
piituàT la nnlfembunza' di si fSftiftb avvenimen- 
ta , ìflituirono ^uétl' annuo anioga léiteTarìo 
na gli ftrittori tragici ,- che HEiwne molto fa- 
mola, e che gtindemante colliri bui all' 'avan- 
zamento delle comgofiiioni dramctiatiche per I* 
•mnlazloM'ch* ellb ddfen V e po' eli fonai 
«wri i apriaiir», che Tifetlai^va n riHcito^ 
« . V*; natarcft aeth, Vita A CiojOna . 

Nata mi. Sophoclei C «elfi «efla Vita di 
Sofo ci? tradotta daf greco per Gióvaani Lilamaa. 

yHoniericam vtaajlttera & mafiflatt» eitpri- 
■w' -j «f ]MÌciim quemdim dixip ferma , f e- 
Jim Sapbtrftm -Hamré effi di/apuliKir. Sina- 
fii9t» nei ttbra I ilelli!' Cdfe- MemsìaUi Stet 
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Homtrinm ht etrMntibut Epitìt , i» TragMtr 
SofhocUm adimrttm fu» maxime j t CicMone 
chiama (/ofìi^'Aint tornì""' > foitam ^uìàtm 
dhimim, Sophaclemì t dicev* ancora pV aiito< 
'nomalìa .- do pangit altgui4 Sephocltum ì Pli- 
nio lìb. Vl[,.c> 29, Stphatlm traiti cathumi 
prineipem . 

Ntta IX. Oitre alla prefettura diSamo ebSe 
Sofocle r onore di elfer fatto Arconte di A- 
tene , e artefe con lode al governo della Re- 
pubblica . Ei fegnaioiTi non pure col fao beli' 
ingegno nelle Tragedie , ma col fuo gran cuo- 
re da Capitano in compagnia di Pericle nella 
guerra , che gli Acenieli fecero coniro (juelli di 
Samo ne! terzo o guarEo anno del)' olimpiadg 
LXXXIV.Jp/i.j/fTO/W C dice de'Greci S. A- 
gollino nel iib.^ IV della Città di Dio cip. 28)" 
nm tutpes /udicavtrunt , fid diffiot atiam pm- 
alaris Bonoriim habueruat . 

Nora X. Alle eeofure fatte dal Signore di 
Viltam contro »\V Edipo Tiranne di Sofocle in 
alcune lettere che trovaniì nel piimo volume 
del fuo Teatr» dopo 1' Ordipi, rifpofe il Con. 
te di Calepio con una beli' apologia ; e ulli- 
inente fin anche il 3Ìg. Geoffroy neO' Annii 
lirteraire 17S; , num. II, leti. 19, ha confutato 
r ignoranza , 1' ingiuftizla , e la m»U fede dal 
medeGmo Sig, di Voltain , Quello eh» dod S 
pub mettere io dubbio fi è cbeotro Poeti Frao- 
eeCi , feoca contate .quelli della ahrfiituoni; 
hfnna lavorato iaionÀ al medelimO faggeno ,' 
Snjftm , Ganier , Prevali , Btdtuìn ., Pietro 
Ceniilltt M. de la Mottt , il Sie. di Fatta}- 
Ti , e'I Gefuìta Falard , e niuuo ha finora po^ 
luto netmeno dalla lunga renar iieao a que< 
Da ioemiptnbila favoU U fiwofb TnaU 
«a dcdlii Grecia. mu 
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STO 

Xt Fu poli» Ma tomba di Sofbcft U 
GguT4 di uno fciame di «^i pn -Mrp«uìfr« U 
nome di ape, che U dolcezza^ de'raoi verfi gU 
' ave» procacciata -, il aha jirpbamiaiDie .fece , 
immaginare , eiie la, api li erano 'fennate fnilQ 
li Iw. labium quanila Itava in culla . 

Nota XII. Euripid; I' anno primo iAV olim- 
niade LXXV , cljé +75. anni innanii alla ve.- 
nura dai Rsdentor-e , l- ie^ daiU fondaiions di 
Koma, nacque- in Salaniina , ore per la fa- 
Biofa fpediztoite , che praparavafi da Serfe can- 
na laXjrecia, Q erano riiìrati i Tnoi genitori 
Mnefanta e ClitODa- . i quali gli diedero il no. 
me di Etripidt per la celebre ,viilOTÌa da^Ii A- 
leniefi di loro compairiorti ripartati Copta i Per- 
liaoi preifo alia bocca dill' Euripo in quel me- 
'dellniu giorno ch'egli nfcì alla luce del mondo, 

N„u Km. Euripide ( dice Oitiniiliano nel 
1^ lib. X delie Illitui, Orai: , c. 1. } &■ vi 

fermsne magis accedi! aramia £tnert , 

Cr fmeitiit din/xs & reéi:s ipfit , & h hit, 
guit a fapitufibits iredht funi , pmi ìffts f'r, 
& in dicendo , ac nfpondtitdq cuH'tbet tsrum , 
fui fiitnifit' in fora dijitrti « eomptran^u» . QnuH 
di avvniDe , che que' iue Jraa taniiiiari-aella 
Greca e Latina eloqiitiiza Demollsne e Cicero- 
ZI! , col molto eferciiarfi nello lludio delle «a - 
Ee-iis di Euripide , mirabili progrilTi fecero 
tn;iì' arre loro . A buon diritto adunque il no- 
flro dotto e facondo Gian-Vincenio Gravina 
lib. I della Rapo^t Ff,e:ica chiama le tra- 
gedie di Euripide vira fcuala di chqutnza . 
l'iurarco perù nell' opjicolo de Patii! andicadis 
ticonofce in Euripidi: uni certa loqiiaciti ; ed 
Arilìofane nella Pace lo (affa eoi nome di Ciu- 
fidiw più .fi!» di T«^C8 , faetado mag^ort 
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«mi dì Efcfatto r à a>fed« . pMbé qtSS 
■ rpirano eoa M>|u Miciià lèavc* «11] «Immk 

docurorit . 

tragedia porta il doTIo ( ■fiéaaite P. Bruma» 
«ODiro M. PtrrMh . 

- WoM XF. Pier Veirori fopfa li Poerira 
lùtuó* Emif idit fahuU duplex trìt , /am taim 
m ilU gtmai ffui meiti ; nim priari m.Ut~ 
rÌ£ , oM «M i/i Fil/duri, aaiiaiiverfiogm m. 
mtfetUtatmm b^ffitm , aifjingitiit mtrnmt f »- 

KaM XVI. CradttiiMs fan tanto tngtnn ut» 
dtUu , dì Imi dice Vilcrio MaHìmo lih. IX , 
lap. ti. Di cìb ch« il dotto le Fevre e M. 
RoUin dicono > Euripide dovette moiite il fecoti' 
do anno dell' olimpiade XCII , e non nella 
XCirr-, perciocché Ariitofane nelle Tue Rani , 
le quili fuMno ceriamente rapprefcn:*te nell 
ellmpude XCII, parla di Euripide comedi un 
■omo eh' era già morto; e Sofocle, perqu.in- 
10 ci alScunitia parecchi ititoti , (opraviÓf di 
fct ami ad Euripide , e mori nonagenaria nel 
Vnt'o «K» delP OUm^ade XCtlL 

Nota Xni. Àrillotiìe Prtì.' 48: Chanm Ce-. 
tntedarsm /ero Mag'ijlratut dedii ; ftd mìmita-^ 
ni tram . Lo Srcligero cosi iilulir* quelle pa- 
role, l(b. VII, C.7. .■ Dati Cèenu » Ma- 
gijìralu dìeeòatur , guia fumplni nm fugicem 
Patta ; itaque are publico id curabatwr; nefut 
Ufro parva erat ìmpmfa illa , quando megtmt 
perfottarum niimcrus csnducevdxs iffei , atqB» 

— "s ChoTagKS & Confòxiit, ntde illidi- . 
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Xufifa.CrMh . rt^go mlcbant proJ'trt , j«i iw 
fHtflrn vilém fiii pamianl . Idiirto ibi Phils- 
fopbus cìt tlo^tTcìf ft olim oiìulijfe alitimi ad 
QtèTer , fnafi l^tilonti diesi; hoc t& nitro ,»m 
mtJUee , utfut tlliBès pfttit . Ed U 'PiccO' ' 
lomìni*: tfà JucTpreia wpra li PartkelU' 30) 
Ì>iil fKiilifo t dtl tomum fu etd'mato un mm 
gifiraio , il gusle avcffe curii di guelU che at 
Putii Tragici facifft p" li rccilazime delle la- 
w tragedie bìjo/jnc . E pariicoletmenle lentvé, 
ptrfane me al Cofù , facendole # 
6e iyifiruire e «e! canto e «eli' 
f del biftU : e co,) ii.firuhi ed in- 
firmie a tale u^do defiin.ie e falariate ttmva-, 
td a quei Poisi, che ad 4<, parcffe eie nefuf- 
Jet degni , ed a qutìle tragedie sht ad tffo pa- 
reva eh lo mirit.ffe'o , lo c.^cedeva . Così 
fatti favori nw Me U CfmmeSa per multa 
tempo .... Onde l Poeti Comici fi fei-jhaaa . 

£■ il Cam -, non delle perfone date hra dal 
agijhratù ma di anelli che eglino ^fft a iiS; 
gli* l»M a di effe f fi frtvoedev»»o , . . 

Nota XP71. Giano P«aBo , a £a il dot» 
Corentino Gio: Paola PariCo , ncll' mìBoI* 
cosi lapporia c\b che i( Sìgwmlli afierifct 
fuli'_ amorirà dello Scoiiatte J; AnUofiuief {^Ì 
jìliiiie pagos habitibam , ìn/urìé a divilibut 
effeili aoiiu peragraiiiei urbem ^utTcbrniar . E» 

tuta UHn/gui/ijae mere: o culpn , Jìiheaien- 
f,um iSasiJkatt,s «Itrorufùeos impulerunt , ut 
9tt* perfiffl fuilfenl a malii civibus , inletdìu 
fnfaian^ in ikeatrs cum eomm qui geffcrmt , 
Wfvmt aetantarem . Deinde pleiifctto faaap^ 
ttfi'f «f ' ingtnii viris efl , ut hit de tOiUé 
ttrMma ivnpenereai , ìmpuncque pi»b» neUtritit 
miUtt indèstrtnter tmnes , 

ìfttt 
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ìiotii XIX. CitsTOiie ne' frammmi della O 
pubblica lib. IV parlando della Commedia an- 
tica de' Greci iaviamenie bialirna una si licen- 
ziofa>Si sfrenala liberià in guifa ; Quera 

illa non allibii , ve! poiias qaem non vixaviti 
Efla , popiiiarts ho^inii , impfobos , in Rem- 
publicqm fsdiiiofos , CUoie/a , CUsphontem , H/- 
ferèsium Ufit ; pai'minur fid Pericitm , 

in'^as dotai & Mli prifuiffet , -ji„hri 
vitlìbtis & eas agi in [cent , non plus decuit , 
PU:Jno!hr voh.iif., , au, N c-.iul 
f. tì- Ci. Stipioxi , a«i C^ci/rift M. Ctoni 
mqhdici's . Da qu.-LÌo pslTo di M. Tullio , e 
più da cib che il HolJro SigBQ<elli offerva nelle 

che S. Agollino Iludiava con maggior cut» e 
attetiiione le materie itelU Grazia che 1' anti- . 
ca leiteraiora ; giachi in un luoga ddU Ciak 
di Dio egli vnxoi , <^ la Iktraa del Te»- 
tro Grtco noQ fa omì cott rfìrontua die giù-- 
gnelfc ad tStoAà Pericle , il quale non elw 
3a Ariftoftoe , vemc puf «b txanfgo pollo ìa 

Nam XX. Pifandro mma di bella Raturs ,t 
.che andava adorno e armato galaoiememc per 
darli uq' aria di Eroe , avendo in un combat^ 
tiincnto gittata le armi , venne nella Lifijiratd 
da Atilbfane eos\ bea-deiifo) eh'. egli pàmin 
proverbio pteffo i <5tesi » fi^ adaT4i> 4» ^'f 
finito . 

Nat* XXI. Di qued* opera del Signor Jtfw- 
t^omel ecco come favella M. Paiiffot : 
PoitifM àe M. Marminiil , mnirige- tn din* 
- £ns voluma Ur^lt-en miirtà» g»ui. 
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àangertiifi parctqu' en m la lìe 
fùint . Fralie *\w colè «re vi « trova para- 

Caio erta fomma fineiii di .g'udiiin Ariiio- 
! a Citilina e a Nsrcifo, e aotyolb l^ìoa 
t Virgilio , i! quale anche graiiofamente vie. 
■e «eeuftto dai Sig.Ma™»™»/ di aver compara- 
to Torno a un afino , comparanone che non 
linvienfi affitto prelTo il Poeta Latino . inligal 
•Bcofa fono le lenienie J» codello nuowo Ic- 
■ f islafore di Poetici proaanciaie contro I' Itali- 
fa naiiffiM io fatto di poeCa . L' ardire e Ir 
franchfwa-, colla quale i FraDwfi ( parlo per 
fciecdochs ) foglion dileorteia.^^wart c ftii- ■ 
•ere Mia Jetteratura foreftiera , eh' effi pn« 
a nulla conorcono , i un dono panico! are , clt« 
la natura ha conceduto loro foUmentC . 

Noia XXll. Platona oer mollrara pili parti- 
colarmente la (liBia , ch^ egli faceva di quello 
poeta , gli diede il miglior lut«> nel fiio Con- 
iito , ch"^ è uno de- fuoi pii belli dialoghi , e 
mftie folto il di lui nome il bai difcorlo , eh' 
tali fa dell' amore, dando con ciò jd intende- 
re che Arinofane era il folo che potelTc con 
T ghezza e diletto parlare di queOa paflìone . 
San Gio: Crifolìomo laettavafi ArìfloHne foilB 
del espellale , come Atfflàndio il Claude «• 
ceva di Omero . 

XXin.. OfaiJo nail' Arte Postica 

- . . - Itx efl 'actepta, ChorMfqnt 
TiìfpheT tbiieuìi , fubUto jurc menadi , 



U Poh. tib, I c f • ) Parabrftt gm:^am fif 
tm t '» fa«àw a fr O M» PHmm dìSg, feri-'- 
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ptaqìit fin! mniefic'ii mwfiil', <t» fmna 'ftffif ■ 

ciane irrideifiiHttr , 

Nora XXI7. Mennndro ( afferma il dotto Ab. 
Wiiickeliruna 4i;lla (ai Storia ddU Ani dtl 
àife^no y il nrimo , a cui ia griiia cornica mo- 
flrolTi in 'tutta la fua beltà , comparve full» 
fcena , ineDaDdo feco ìq tretio le grafie e ve- 
nullì di un poSlio 'linguaggio , un' armonica 

piacevole mefeoUto coli' utile 'e 1* fina critt. 
Qa con^n die attico', {>■ luì^fcriOe- V«ll^ 
"io Patmolo , imwtéat , ne^ui imuMadum i«- 

-Nata XXy. Si wede ibe non ebbe vigore al- 
cuno in Alene , almeno a' tempi di Arilbfane, 
quella fauia l^gge di Solone, dalla quale veni- 
va proibito il dir male de' morti , a ca^ìoir 
cbe la religioiie porta a tenere i defunti per 
fagri , la giuflizta a rif^ia^Tmiar «doto du ma- 
più' e^Ilono , e la politica ■ aoK fbArìW ckc 
gji od) Geiio eterni . 

Naia XXyi. Si dee Tapere , cbe fta gli al- 
tri ciarlaiani, empirici ed illriani , che a' noltrì 
pìorni han fatto e fanno grandilTima fòrtuiut 
m Parigi , vi fono con carrozza ed equipaggio . 
UD eerto Niiolt , e un certo Nicaltc , de' qua- 
li il primo a forza di far correre avvilì (lain- 
pati per guarire il mal francefe, e'I fecondo a 
fona di rapprefenrar farfe e buffonerie fopri i 
Baluardi e alle Fiere di San Germano , e di 
San Lorenza , Cepperò cosi ben fare i fatti Iq- 
jo, che da molti ansi feoo padroni di varia' 
Ittre, le quali, hanno titolo di Signoria . 

FINE. 

X 3 . IK- 
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IV. Parodia. 


177 


.V. Mimi . 
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VI Pa^Mnmìmt . 




' Vfl. Neurofpajìi . 


187 


CAP. IX. Deli- alo dtlh mtiebt 
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CAP. X. Teatro Maliriale , ov 
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A S S O CIATI 



rRIMA DELLA PUBBLICAZIONE 
DEL TOMO 1. 



ALefTamlrìa ( D. Michele ) di Monte* 
leone. 

Aloilio ( D. Frtdcefco ) di Napoli, 
Artcaga ( Ab. D. Ste/ano ) dì Madrid. 



Beni ( D. BenadetM Maria ) M Vtll« . ' 

Borrelli f D. ^foualc } di Napoli . 
Bronzuoli ( J>, Gaetano ) di Napoli. 

C 

Cakbrìtto ( Duca di ) di Napoli, 
Campanile ( D. Nicola ) 
Ganzano ( Ducbcffii di ) d! Napod • 
Caraccidlo ( CavAlici* O. Qimffé ) A 

Nanoli . 

Carafe ( D. Domenico ) 4t* Prìncipi di 
Colubrano . , ■ - 

Cattolica ( D. Giufeppe Btsduina Priocip0 
della ) Siciliano. 

Cmcm ( D. ÌGmcuio ) «fi Napoli ^ 
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Celano { D. Romualdo ) del Vallo . 
Cefaiaao ( D. Raffaello ) di Napoli, 

D 

De Donna ( D. Oronzo ) di Lecce, 
Duca di Torréwaggiorc di K^oU , 

Felici f D. Leone de' ) di Napoli . ' 
Ferrjmokhi ( D. Oronzo ) di Lecce. 
Freiza { D. Giambatifta ) di Napoli . 

G 

Caliani .,( Monf. Conf. D. Ferdinando ) di 

Galifè PSl. ,AotoDÌo j '.ii Napoli . 
Gareià.de-Ia Huecta ( Ab. D. t'ietro ) <fl 

Madrid. . ' , 

Gemuro ( D. Antonio di ) Duca di B*I- 

forte di Napoli . 
GenDoro f D. Domenico di ) CaiUal^P^ ' 
Giimù ( D. Filippo J di Napoli • 
Gvaoù l P. Gìvfmti J ^ I^PP» ' 

, I. ... • 
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lambertin! f II Principe ) dì Roma . 
Landolina ( Cavaliere D. Saverio ) di Sì- 
racufa. 

Latina ( Marchefe p. Ai) Ì elio -di Warcli, 
lellis { Bw«K de } di Krpoti . 
Lomu f Ti. Óiamb^iiU > ^ Napoli^ 

■' M 

Macedonio ( Cav. D, Luigi ) di Napoli . ' 
Maddalena ( D. Francefeo ) di Napoji . 
Marco ( D. Giacomo ) di Napoli . 
Martucci { D. Domenico ) di Napoli. 
Mefianp { D. Pietra ). 
Mirdii ( D. Micìiele ) di Napoli.' 
Mollo ( D. Gafpare ) dt:' Duchi diXurciiUB* 
Monti ( Ab. D. Vincenio ) di Roma. 
Moret ( D. Carlo ) di Napoli , 

P 

Palomba f D. Giulio } di Napoli .' 
Pepoli { Conte Alcisandro ) di Bolom. 
Pfliger ( D. Giufeppe ) , ^ 

Pignatari ( D. Domenic» J -di^fifoi^plMiie, 
Pomarici ( p. Gian-VicMBo 1 - 
triiicipf di CapQfi,k {, J tì.Nl^^ 

■ - -, t.r 
.-B . ■■ ■ .., 



Soffi ( n Nfctofì J 



Napoli* 



Saccenti { O. Dopenico ) Tofeano . 
ajvictti { D. Gafpaie ) di . 
SaMM ( a Oatttm» ) 
Sangro ( D. Carlom ) Ai Principi di ha- 

Severo. 

Sangro ( D. Paolo ) MareTcìallo nqli I6f 

citi di S. M. Catt. 
Sangro ( O. Saveria ) di Napoli , 
Saniéverino ( P. ) Benedettino. 
Silva { Canonico ) di Livorno. 
Silveftri { D. Giufeppe ) di Naptdl . 
Stronchi ( Ab. D. Dionigi } 



TamViro ( D. SeWliano. ) di Napoli. 
Tiheti ( Conte D. Giuftwe ) dei Villo. 
Tnmfo ( I3m« ) di Napóu. 



ValgBBW { D- C«m* ) Prfodpe di Nì- 
fcfini Sicitiano. 



VtkaaftMM ( D. tSiofejjpe ) Car. 0 
Marina de' Principi di Nifcemi. 
Vetromile ( ^- «W"""" ) ^'•P**' 
Vifchi ( D. Beli&rio ] dì NapoU . 
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